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APPROVAZIO NI. 

t . ' . , 

» % 

P Er obbedire a i riveritiflìmi comandi del P. Reverendifllmo 
Inquifitore di Perugia ho letto > e con accuratezza , c atten- 
zione difaminato il quinto Tomo dell’ Opera intitolata Iconologìa 
del Cavaliere Cefare Rifa Perugino , notabilmente accrefcìuta d Im- 
magini , di Annotazioni , e di fatti dall’ Abate Cefare Orlandi , ee. 
nè avendoci ritrovato nulla , che fia alla Fede , a i buoni co- 
llumi) ed ai Principi contraria) il. reputo degniflìmo di vedercu 
la pubblica luce , come quello ) che non altrimenti che gli altri 
antecedenti Tomi ) è per 1 ’ erudizione ) che in le contiene , uti- 
liflìmo alla Letteraria Repubblica. 

}n Perugia^. Di Cala quello di i 8 . Marzo 1767, 


VlMCBMZIO CAVAltUCCt 

Dottore di Filofojìa , e Profeffore delle' Mate- 
matiche in qaefta V ni ver fi h di Perugia^ 

Attenda fupradida Relatione Imprimatur. 

F. PETRUS PALMA. 

Inquijitor Generalis S» Oj^cti Terujìtt , 


; RON\A 


la 
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I N ofTcquIo dell' Autorevole Comandamento > di cui fono fta-> 
to onorato dall’ Illmo» e Itemo Monllgnore Filippo Amadeà 
Vcfcovo di Perugia» ho letto, e attentamente confidcrato U. 
quinto Tomo dell’ Opera intitolata : Scomlogìa del Cavaliere Ct- 
fare Rifa Perugino notabilmente accrefcìuta R Immagini, d* Anno^ 
taziotfi, e di Fatti ^alF Abate Ce far e Orlandi ec. e non avendoci 
trovata alcuna colà» che lìa contraria alla Fede» ai buoni co> 
fiumi » ed ai Principi » la ftimo per ciò ben degna della pubbli- 
ca luce ", e col fecondo fùo Autore , mi rallegro » che per co- 
mune utilità F abbia felicemente al bramato line condotta . 

Pai Convento di S, Francefeo li i8. Marzo 17^7, 


F, Giusappa Maria Modbstimi. 

£s~ Provinciale , ed Afpjìente Generale dell’ Ordine de’ 
Aiìnori Convent , , e pubblico P> ofejfore di \Sagrcut 
Teologìa , nell’ Vniverfu'a di Perugia ; , 

Vifa fupradida Relatione Imprimatur, , ; 
P. A. D A T I. 

Vicarius Generalis Terttjta, 
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ICONOLOGIA 

DEL CAVALIERE 

CESARE RIPA PERUGINO. 


TOMO ^VfNTO. 




I NA Giovane armata • colla corona di oro in capo • e le brac* 
eia ignude . Nella delira mano tenga una fpada , c colla il'* 
nilira un freno» col quale affrena un Leone . Sarà cinta di 
una candida benda » dipinta tutta con note di Aritmetica . 
Qpella virtù i domandata da’ Teologi forza dell’ anima, per ciTere la 
Regina , che dà le vere , e legittime leggi a tutto 1’ Uomo , 

A Si di- 
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^ ICONOLOGIA 

Sì dipinge Giovane annata, perchè è difefa, e mantenuta dal vigore 
della fapienza , che ii piglia molte volte preiTogli Antichi, per 1* armatura 
ellcriore , come nel lignificato di Pallade , ed in altri propollti . 

La corona di oro , che tiene in teda , rapilra , che la Ragione è Ib- 
lo badante a far ifeuoprire gli Uomini di valore , e dar loro fplcndore » 
fama , prezzo , e chiarezza ; nèc cosi {ingoiare I’ oro fra I metalli , ancor- 
ché lia il più pregiato , che piu {ingoiare non fia fra le potenze dell’ ani- 
ma nodra, queda , che dimandiamo Ragione , la quale ha la fède lua_» 
nella più nobil parte del corpo ,-ed ove ha l’ anima maggior vigore.» 
all’ operare . 

Per le braccia ignude s’ intendono le opere » le quali quando hanno 
principio dalla vera Ragione , non hanno macchia , o fofpct^o alcuno , che 
le veli , o le adombri ; talché non d veda immediatamente vera , e per- 
fetta virtù . 

La Ipada , è rigore , qhe bifògna adoperare alla Ragione , per mante- 
nere netto il campo delle virtù da’ vizi predatori de' beni dell’‘'snirai ; cd 
a quedo propofito difl’e Grido Signor Nodro : 7'(o« tieni pacem mittere in 
terram , fed gladinm % perchè tutta la Tua dottrina non fu ad altro diretta , 
che a fare la difunionc de’ vizj , gii invecchiati nell’anima, dalla virtù, 
per mezzo della Ragione , illuminata dalla Tua grazia . 

Il freno in bocca del Leone , ci nota il fenfo fòggiogato , e rottomelTo 
ad eda , il quale per fedelfo è ferociffimo, e indomito. 

Le note di Aritmetica fono pode , perchè con quede ù fanno le ragio- 
ni in detta arte , ehe provano le cole reali , come colla Ragione , che.» 
da nell’anima , lì prova, c li conofee tutto quello , che appartiene al 
bene nodro . 

ione. 

U Na Giovane vedita di color celedc , con clamidetta dì oro. Nella.» 

delira mano tiene un’ ada, abbracciando un alloro colla linidra, dal 
quale penda uno Scudo , colla teda di Medufa dipinta nel mezzo di elTo,. 
Avri 1’ elmo in capo con una fiamma per cimiero . 

Giù fi e detta la ragione del vellimento , e della clamide dell’ oro- 
aelle figure di fopra : È perchè 1’ alla lignifica l’ imperio , ci dà ad in- 
tendere la Ragione elfer la Regina , che comanda in. tutto il regno della 
corapodura dell’ Uomo . 

L’albero dell’alloro, colla teda di Medufa pendente da elfo , dimodra 
la vittoria , clic ha la Ragione degl’ inimici contrari alla virtù , la quale 
gli rende dupidi , come la teda di Medufa , che faceva rimanere medefi- 
mamente dupidi quelli , che la guardavano ; e leggiamo- che Dimiaiano 
Imperadore la portava fèrapre fcolpita nell’ armatura » e nel figlilo , affi- 
ne di' modrarfi virtuofo . 

L’ elmo nota la fortezza » e la fapienza della Ragione , elTendo ella—» 
quella prudenza nell’ aninu intellettuale , che difeorre i finì delle cofe , e 
quelli che giudica buoni feguc , e fugge i contrari . 

La 
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La fiamma nioftra che è proprietà della Ragione alzarli verfo il Cielo • 
e di farfi^fimile a Dio i dal quale deriva la noltra nobiltà . 

libagione. 

D onna , Matrona df bcIIilTimo afpetto < che colla delira mano tenga una 
sferza , e colla Uniilra un freno ; lìccome il Cavallo fi doma col 
freno « ed i Putti colla sferza : cosi la Ragione governa « e doma le cat- 
tive affezioni dell’ Uomo . 



La Ragione i virtù dell’ anima , colla quale fi reggono , e governano 
le potenze di cOfa , le quali per cagione del peccato originale « e del fuo 
fomite I fono in noi corrotte , e mal inclinate . 


Dipingefi di color celefte il vellimcnto , perchè la Ragione deve con- 
formarli col Cielo « ed avere fplendore t e chiarezza . 

Il freno è indizio del difeorfo « e della Ragione « colla quale tutti gli 
appetiti inferiori « che fi rapprefentano Lotto figura di Serpenti « perchè 
mordono 1’ anima i incitandola al peccare , e tirando fperanza della nofira 
rovina « dall’ effetto della lor prima imprefa fitta con Adamo « fono tenuti 
a freno > e domati . % 



A 2 RA- 
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/^év/r Aftwr’ériù' iit/ 

\ 


'^^aijione ^iStato 


fmf/a \ 


D Onna armata di corazza » elmo »■ e feimitarra . Sotto I’ armatura por- 
Ceni uitA di colore turchino nccutnata tutta di occhi » e 

orecchia . Colla delira mano tciri una bacchetta « colla quale motlra di 
dare ua roverfeio dal Iato deliro » ove fiano alcuni papaveri » i maggiori 
de^ quali fi mollrerà coll’ atto fopraddecto della bacchetta » che fiano da 
clfa rotti » e gettati i capì per terra ». vedendofi rìroafio lòtto il gambo in- 


tiero» e alcuni altri piccioli papaveri. 

Terrà la finillra mano appoggiata {òpra la tefla di un Leone » e a’ pie- 
di fia un libro pollo dall* altra parte» coll’ iferizione :JVS. 

Si dipinge armata» per dimoftrare che L’ Uomo» che fi ferve di tal Ra- 
gione » vuole » quando vi folléro le fòrze » il tutto dominare » colle armi » 
o altro mezzo . 


Si rapprefenta colla vede di' colore turchino conteda di occhi » e di 
oreccliia > per lignificare la gelofia » che tiene del ilio Domiaio » che per 
tutto vuol aver occhj » e orecchia di fpic » per poter meglio guidare i fuoL 
dilègni » e gji altrui troncare . 
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. . Se le dk la bacchetta per molìrare quella Ragione di Stato eiTere pro- 
pria di chi ha Dominio , e Signorìa , dalla quale 1 ’ Uomo diviene impc- 
riofo > ancorché ognuno > per ben clic Principe non fia i polTa aver una 
certa Ragione di Stato impropria > colla quale voglia governare iP 
BÌo delle fuc cofe , c. drizzarle al propoilo fine. -V 

I papaveri gettati per terra t come dicemmo , fignificano t che dii 'ff fer- 
ve della Ragione di Stato > non lafcia mai forgere perfone i che pollano mo- 
leliarlo : a famiglianza della tacita rifpolla data da Tarquinio al MelTo del 
fuo Figliuolo r vdia delibenJimtdiis in . hortum itdium tranftt ; fequenti nm- 
fio fila t ibi inambidans Ucitiis fiimmt papxverum capita dicitnr baeda deciifif- 
fs ; parole di T. Livio nel primo lib. Decade prima . Ma cento anni avan- 
ti che Tarquinio regnalTe » Trafibolo percotendo col ballone le più emi- 
nenti fpighe > diede per configlio a Periandro Tiranno che levalfe via i 
principali della Città . II che vien otfervato da molti per rigore di Ra- 
gion di Stato > e per mollrarlì feveri : ma pieno di equità il Prencipe deve 
piùtollo fàrfi amare f che temere ; e ciò p>er util fuot perchè if timore gene- 
ra I’ odio 1 e P odio le ribellioni , e però deve piuttollo conforme all’ 
equità amare > e avrà piacere che i VaSàlli abbiano pollò di ricchezze ; nel 
modo eh’ è avvertito Vefpafiano Imper. da Apollonio in Filoflrato lib. 5-. cap. 
I 3. DivitAufqiie autem ptrmittes » ut facnltatibus tuta friii puljìnc j emncntioTCi Ipicai, 
qua fupra cteteras fe attollunt non amputato ; injufia enim efl in hoc ^ri- 
jìoteTts ratio » cioè ; permetterai che i ricchi polTano godere le ricchezze loro; 
non tagliare le fpighe più alte i cioè quelli che fono in grandezza fopra degli 
altri . Configlia bensì, poi , che fi fpiantino quelli 1 che fono fediziofi , e 
che vanno macchinando delle novità « in quello modo: DifiàUs homines , mo~ 
le/lofque prins tanq:iam fpinas i fegetibus ai^er, &• rcs no<'jas molieruibus terri- 
biUm te oflende , mtmtando tamen «fug« , q-um puniendo » 

Le fi mette accanto H Leone > per eilère di natura fimile a quelli , che 
per Ragion di Stato cercano di ctfere di continuo fuperiori a tutti gli altri : 
come ancora per dinotare la vigilante ciiliodia, che fi de ve avere con for- 
tezza 1 per conlervazione dei fito Stato. 

II libro propoilo col motta JVS » diraoftri) che talvolta fi polponc la 
ragione civile > tanto per caufa di regnare t quanto per la pubblica utilità ; 
come 1 per efempio 1 può condonare talvolta il Ihrincipe a molti la vita» che 
peri loro misfatti per legge Civile avevano perduta r per fervfrfi tfi efsf 
in guerra gialla. « elTendocchè rlfiilta molto- aver Uomini di virtù e di va- 
lore . Ma più di ogni altra cofa detto libro col motto JVS, inferifee quel 
detto , che aver foleva in bocca Cefarc Dittatore , di Euripide Tragico nel- 
le PcnilTe citato da Cic. nel 3. degli Offiz] , c riportato da Svetonio in_r 
Celare al cap. 30. 


T^am fi ‘•jfolandum efl ,-regnmdl gratis 
Widaìidum efl : tdiis rebiu pietatem coLu « 


1 quali 
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I (]uali verfi cosi abbiamo tradotti malconditi , ma in modo clic in- 
tendere fi poflano 1 ieguitando piucchè li può I’ ordine del tello latino : 


Se la ragione vìoLir fi deve. 

Solo fi deve per ragion di fiato : ’ 

T^eir altre cofe la Vietade onora . 

II qual detto quanto lia empio « ogni perlbna pia giudicar lo può < atte- 
focchè ogni Principe» raailimamentc Crilliano < deve anteporre all’ intereflTe 
proprio 1 e a limile detellabile Ragion di Stato la giuda ragione giuridi- 
ca t la quale chi calpclla , vien poi al fine punito dalia giulitzia di Dio . 

RAMMARICO. 

Vedi Affanno . 

RAMMARICO DEL BENE ALTRUI. 

Di Cefare BJpa . 

I^Onna macilente • veflita di nero, e fcapigliata. Con la delirali ftrap- 
pa i capelli . Abbia alla liniilra mammella attaccata una Serpe , e 
alli piedi un Nibbio magro . 

E’ vcllita di nero , perchè i penlieri , che piegano a danno del prof- 
limo , fono tutti luttuoli , e mortali , che fanno Ilare continuamente in 
dolore , e in tenebre , che offufeano 1’ anima , e travagliano il corpo ; e 
però li flrappa i capelli dalla teda , effendo i Tuoi penderi tronchi , e voi* 
ti Unidramente , con fuo dolore , e fadidio . 

Il che con più chiarezza dimodra il Serpe attaccato alla mammella , il 
quale come manda freddiffimo veleno al cuore, ed edinguc il calore, che 
manteneva I’ Uomo vivo ; cosi queda triilizia afdigge 1’ anima , e 1’ uc- 
cide , introducendo il veleno per ifenG,chein quache modo fentono l’ al- 
trui felicità ; e però ancora li dipinge macilente . 

Il Nibbio Jia tanto dolore del bene altrui , che li dende fino all’odio 
de’ propri figli , come li è detto in altro luogo ; e però li adopra in_.> 
quedo propolito . 

De’ Fatti , vedi Invidia , 


RAPT- 
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TOMO , I N 7 Ò. 

RAPINA. 

Di Cefare HJpa . 

D Onna armata « con un Nibbio per cimiero • e colla ipda ignuda nel* 
la mano dritta . Nella (inilira avrà uno Scudo i in mezzo del qua- 
le Ha dipinto Plutone > che rapilca Prolerpina > e accanto da una parte.» 
vi fia un Lupo . 

Non è altro la Rapina « lecondo S. Tommalb 2 . 2 . quell. 66. artic. 8. 
che un torre a forza la ruba altrui > e però li dipinge armata i colla ipa- 
da ignuda in mano, come ancor la diinoltrò Virgilio, quando dilTe : 

fine more, Sabinat . 

Il Nibbio ò rapacilTimo uccello > come è noto a cialcuno ; e perchè 
fcmpre vive con P altrui .rapprefenta la Rapina. 

Proferpina in mezzo allo Scudo in braccio a Plutone . lignifica quello- 
medelùno « come ancora il Lupo . come dimollra Tibullo Eleg. prima t 

DOS, exigiw pecari y furefque y Lupique r 
Tarcite > de magno cfl preda petenda grege . 

FATTO STORICO SAGRO.. 

R Egnando in Ifraelle gli empi Coniugi Acabbo > e Jczabele i un cer- 
to Nab-ot poTedevi una Vigna , che era la fua delizia » e di propria 
mano la coltivava . Deliderò di averla Acabbo . e ne fece richieda a Na- 
bot . il quale fi fcusò col dire , che doveva elTo fempremmai cullodirla » 

come retaggio de’ Puoi Antenati . Il Re benché fummamente iniquo li 

foQe . non ardi contuttociò di ulàrgli violenza ; ma non potendo- vincere 
la fermezza di Nabot , in modo fe ne accorò > che fi ridulTc a non po- 
ter prender cibo . Saputane Jezabelle dalla bocca di lui la cagione, li fe 
beffe della Tua femplicità. e ben tulio pensò di rapire ciocché il giullo 
le negava di ottenere . Rivoltatali pertanto al manto, gli diflfe sr Ha pur 
di buon animo . e attendi a m-angiare » perchè io darò in tuo potere la 

vigna di Nabot = In fatti , fcri.fe fubitamente ai Primati della Città, in 

cui era Nabot . che trovati due falli tellimonj . faceCfero loro deporre > 
che Nabot aveva mal parlato- del Re,- e che poi immediatamente lo con- 
dannallcro a morte, e lo lapidalfero- . 11 tutto fu fenza dimora elèguito .. 
L’ empia trionfante Jezabele ne diè fubito- avvifo ad Acabbo-, il quale an- 
dò ben toilo a prerkLr jp^TelTo delfi tanto Icclleratamente rapita vigna . 
J. de' capi 22 . 


FAT- 
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FATTO STORICO PROFANO. 

r\ lonide , chiamato da* Latini I’ Archipirata « perchè nell’ arte del cor- 
Icggiarc , o piutcolto nelle rapine non ebbe pari, cadde finalmente nel- 
le forze di Aledandro Magno , che ’l fece con il più de’ Tuoi feguaei prigio- 
ne , e fattolo avanti a fe condurre , Io interrogò perchè fi era pollo ad 
mfcdarc con tanti latrocini il mare . Egli niente atterrito, in cotal guifa 
rifpofe =: Dimandi a me , o AlclTandro , perchè abbia con quelli legnet- 
ti correggiato 1’ Oceano , nè ti avvedi , che con tanti legni tuoi , molto 
de’ mici maggiori , rechi travagli a tutto il Mondo, depredi, rapifci , e 
uelfuno ti olla , e neifuno ti domanda perchè lo fai . Io corfeggio con 
poche barchette , ed emmi di ladrone dato il nome , e tu con armataci 
grande ti vai quello d' altrui ulurpando , c nome ti danno di gran Re • 
Capitano , ed Inipcradore di Elcrciti . Or le io per si lieve apparecchio 
fono Ardiiparata chiamato , qual nome a te darafsi , che di tanti grolTi 
Vafcelli Tei Conduttore ? = Piacque tanto ad AlelTandro una fimil libertà 
di dire , che toltolo da quell’ infame rapace meltiere , gli dié modo di vi- 
vever lodevolmente in apprelTo . ^ Curzio . 

FATTO FAVOLOSO. 

B Uteo , figliuolo di Borea , elTendo Lenza Donne , rapi ifimedia , Pancra- 
te , e Coronide fulle code della TclTaglia , mentre fi celebravano i 
Baccanali . Buteo tenne per fe Coronide ; ma Bacco , di cui era Hata el- 
la Nutrice , fece divenir sì furiofo Buteo , che fi gettò in un pozzo . 
Ow/dio . Cauti . Igino • ed altri , 

RAZIOCINAZIONE, O DISCORSO 
Di Ccfarc I{ipa, 

D Onna di età virile , vellita di colore pavonarzo . Starà a federe , e 
tutta penfofa . Terrà fopra le ginocchia un libro, nel quale tenendo- 
ci il dito indice della delira mano , mollra di elTere alquanto aperto , e_> 
coll’altra mano una cartella , dentro alla quale fia un motto , che dica IN 
PERFECTO aUIE^CIT. 

La Ragione , che noi chiamiamo difeorfo, dal Filofofo , tenia de tnipia, 
è chiamata intelletto , e la dillingue in due fpecic : una che fi dice pof- 
libile , e 1’ altra agente : 1’ intelletto dunque pofsibile è quello, che rice- 
ve le fpecie , e le fàntafme delle cole dalla immaginazione ; 1’ agente ò 
quello , che fa le cofe , che fono potentia intelligiìrili aibuliter intelleQa , 
Di più 1’ intelletto pofsibile ha tre flati: il primo è , quando è folamente 
in potentia ; cioè quando ancora non ha niente delle cole intelligibili ; ma 

fola- 
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foifmcnte ha la Tua natura , ed clTenza ; il fecondo è quando gii ha in un 
certo modo le cofe intelligibili t ancorché non operi > e> fi chiama intellet- 
to in httbitH ; il terzo é • quando opra < Intende > e difcorre > e fichia- 
ma m aSlu , Dal che vediamo chiaro t che colà fia ragione • ovvero 
raziocinazione ^ la quale dipende dall’ Immaginazione > e come dice Ari- 
notele nel luogo citato , occorre tra 1’ immaginazione « e la raziocina zio'- 
ne I come occorre tra li fenfibili « e il fenfo ^ accetto che le iàntafme 
che porta la virtù immaginatrìce alla raziocinazione t non hanno materia « 
cioè non fono cofe materiali . 

Sicché la raziocinazione non é altro •> che un giudizio « e un difcor- 
So 1 che fi fa fopra le fantafine i e fpecie apportate dalla immaginazione « 
la quale immaginazione « come abbiamo detto alla fua figurai fi fa nel pri- 
mo ventricolo del cervelloi e la raziocinazione nel fecondo i cioè in quel- 
lo di mezzo i ficcome ancora la memoria nel terzo , che è nella {larte po- 
li eriore 1 ovvero occìpite , come dice Galeno lib. S. de itfupartìkm, e lib. 
9. de anatomica admmiflratione , e Andrea ValTallo de humani corporìs fabri- 
ca lib. 7. cap. 12. Si rapprefenta di età virile 1 e fi velie di colore pavo- 
nazzo per dimollrare la gravità di coflumi . 

11 morto IN PERFECTO t^IESCIT 1 ci dimolVrt non fi>Io perfezio- 
ne della raziocinazione-i ma ancora che non rifiede fennon nelli animali più 
perfetti 1 a differenza della immaginazione 1 che come abbiamo detto , fi 
trova ancora nelli animali imperfetti ; elTendo la raziocinazione potenza 
dell* anima intellettuale 1 che Ricorre 1 fini delle colè , affine di fuggire 
i cattivi 1 e feguir i buoni . Si dipinge che llia a federe 1 e tutta penlb- 
f;i 1 e col libro foccbiufoi per elTere la raziocinazione quella parte dell’ in- 
telletto veloce • che aidagio difcorre > e confiderà le cole . 

i. 

R E A L T A’ , 


Dì Cejare 

D Onna 1 che aprendoli il petto mollra il cuore ; perchè allora fi dice 
un'Uomo reale 1 -quando ha quelle mcdefime cofe nelle opere 1 e nc(- 
Ja lingua ) le quali porta nel cuore t e nell’ intenzione , 

De' Fatti 1 vedi Smceriti , 
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3ello Sttjfo . 

D Onna giovane * allegra t la quale Aia in atto graziofo di porgere col- 
la delira mano una coppa di oro« ed accanto vi ila un* Aquila. 

Si dipinge giovane « e che (xatga la coppa di oro nella guiÀ > che di- 
ciamo I perciocché è proprio dei giovani di donare > e regalare altrui > per 
aver elU 1* animo grande e generofo , come ancora dimolira quello iilelTo 
I* Aquila > per elTer fra gli uccelli magnanima f e liberale . 

X><* Fatti X vedi Cenerojhd , MagHanimità &c. 


T 0 M K \ N r 0. 

RELIGIONE. 

DeUo Steff*. 


"T 



D Onna . alla quale un fottìi velo cuopra il vlfo . Tenga nella delira^ 
mano un libro, e una Croce. Colla Enillra una fiamma di fuoco; e 
apprelTo detta figura fia un Elefante. 

Secondo la definizione di S. Tommafo nella 2. della e. parte, all* r 
quell. 72. ed art. n. ed alla quell. 84. art. 2. e degli altri Scolallici. è 
virtù morale . per la quale 1 ’ Uomo porta onore . e riverenza interiormen- 
te nell’ animo . ed elleriormente col corpo al vero Dio . £’ ancora negli 
Uomini talmente inferra da natura la Religione « che come dice Arinote- 
le . per quella più . che per efler ragionevole . fono differenti da’ brutti 
animali . vedendoli ciò chiaramente da quello . che ne’ pericoli improvvi* 
fi . fenz’ altra deliberazione ci volgiamo a chiamare il divino ajuto . 

Se le fa velato il vifo. perchè la Religione negli Uomini riguarda..* 
Iddio, rome dice S. Paolo, per fpcculum in tenigmatet efiendo eglino lega- 
ti a quelli fenfi corporei ; e perchè la Religione è fiata Tempre fegreta . 
confervandofi in mìllerj • che fono figure . riti . e cerimonie ; come fot- 
to certi velami afcofa . 

B 2 La 
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La Croce» o ne Cgnifichi Grido Nodro Signore Crocifìflb , o colà dT 
tfdb Grido» è gloriofi infogna della Religione Cdltiana » alla quale i Cridia- 
ni portano (bmma venerazione » riconofeendo per quella il (ingoiar bene- 
Ùzio della redenzione loro . 

II libro ne da ad intendere. le Divine^ Scritture» rivelazioni ». e tradi- 
zioni » delle quali viene formata negli animi la Religione . 

II fuoco lignif.ca la divozione della pura ». e (incera nadra mente » ten- 
dente verfo Dio » il che è proprio- della Religione ^ 

Le li dipinge accanto 1’ Elefante » per edere più di- ogni altro animale » 
religiofu» come ù dirà: narra Plinio nei lib. 8. al cap» i. che quedo ani- 
male è raro in bontà » prudente » amatone dell’equità»» ed umano», per- 
ciocché incontrando 1’ Uomo a cafo ne’ deferti » che abbia fmarrito il cam- 
mino » tutto amorevole » e- manfueto gli modra la via è dilcreto » perchè 
come dice l’ iftelTo Plinio-» occorrendogli di paiTare fra Armenti , il (canfa_« 
tanto deliramente » per non far ior male » che eglino medelimi non (è n<L-> 
avvedono . 

Ma quel che fa pìù a nodro propofito » è » che quedo-raro animale è Gero* 
glifico della Religione ; raccontando pur elfo Plinio al luogo citato ». che_r 
egli ha in venerazione il Sole » e le Stelle » ed apparendo la nuova Luna» 
{pontaneamente va a lavard ih acqua di vivo Fiume ve ammalandoli» chia- 
ma aiuto dal Cielo » buttando verib il Cielo dell’ erbe ». come mezzane » 
per intercedere grazia di fanicà . 

Il che tutto vicn confermato da Pierio Valeriano ». ed altri Autori » e il 
Sannazaro nella fua Arudia » cosi dice : 

Dimmi qual fera i' sì di mente imam % 

Che s* inginocchia al raggio della Luna »- 
E per purgarfì feendt alla fontana? 

Onde vedendo tante rare qualità in quedo nobililTimo animale »- non^ 
poco piacere » e foddisfazione ho prefo » conliderando » che tal figura è 
propria infegna dell' Eniinentidìmo Cardinale Moi|telparo » mio Signore », 
per vedere » che (ingolarmente convengono nell’ Eminenza Sua le fuddette 
qualità di Religione» Prudenza» Giudizia » e Manfuetudine » che con rariffr- 
mo efempio rifplendono nella perfona di e(R> Signor Cardinale» in itkkIo» 
che non pure 1’ hanno, refo degno del grado del Cardinalato » ma Io fan- 
no ancora degnilàimo di maggior onore» ed efaltazione ». come viene per. 
i. fuoì gran, meriti da tutto il Mondo defiderato.. 

I^e l igione^i 

D Onna veilita di un Camifeio» Stola», e- Piviale ». e- darà fopra una piè- 
tra quadrata» come abbiamo detto in altre figure della Religione-. 
Terrà, colia (Inidra mano con bella grazia un beJlidimo Tempio ; e per 
:rrr.i vi (àrà una Cicogna» con una Serpe nel becco. 

Rjt- 
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D Ohn* dì miefli » e di graviti r veflita coir manto ricco filtro a u- 
fo di Piviale. Avrà_ velata la teda (òpra la quale lo Spirito San- 
to rifplenda colla luce de fuoi raggi » in forma di Colomba . Starà det- 
ta figura fopra una pietra riquadrata r che dinota Grillo Signor Noftro . il 
quale è la vera pietra angolare ► die dille il Profeta riprovata dagli Edi- 
ficatori della vecchia Legge , ed è per elfer poda poi nel principal can- 
tone della fila Santa Chiefii r non è alcuno «.che polfa porvi altnx fonda- 
mento « come dilTe San Paolo . 

Ha queda figura da una banda un- Fanciullo t colle tavole di Mosè, con 
alcune rofe» ed alcuni rami Pecchi , per raodrare le paiTitc cerimonie de' 
Sagrine] antichi ; e dall’altra banda farà un altro Fanciullo > che fodienc_> 
il libro de’ Vangeli, perchè in Grido- terminarono tutte- le profezie e- le 
cerimonie della vecchia legge . 

Tiene ella nella finidra mano la- verga del Sacerdote Aaron e- nella 
dedra le chiavi della Podedà Ecclelladica per aprire c ferrare il Cielo 
agli Uomini » conforme a’ loro meriti . Dunque da quedo vero e vivo ri- 
tratto è nata la nodra Santa , e vera Religione , modello di Salute fab- 
bricato da’ Santi Dottori fbpra le^ pietre riguardate da quattro Evangeli- 
ili , Scrittori della Legge, piena di Spirito Santa , di Religione, di fuoco,- 
di amore, e Carità-.. 

^eligione^ 


M Atrona di alpetto venerabile, vedita di panno lino bianco-. Terrà 
la dedra mano-aperta, e la finidra fopra un altare-, nel quale ar- 
derà, una fiamma di fuoco-. 

11 fuoco fopra 1’ altare è dico in ufo di fagrifizio preffo-a molte v 
e antichilfime Nazioni , fino allà- venuta di Criflo', il quale* placò l' ira di 
Dio, non col fangue de’ Tori,- degli Agnelli ,- ma con-fe deflb-, e colla-- 
fua propria Carne, e col proprio Sangue , il quale miracolofamente fi- ce- 
la per fàlute nodfa lòtto fpecie di Pana , e di Vino net Santiflimo Sai-* 
gramento dell’ Eiicaridia. fi- fi > vede queda. figura- colla mano aperta, e- 
coll' altra tiene una Medaglia antica di Elio Antonino . 

Vedefi di panno di lino bianco, per modrare la candidezza ,< che fi ri- 
cerca in materia di Religione, e però gli Egizi i non volevano , che nc’’ 
loro Tempi fi portaflero - panai di lana, anzi ancora i nyarti fi- fepellivano* 
con panni di lino, modnndo cosi la Religione, e-purità di elfi. E Plutar- 
co nel lib. d’ Ifide , e Ofiride , dice, che a- Dio non conviene colà alcu- 
na , che non fia pura candida; e perchè il panno lino- bianco fi purga ,1 c 
netta più degli altri, giudicarono gli Egizi , che foffe più convenevole a’' 
Sacerdoti , e alle colè di Religione, che cialcuiv’ altra forte di panao ,. 0 ' 


di drappo.. 


RELll- 
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RELIGIONE VERA CRISTIANA. 

D Onna di bello afpetto « circondata intorno di rilpiendenti raggi . Avri 
il petto bianco « e feopertot e alle fpalle le ali. Sarà veilita con 
una veDe ftracciata , c vile . Le ftarà una croce accanto . Terrà nella mano 
dritta alzata verfo il Cielo un libro aperto i in modo» che paja vi fi fpec- 
chi t nei quale fia icritto : Diliges Dommum Deum timm tx tot* corde tm t 
&■ ex tou anima tua, &• ex omnibus virtbiis tuis . Hoc efl primum, & ma- 
ximum mandatum ; feemdum autem fmile buie : Diliges proximum jìcut te ip- 
[um . In bis duobus mtndaiis tota Lex pendei, & Tropbetx. 

Starà appoggiata colla mano finillra in modo , che paja fi ripofi fopra 
la banda dritta del tronco traverfo della Croce , e dalla banda finiiira dei 
detto tronco penderà un freno , e calcara colli piedi una morte in terra , 
quivi prodratat in roodo« che fia la Calvaria di elTa al piede della Cro- 
ce . Alla fignificazione della detta figura* perchè tanto bene * e cosi felice- 
mente è fiata fiefa * e dichiarata da un bell’ ingegno nell’ epigramma fé- 
gueme * non occorre che vi aggiunga altra efpofizione . 


^.cnam tam lacero velìita incedis amiitt ? 
Pfligio fammi vera Tatris foboles . 

Cur vefles viles ? pompas contemno eaducas . 
2i»is liber hic ? Tatris Lex veneranda mei . 

Cnr nudum peihts ? decet boc candoris amiciim . 
Cur innixa Cruci ? Crux mibi grata quies . 

Cur alata ? bomines doceo piper a/lra volare . 
Cur radiane ì mentis difciaio tenebrai . 

^ùd docci boc frenum ? mentis cohibere furorts , 
Cur tibi mors prxmitur ? mors quia mortis ego . 
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t ir.i. tut- J^^fi/yicTte /^tnfa c^io ^ 


D Onna con abito grave « e lungo . a federe in una ledia di oro {opra 
un’ Idra di fette capi ; avendo detta Donna una corona in te(h» pie- 
na di gioie rifplendenti > con molti ornamenti di veli t e di oro . Nella 
delira mano ha una tazza di oro con un Serpe dentro . Innanzi a lei fo- 
no molti inginocchiati in atto di adorarla , e alcuni ne fono morti per 
terra ; perchè i falli ammaellramenti degli efempj allettano con qualche ap- 
parenza di piacere . o di finta comoditi terrena ; ma alfine preparano 1' 
Inferno nell’ altra vita ,,e le calamità nella prefente > che i fogreti giudi- 
zi di Dio vengono in tempo non afpettato . 

FATTO STORICO SAGRO. 

D ivenuto Antioco Epifane padrone di Gefufkiemmc. ed ufatevi- fomme 
crudeltà, non lì contentò che le fùe violenze li fermafTcro fopra i be- 
ni, e fopra i corpi de’ Cittadini,, ma volle innoltre farle ftendere fòpm_» 
le cofoienze , forzando tutù a rìniwiziare alla legge di Dio , e violar le 
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fue fagre ceremonie , e ad abbracciare il culto de’ falli Dei , Tra molti» 
Eleazaro, uo de’ primari di Gerufaiemme, e vecchio a^ai venerabile , fu illi* 
gato a mangiare > contro al divieto di Tua Religione , carne di animale.» 
immondo . Ma egli preferendo una morte gloriofa ad un’ azione cotanto 
infame , andò da le medelimo al fupplizio preparatogli. Quei, che lo ac- 
compagnavano, molli da una fallace compaflione, per liberarlo da quel pe- 
ricolo , l’ efortavana a contentarli almeno di farli portare altra carne , di 
cui gli folTe lecito il cibarli , e mangiandola , dare a credere di aver foddi- 
sfatto agli ordini del Re , falvandoli con quella bnzione la vita . Il corag- 
giofo religiolillimo Eleazaro cosi rirpofe a quei folli amici s Io mi con- 
tento piuttodo morire, che far ciò, che voi mi coflCgliate . Ogni dazio- 
ne è difconvcnevdle alla mia età . Non piaccia mai a Dio , che io con 
una tal limulazione dia ai giovani motivo di credere, che Eleazaro in età 
di quali cento anni Ila paCTato ai riti de’ Gentili, e Che elfi li trovalTero 
cosi indebitamente ingannati da quello artifizio , con cui io procuralfi di ri- 
coprirmi . Non ho io già tanto amore a quel poco , che mi rella di que- 
lla mifera vita , che voglia difonorare la mia vecchiezza con una mac- 
chia li vergognoTa . Qiiando io mi liberasfi con arte limile dalle mani de- 
gli Uomini, non potrei già fottrarmi da quelle di Dio ; che però lirmo 
meglio coraggiofomcntc morire ; lafciando cosi ai giovani un efempio di 
cotlanca , da cui polTano apprendere a preferire la legge di Dìo alla pro- 
pria vita = Una rilpolla si generol'a , e si Tanta , molTe a sdegno la foÙÌUf 
compaflione di quei , che gli avevano iiiggerito il perverTo conlìglio ; ed 
attribuendo la lincerità , e collanza di lui ad un’ ollinata Tuperbia , a col- 
pi di ballane 1’ uccilero . Secondo df Maccabei c*p. 6. 

FATTO STORICO PROFANO. 

N ei Regno di Mogor, circa Tanno iiJio. il Re Echebar Signore di quei 
pacli , fu Principe di grande intendimento , ma inlieme alTai viziofo , e 
feperbo ; onde gli cadde in penliero di fare una nuova legge , e fondare nuovi 
riti , e nuova Religione . Fece pertanto prendere trenta bambini , avanti che 
fapelTcro formare parola alcuna, e li fece chiudere in una cala, cullodìti con 
btionc guardie , accioocivò non ndiiTero da veruna parte voce alcuna articolata» 
per Tapere in che lingua parlarebbono, allorché crefeiuti folTero in età, c 
quindi feerre quella Reh’gione , e rit« , che folTe di quella nazione , che quel- 
la lingua parlalTe. Riulcl vana però -quella prova, perchè non pronuncia- 
rono mai parole dillinte , e chiare di alcuna lingua . Or non avendo per 
quello mezzo potuto ottenere T intento , tentò un’ altra via llravagante , 
fti , che in varie cartucce IcriiTe tutte quelle Religioni , e leggi delle qua- 
li aveva notizia, cioè di Moisè degli Ebrei, di Maometto de’ Turchi, de’ 
Carni del Giappone , c di Cristo de* Crilliani ;c pollele tutte in «m vaiò, 
le fece ad una ad una cavar fuori da una Scimmia, che aveva molto do- 
cile , e che in tutte le cofe operava di maniera, che pareva quali, che 
Mcfle «To dì ragione . Suvano prefcnti a quello fono i Sigr.ro i più prtn- 
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cipali del Regno I e li figli loro . La prima cedola « che ufcì fuori* fit 
quella di Maometto: La Scimmia fc 1’ accollò al nafo* e l’odorò* e poi* 
come fé puzzo fentito avefsc * che le recalTe noja * la Aracciò * la gettò 
via* la calpellò co* piedi. La feconda poliza fu quella di Carni* colla qua- 
le fece il mcdeAmo* che con quella di Maometto. Le venne di poi alle 
branche la carta di Mosè * la quale lafciò femplicemente cadere in terra* 
fenza far atto alcuno* o fegno di difprezzo. Finalmente ufcl la carta* do- 
ve era notata la legge di Cristo * la quale li accollò alla bocca * come.» 
per baciarla * e venerarla * e tenendola in mano * cominciò a dar fegni di 
allegrezza * e la porle al Re * come fe dicefse =3 QpeAa * Signore * è la 
vera Religione * che avete da feguire =n Volle il Re * che la feconda vol- 
ta fi facefse la prova * e fi fcrifiero altre polite Amili alle prime . Uno 
di quei Nobili* che erano prefenti* fenzacchò la Scimmia fe ne accorge^’ 
fe * prefe* e nafeofe quella* che conteneva la legge di Cristo. La Scim- 
mia colli medefimi geAi * ed atti dì prima cavò le polize * e quando noa 
ritrovò quella contenente la legge Crilliana* rcAò come fofpefa* e come 
penfando cofa dovelTe fare * rodendoli le ugna . La minacciavano li circo- 
lanti * perchè non finiva di dar le cedole . Efsa intanto fi grattava il ca- 
po* e colli piedi percuoteva la terra* moArando dilguAo* perchè le man- 
cava una poliza . Si nettò il nafo * e poi andò fiutando d’ uno in uno 
tutti quelli* che ivi erano; ed arrivando a colui* che la teneva nafeo- 
fla* pigliò colla dritta branca il fuo governatore* e lo tirò dove era quell’ 
altro* che teneva la cedola nalcolla * a cui moArava co’ geAi di far fom- 
ma iAanza* che le defse la cartuccia* la quale ricevuta* fece la medefi- 
ma feAa di prima . Tutto queAo non baAò per fare > che il Re diveniG 
fe CriAiano ; ballò bensì* che per l’avvenire egli favorifse la noAra Tan- 
ta unica vera Religione . P. Timenta nella relazione delle cofe accadute nel 
I{egHO di Mogor . I{apportato dal P. Ciò: Stefano Menochìo nelle fue Stuorc-f 
Centuria 6 . cap. 55 . 

FATTO FAVOLOSO. 

V olendo iAituìre Bacco una nuova Religione * e nuovo culto in fuo o- 
nore * era feguito da quaficchè tutta la Grecia . Pentco Re di una.^ 
parte di quefta* non folo a lui fi oppofe * ma pafsando egli per i Tuoi 
ftati comandò che gli fofse condotto dinanzi legato . Bacco veftl le fem- 
bianze di Acete* uno de’ Tuoi Piloti* e quando fu in carcere* ne ufcl 
fenza efser veduto > ed ilpirò un tal furore alla propria Madre di Penteo* 
e a tutta la famiglia reale * che fcagliatafi centra del mifero Re * lo fece- 
ro in pezzi. Owid, Metam. "Hatal Conti t ed altri. 
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RELIGIONE DE* SS. MAURIZIO, E LAZARO* 

Dillo SUjfo^ 



D Onna vecchia, di ardito e coraggrolb afpetto . Sarà armata di corlà» 
letto all’ antica, con ornamenti nobili , Avrà lo liocco allato, e in_> 
capo un elmo cinto di una corona di oro ; e per cimiero una fiamma di 
fuoco. Le chiome faranno ftefe giù per gli omeri, facendo molira leggiadra 
e bella ..In mezzo al pecco avrà la Gran Croce de’ Santi Maurizio» e Lazza* 
ro . Sotto, all’ armatura- porti una velie di drappo rolTo , e ibpra abbia un 
manto di oro» col quale colla, mano, finillra moitri di coprire» e di fbvve- 
nire un povero leprofo,.che le giace apprelTo ,. tenendo ancora nella detta 
mano un libro,. Ne’ piedi avrà, i coturni di oro, ornati di varie gioie; e 
Lotto il piede flniilro terrà un turbante ,. feimitarre,. archi » faretre , ed. al» 
tre armi alla turchefea , in atto di conculcarli con difpregio ; e col piè 
deliro parimente conculca 1’ Erefia , per la quale fi. rapprcl'cnca una Donna 
di Lpaventevole afpetto ,.brucci(Iim3 , e disforme ,. che ferita dall'alta, che 
detta Religione tiene nella man delira ,. Ila caduta interra, gictando per 
bocca fiamma alTumicata... Avrà i capelli irfùti ,, c difbrdinatamcntc (parli ; 
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il petto « e parte del corpo i e le mammeDe afciutte , e aflai pendenti ’t po- 
fando la mano delira fopra un libro focchiulb « dal quale fiano ufcici , ed eC~ 
cano vari e fpaventevoli Serpenti per terra . 

Si rapprefenta che ila vecchia > per cifsere -quella Religione più antica di 
tutte le altre ; efsendocchò quella Milizia de’ Cavalieri di S. Lazaro fe- 
cui'ido che teliifica Franccfco Sanfovino nel fuo Trattato dell’ origine de* 
Cavalieri al lib. a. come ancora li legge -chiaramente in una Bolla di Pio 
V. ) ha avuto principio lino al tempo di S, fialilio Magno •> aumentata^ 
ed illuilrata dal Sommo Pontefice Damafo I. « al tempo di Giuliano Apo* 
-fiata , e Valentiniano Imperadori « ne’ tempi de’ quali detta Religione tal> 
mente riluceva « che per tutto il Mondo fi era diffufamente fparla , e di- 
latata 1 e ciò fu negli anni del Signore ^ 6 o. Fu poi accrefcìiita di molti 
privilegi 5 grazie 1 e prerogative da diverlì Sommi Pontefici , come fi legge 
nella detta Bollai ed in particolare AlelTandro IV, Je diede in perpetuo 
non foto la regola di S. Àgollinoi e Tuoi privilegi; ma ancora le confer- 
mò tutti i beni , polTcfliom , cd altri luoghi , che Federigo I. Impcrado- 
re « nominato Barbarolla « le avea donato in Sicilia i in Calabria -> in Pu- 
glia I ed in Terra di Lavoro ; come fcrive il fuddetto Sanfovino ; c per- 
chè per l’ ingiuria de’ tempi detta Religione di S. Lazaro era talmente^ 
mancata < che fi potea dire quali cllinta , piacque al Sommo Pontefice.* 
Pio IV. di fufcitarc quella antica Milizia < e per Tua amplillìma Bollale 
nell’ anno nuovo Gran Macllro di -quella l’ Illullriflìmo Signor 

Giannotto Cailiglionc Milanefe i della cui Cafa tu PjpaCclcllino IV. ;con^ 
cedendo a detta Religione nuove grazie , immunità i e privilegi i i quali 
furono poi moderati -• e dichiaraci per una Bolla di Pio V. -, c dopo la_* 
morte di detto CalHglione , nel tempo di Gregorio XIII. il Sereniflimo 
Emanuele Filiberto Duca di Savoia-, zelantillìmo della Fede Cattolica, aven- 
do penfiero d’ilHtuirne una religiola Milizia, fotto l’ invocazione del glo- 
riofo Santo Maurizio Martire , e Regola Cillercienlè , in difefa deliaca 
Santa Fede in tutti i fuoi Stati della Savoia, -c del Piemonte, il fuddet- 
to Pontefice elfendo ìnformatiflimo della bontà , « valore di quello invit- 
tiffimo Sire, prontamente gradì il fuo pio penfiero, e lo creò Gran Mae- 
firo di quella , e dopo la perfona fua , tutti i fuoi Succelfori nel Ducato, 
come fi vede nella Bolla di elfo Gregorio, l’Anno 1572, primo del fuo 
Pontificato , e vedendoli i gran progrelfi , che fotto si gran Duce , per il 
fuo fingolarilTimo valore, in onore di Dio, ed efaltaziuiie della Fede Cat- 
tolica, fi potevano fperare non folo in quelle parti , ma in tutta la Cri- 
llianità , il medefimo Sommo Pontefice Gregorio nel detto anno 15:72, 
uni la Milizia di S. Lazaro a quella di S, Maurizio , creando Gran Mac- 
ilro dell’ una, e l’altra I’ iftedb Sercniffimo -Emanuele Filiberto Duca di 
Savoia, c fuoi Difcendenti , con concedergli tutti i Priorati, Precellbrie, 
Benefizi, Spedali, Callelli, Ville, Cale, Polle lEoni , Ragioni , e Beni 
di qualfivoglia forte di detta Religione, e Milizia di S. Lazaro, corac_» 
più ampiamente appare in -detta Bolla : 

Dot. apud Saniìum ‘Petrum . ^nno 1572. Idilnu Tio'vcmk, %4mio U 
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Ed ultimamente Clemente Vili, di felice memoria > l'Anno i(?oj. per 
ì gran meriti del SerenilTimo Gran Carlo Emanuele Duca di Savoia « ca- 
gionati in particolare dall’ ardentifTimo zelo di Sua Altezza Serenii&ma-j 
verlb la Fede Cattolica « e Religione Crilliana i non folo confermò 1’ unio- 
me delle Milizie de’ Santi Maurizio « e Lazaro , ma ancora le concelTc.» 
nuove t e diverfe grazie t e dichiarò alcuni indulti > e privilegi a favore 
de’ Cavalieri; ufandoipoco dopo il principio della Tua Bollai le infraferitte 
lìngolarinime parole* in onore * ed encomio dello delfo Sercnil&mo Carlo 
Emanuele > ed i Tuoi gencroG Cavalieri . 

"ì^os deprxmiflis omnibus, &• {ìngiilis pleniffimc informati , tam Carolimi 
Emanudem Ducem « & magnum Magi/hum , qui prxter fui generis ex Clarif- 
fimis Imperatoribiis deduili fplendorem, & eximix erga Ecclefiam , fedem 
poflolicam trxdidam devotionis , & fidei fenorem , non fme fumma animi pie- 
tate , & fortitudine, ac flagranti , in tuenda , & propaganda Religione Catholica 
zelo gerere comprobatiir , fuorumque progenitorum exemplo amiquam illorum xfli- 
rnationem , ac perpetuam virtutis, & gloria hxreditatcm, quaji per mamts tradi- 
tam , feliciter confet vare contendit , quam Milites prxdiilos fmgulari noflrx beni 
gnitatis , (fr muniflcentix favore profequi, ac alias prxdiilx militix SS. Mauri- 
tii , dr Lazari idemnitati * decori , & ornamento confiderò , difpendiifque occwrrere 
volentes , e quel che fegue . 

Si rapprefènta detta Religione che Ga armata * per proprio inGItuto de’ 
Cavalieri) come per 1* abito acquiGato da quella invitta Milizia , che co- 
me degna Guerriera di Crifto ha feropre combattuto , e continuamente_» 
combatte per la SantilTima Fede centra ogni ribello di Santa Chiefa . 

Porta in mezzo al petto la gran Croce de’ SS. Maurizio , e Lazzaro> 
non folo come propria imprefa , ma ancora per 1’ onore , e riverenza che 
fe li deve , e per GgniGcare la memoria della palTione del Noftro Reden- 
tore * il quale per mezzo della SantiGima Croce ci ha voluto redimere 
col Tuo prezioGlTImo Sangue . 

La Corona , che le cinge 1* elmo • denota non foto la fublime gran- 
dezza di quella Religione , ma ancora la Nobiltà eccella della Stirpe de* 
Duchi di Savoia* gran Maeilri* e capi di tanta Milizia* e per edere che 
nei GlorioG SS. Maurizio * e Lazzaro , come ancora nel rifplendentilTimo 
Gran Maeftro della loro Religione* G fono veduti Tempre evidentilGmi le- 
gni di amore * e di carità* quale è un affetto puro » e ardente nell’ ani- 
mo verfo Dio*everfo le creature; perciò G dimollra * che porti in ci- 
ma dell’ elmo la Gamma del fuoco ; onde il Patriarca GiuGiniano nel lib. 
de Ugno vita , cap. 2 . alfomigliò la carità a! fuoco * dicendo : Meritò igni 
eomparatuT charitas , quia ficiit ignis imperiosè ferrum qiiafi ignem effecit , ita 
eharitas ignitam reddit animarti , quam poffldet . 

Le belle > e vaghtfsime chiome Iparfe giù per gli omeri * altro non 
GgniGcano * che i nobilifsimi penGeri * che G raggirano nella candidìf- 
Gma mente di queGa Religione * Tempre intenti > e diTpoGi all’ eroiche^ 
imprelè * Tenza diGtoGarG punto dal centro della vera virtù . 
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La vede di drappo ro(To è per lignificare non foto la vede rotTa dell’ 
abito proprio , che hanno tutti i Cavalieri di quell* Ordine « ma ancora il 
deliderìo ardente , e la prontezza dei medelìmi di fpargere il proprio (àn- 
gue per la Santillima Fede » ad imitazione del Olorìofo S. Maurizio Mar- 
tire « e Tua Legione di Soldati Ttbei i che nell’ 301. alli 22. di Settem- 
bre vollero piuttollo morire per la Fede di Crillo , che obbedire all’ em- 
pio Imneradore MalCmiano t in fjgrificarc a’ falli Dei. 

Il Manto di oro denota la perfezione di quella Milizia « la quale t con 
pietà, e carità, è continuamente prontillima in fovvenire « e aiutare i 
Poveri; che perciò li rapprefenta che con elfo manto cuopra il leprolb « 
fecondo il proprio iflituto della Milizia di S. Lazzaro , come li è detto ; 
il che è opera degnilsima , e piifsima,e di tanto maggior merito , quan- 
to tal male della Lepra era , ed c in maggior abominazione appreOb a tut- 
ti , talché 1 ’ antica Legge comandava, che i leproll foOfero fcacciati fuori, 
e non abitalTero cogli altri , come li legge nel libro de’ Numeri al cap. 5. 
Onde per quello diremo bifogno il Gran Maellro di quella pia Religione 
profelTa anch’ egli di fovvenire, non folamente ( come abbiamo detto ) 
i Leprofi , ma ancora a quanti Infermi , e bilognoli di continuo ajuto ; e 
con far ciò moUra la llrada alli fuoi gencroli Cavalieri , e altri quanto far 
debbono ancor loro ; che perciò piaccia al Grande , e Onnipotente Dio di 
confervare con ogni felicità maggiore Sua Altezza Serenilfiraa » colla fua 
fublime , c rifpicndente Prole . 

11 libro, che tiene colla lìniilra mano , dimofira il Salterio abbreviato, 
che recitar fogliono tutti i Cavalieri di quella Religione, le Regole, e_» 
Ordini della nieJelìma, per illruire,ed amraaellrare i lìioi Sudditi , ed al- 
tri , fecondo gli obblighi di quella , onde ancora li manifellano le operc_> 
ipirituali, e corporali di detta Religione, e fuol Cavalieri. 

Le li danno li coturni nella guilà che abbiamo detto, come calciamen- 
ti foliti portarli da Eroi , Principi , ed altri perfonaggi di grande afiàre ; 
e però nella Cantica al fettimo , fra le Iodi , dice : 

pnlchTÌ funr greffus ttù in calceamentis , filin principìs I 

Tiene lòtto il piè finiilro un turbante, con altre armi turchcfche, per 
lignificare che quefta invitta , ed infuperabile Milizia ha pili volte con o- 
gni ardire combattuto, e vintoli fcellerati Maomettani , ed altri nimici di 
Dio , i quali p>er eltcrminare la Religione Criliiana hanno fatto prove-» 
grandilTime; onde per il benefizio grande che n’è riluttato al Criftianeli- 
mo , ha quefta Religione meritato di ricevere molti legnatati favori, c_» 
privilegi da diverli Sommi Pontefici, Imperadori , Regi, ed altri Princi- 
pi , lìccome li é accennato . 

Le li dà 1 ’ alla , per fegno di un Ibmmo onore , la quale lì (òleva 
dare non folo a quelli, che s’ erano portati bene in guerra, ma ancora, 
come narra Pierio Valcriano lib. 42. dei fuoi Geroglifici , apprelfo gli 
Antichi è Hata in tanta venerazione , che era tenuta in luogo di diade- 
ma , per infegna Reale . 

Lo 
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Lo Ilare con dimostrazione , e con prontezza di combattere i e con mae- 
flrevole fierezza « mostra di aver ferita i e atterrata 1 ’ Erefia> la quale.» 
fi là di Ipaventcvole afpetto < per dinotare 1’ ultimo grado di perverfità 
inveterata dell’ Eretico ; onde Agoftino, de definitione dice : Hitreticus efl, 
qm conceptam novi erroris perfidiam perimacitcr defaidit , 

Si rapprefcnta bruttifsima , e deforme , per efler I’ Erefia priva della 
bellezza « e della perfezione della unità Criftiana t per il cui mancamento 
I' Uomo è più brutto dell’ ifcelTo Demonio < e perciò Cipriano de Laps, 
dice <! 

Deformis qmfque fine Dei decere.. 

Spira per bocca fiamma affumicata , per figm'ficare I’ empie perfliafioni. 
e affetto pravo di confumare ogni cofa a lei contraria . 

Ha i crini fparfi , ed Irfuti, per dimoftrare i rei penfieri, quali fono 
Tempre pronti in fua difefa . 

Li corpo quali nudo fignifica effer nuda « c priva di ogni virtù i e.» 
vigore . 

Le mammelle afeiutte i e affai pendenti i dinotano P aridità del fuo 
vigore interno, con il quale è impofsibile di poter dar nutrimento, e far 
opere degne . c meritorie di vita eterna . 

Tiene il libro focchiufo , fopra il quale fi appoggia . onde n’efcono va- 
ri ferpenti . per dimoftrare la falfa dottrina . e fue nocive fentenze . che 
come vari . e velenofi ferpenti fparfi per terra . moftrano 1’ effetto pefli- 
rtio che ne feguc con feminare varie . e falfe opinioni contrarie , e di- 
feordanti dalla Santa , e vera Dottrina Cattolica . « Criftiana ; onde Saa 
Gio. Grifoftomo nell’ Omelia 46. in S, Matt. dice: SiciU ferpemes vuriifiint 
VI torpore . fu httraici varii m errorièm . 

Molto fi potrebbe dire per effagerare la grandezza di detta Religione 
de’ SS. Maurizio, e Lazzaro, per accennare paKe degli encomi dovuti al 
Serenifsimo Duca di Savoia , Gran Maeftro di effa Religione , ed alla fua ri- 
fplcndcnte , e Sercniflima Cala, di cui fi può meritamente dire a 

'Semper honos , novieiique tmim . iaudefque manebitiu ; 

Ma perchè la b.iffez/a del mìo debole ingegno fubblimarfi non può a 
tanta altezza, fotto filenzio racchiuderò gran cofe, ai'sicurato da quel det- 
to di Terenzio.: 


Tacem fath Linda . E di Properzio 
^iod fi defici.im virei, audacia certe 

Xans ‘Crii tu magnis i & voluijfe fa efl.. 

In lode deUa'-Religione della- SS, Maurizio > e Lazaro . 
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ANAGRAM.MA PURO^ 

' Del Sig. Giulio RòlpigliolT dìt Pifìoja. 

Religione detti Santi Maierizit , e Lazaro . . 

In le gtoria % in te il •valor fi arma di zelo » 

^ Tio non men^ che forte 

Tregio d' Italia » onor di Marte , e fiima «. 

Chiaro finoio di Eroi » 

Ben a ragion tu puoi 

Doppia vita fperar , iopo la prima j 

Che fe la gloria » e V zelo > 

Il nome in terra ponno » e /’ alma in Cielo. 

Immortali ferbar dopo la morte •- 

£’ in te gloria • ed hi te con forno, ardore. 

Di zel fi. arma il valore ^ 

De Ordine Militari Sandiorum Maurici ! ,. & Lazari .. 

ANAGRAMMA P U R U’ MI^ 
Ejuldein Aucìoris . 

Hfligio Sanlìirnm Manritti t Lazari , 

Gaza •ùitoriarum efi itti mira nitore ,. 

afira pugnane , pnlhdat Afartù decus 
T{ec mirar ; ìpfa dnm ferit certamina », 

Si itti eli nitore mira , fi' palmis nitens » 
yilìOTiarum gaza ; 7{am pugnat Deo . 

De eodem ordine militari ^ 

AD CAROLUM EMANUELEM SABAUDI,® DUCEMi^ 


E V r a M ‘ M- H M 


’P'Egmata magnanimot Bfgum reddeutia cultus 
I^Haqne facrot referutu cum pietatc "Potrei 
gemts invifiiint bello nnUitpte feemidum.t. 
Carole ^ proelamaut » Bigione Dncem. r 
Ss piai » ut fortis : docet hoc Mauritius, erdoi*. 


Illud ,. dr inviUa putita troph-xa minn 
Sartia namque agere indefefib tmiiis amore n 
Et pia > Joliitt Emmamtelii erit.^ 
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REPULSA DE' PENSIERI CATTIVI. 


bell» Siejjb . 



U N Uomo « che tenga per i piedi un picciolo fìtnciullino • e che con 
difpoda attitudine lo sbatta in una pietra quadra . e per terra ve ne 
fieno morti di quelli > che gii fieno flati percoffì in detta pietra . 

Perchè tutti i Teologi confentono, che Grillo è pietra . fi deve at- 
tentamente avvertire nel Salmo j5. Super flitmìn* Bahilonis , 1’ ultimo ter- 
zetto , ove fi parla de’ piccoli fanciulli sbattuti fopra la pietra ; Beatus qui 
tenebit > &• allidet parvulos tiios ad petram . Cosi dalle Parafrali efpofto . 
Beato è chi fi tetri , ovvero contreri dalli vizj « e roraperi i pericoli 
Tuoi 1 cioè i primi moti . alla pietra di Grillo , che è fiabilc follentamento . e 
bafe dell’ anima nodra . Però noi tutti dobbiamo rompere li noflri penfie- 
ri di cattivi affetti i mentre fono piccioli « avanti che crefcano « e fi at- 
tacchino alla deliberazione « sbattendoli . come abbiamo detto , nella pietra 
di Grillo . cioè volgendo la mente nollra « e '1 cor nofiro verfo Grillo i coN 
locando in lui ogni nollro penfiero ; e quello è parere di Eutimio < cofa che 
prima di lui detta 1’ aveva Adamanzio ; Ovvidio aneli’ egli , ancorché Poe- 
ta gentile « ci dì configlio da Grilliano , quando nel primo libro de’ rime* 
dj ci avvertifee . che facciamo refidenza alli primi moti in tal maniera : 
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Bum licet , modici tangum pncordia motus 1 
Si piget in primo limine fiflepedem. 

Opprime dum uovj funt (ubiti mala (emina morbi. 

Et timi ìnciptens ire refi/lat eqimi . 

7{am mora dot vires, tenera* mora percomùt uvas • 

Et validas fegetes . qua fmt berba , jacit , 

Slua prnbet latas arbot fpacientibus umbras . 

Sjfo pojìta e[l primunt tempore , virga fint . 

Tunc poterai manibus fumma tellure revelli, 

T^mc Jlat in immenfum viribus okCìa piit , 

^Hole (ìt id quod amai teleri circmfpice mente. 

Et tua laiwro fubtrabe colla jugo . 

T^incipiis obfla, fero medicina paratur. 

Clan mala per lottai convalnere maral, 

RESTITUZIONE. 

Bi Cefare Bjpa , 

r\ Onn» , U quale conta danari colla man delira fopra la liniftra fua , e 
accanto vi farà una cada . c un Tacchetto di danari . 

Il conure i danari da una mano nell’ altra , ci dimoflra , che uno , 
che fa reliituzionc della roba non fua, non li priva di cofa alcuna , anzi 
moltiplica in fellelTo le fticoltà , difponendo cosi il Creditore ad elTer li- 
berale verfo di Te ; ovvero moatra che la reltituzione deve eiTer libera , c 
la deve fare cialcuno da TeTtelTo , fenz* altra mezzanki . 

La cada . e il Tacchetto , ci danno fegno , che tanto il poco , quanto 
l* adai E deve reTtituire ai propri Padroni . 

FATTO STORICO SAGRO. ' 

U N Efraimita di nome Mica, che abitava nel Monte, aveva prelb dì 
nafcolto alla Madre mille, e cento argenti; ma udendo poi la lleda per 
il timore di non più ritrovarli , prorompere in ilpavent. Te maledizioni contra 
del colpevole, s’intimorì a fegno, che fi nlbllè a manifellarle l'eccedo 
da lui fegrctamentc commedo . Qyanto pensò , tanto elcgui . RelKtuI Mi- 
ca 1’ argento; e l’allegra Donna, ma nel Tuo penfare troppo empia, rice- 
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vuto il denaro t ne confcgnò dì quello dugento Sicli ad un Argentiere» 
acciocché rquagliandolo ne fonnaire un Immagine » e gli altri novecento 
poi ritornò allo Iteifo Mica> perché con quelli faceife collruire una Ca- 
pelletta » e telTere un ricco Efod » cioè una velie Sacerdotale preziofa con 
varie immagini d’ Idoli a ricamo « ed altri d’ incaglia . 11 che tutto li po> 
fe in eiretto. fenza orrore . 

G'mdiù cap. 17. 

FATTO STÒRICO PROFANO. 

T Amerlano famofo Ii.iperadore de’ Sciti » e Signore dì qnall tutto P O- 
rìente » viaggiando per la Sorla % s’ imbattè in un Contadino > che a- 
rando il terreno aveva fcoperco nn vaio grande pieno di monete di oro . 
Qpelll che accompagnavano Tamerlano dilsero fìibitoi che quella ricchezza 
era di ragione del Prìncipe « giacché limili tefuri , allorché feoperti fono» 
li devono immediatamente al Fifeo. Agl* impulQ di colloro» l’ Imperado- 
re comandò che eli foifero recate alcune di quelle monete feoperte dal 
Contadino » il quale gii difperava di poter godere di Tua buona fortuna . 
Le prefe Tamerlano» e mollrandole a’ fuoi Conlìglieri » dille loro =a Pare 
a voi che quelle monete liano improntate coll’immagine di mio Padre ^ 
RilpoferoelQ »che no »ma che quelle efligi erano degl’ Imperadori Romani . 
Se adunque», replicò egli» quello danaro non è llato de’ mici Maggiori» 
li rellituifca al Contadino» a cui la favorevole forte 1' ha dato» 

Fiilgtfio Ub^ 4. Cip, j. 

FATTO FAVOLOSO. 

B Rilèide» detta con altro nome Ippodamla» figliuola di Brilc Sacerdòte 
di Giove» fu fpolàta da Achille » allorché egli alTediò LimelTa» do~ 
po di averle uccilò il Marito Minete . S’ invaghì dì lei Agamennone » e 
la tollè ad Achille» il quale tanto sdegna prefe di ciò» che ritiratoli nel 
Ilio Padiglione» li rilòlfe di viverfene oziofo» nè più denudare il brando^ 
contra de’ Troiani. Defiilé appena Achille dall’ ulcìre in campo contra di 
quelli » che g|i afiàri de’ Greci prefero pellima piega . In Achille confi- 
Ueva la disfatta di Troja ; onde ciò chiaramente conofeendo i Greci » c_> 
non meno lo llelTo Agamennone » fu quelli obbligato dì relUtuice allo ade.- 
gpato Figlio di Teti i’ adorata fha firileide . Onuro » 
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RESURREZIONE. 

Dtllo Sttjfo, 

l 'l Onoa ignudai attraverfo abbia tin velo» e colla finift ra tenga una_* 
Fenice . la quale per opinione di alcuni Scrittori « è uccello < che fi 
trova nell' Arabia « ove fe ne fta fenra compagnia della fua fpezie . e_» 
quando è vecchio , per lunga etit . accende il ^oco colle ali al calor del 
Sole « e fi abbrucia ; poi dalle Tue ceneri ne nafce un ovo , e da quefto 
ella riforge giovane a vivere un’ altra volta . per far l’ ifteflb alla vecchia- 
ia ; ed ò molto bene quefta azione celebrata da Lattanzio Finniano. 

B^furrtzione , 

D Onna ignuda « che cfca fuora di una fepoltura . 

RETTORICA. 

DtUo Stejfo. 

D Onna bella i veftita riccamente > con nobile acconciatura di tefta , mo- 
ftrandofi allegra > e piacevole . Terrà la deftra mano alta . e aperta . 
e nella finiftra uno fcettro. e un libro, portando nel lembo della veftc.» 
fcritte quefte parole : Omatm , perfijfio . Il color del vifo farà rubicondo, 
e alli piedi vi farà una Chimera , ficcome fi vede dipinta al fuo luogo . 

Non è Uomo si ruftico , e si felvaggio • che non fenta la dolcezza 
di un artifìciofj ragionamento in bocca di perfuna faconda , che fi sforza 
perfuadere qualche cofa : però li dipinge bella , nobile , e piacevole . Tie- 
ne la delira mano alta , e aperta , perciocché la Rettorica difcorre per le 
vie larghe , e dimolirazioni aperte , onde Zenone per le dita qua , e là 
fparfe , e per le mani allargate per tal gello la Rettorica interpretava . 
£ Qyintiliano riprende quelli , che orando in qualche caufa , tengono le_» 
mani fotto il mantello , come che s’ eglino trattalTero le cofe pigramente. 

Lo feettro è fegno, che la Rettorica ò dominatrice degli animi, e gli 
fprona , raffrena , e piega in quel modo , che più gli piace . 

Il libro dimoitra , che queiP arte $’ impara collo itudio , per non aver- 
fi da alcuno in perfezione , per dono di natura. 

Le parole OmMus , & Terfuafio , infegnano l’ offizio della Rettorica \ che 
è illruirc altrui a parlare convenientemente , per perfuadere . 

La Chimera , come è dipinta al fuo luogo , Nazianzeno , e lo Efpofi- 
tore di Lllodo intendono per quello mollro le tre parti della Rettorica , 
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cioè la giudiciale per Io Leone t per cagione dtl terrore i che dà ai rei ; la 
dimofcraciva per la Caprai perciocché' in quel genere la favella fuole ai>- 
dare molto laicivamente vagando ; e' ultimamente la Deliberativa per lo 
Dragone 1 per cagione della varietà degli argomenti i e per gli aliai lunghi 
giri • e avvolgimenti » de* quali h di mercicre per il perfuadcre . 

RIBELLIONE. 

* 

Dello Sleffo , 

U Omo giovine 1 armato I e fapra il cimiero porterà un Gatto i e fotta 
all’ armatura avrà una faldigl ietta lino al ginocchio i Jel colore della ru— 
gine 1 c a lato la fpada . Mollrerà in prolpettiva la Ichiena > e colla tetta 
llarà in atto di rimirare in dietro i coti guardatura fupcrba i e minacce- 
vole . Terrà con ambe le mani . con fiera attitudine i un* arme di alta « 
in cui da ambe le cime vi fia il ferroi e per terra come per difpregio vi 
ila una corona i c Lotto alli piedi terrà un giugo . 

Diverfe fono le caule da cui ne fuccede la Ribellione , tra te quali vi è quel- 
la che nafce per caufa del tiranno , che dal modo di governare è iniquo « acerbo» 
e difpietatoi pier gl’ inlbpp citabili aggravi, c altre azioni di pefiima iniquità» 
come quella di Caligola , Vitellio , Domiziano » ed altri Lenza nominarli » 
che non potendoli fopportare , e relìltere per la loro tirannica natura , che 
meraviglia non è , che il fuddito li ribelli . Suole ancora molte volte av- 
venire dalla caufa del detto Suddito, perdocchè come fuperbo , e altiero» 
per non Ilare Lotto all’ ubbidienza del Tuo Prìncipe , lo fprezza , e da elfo lì 
ribella ; di quello intendo io di parlare , c non di altri : però lo dipinga 
giovine , perciocché quella età non confente di elTerc fottopolla per il vi- 
gore , e forza che Lente di avere per il calore del Langue , che li fa forte » 
e ardito » e n«>n teme quallivoglia incontro ; e perciò Arili, nel 2. del- 
la Rettorica dice, che il giovine é amatore della vittorìa , e dell* eccellenza . 

Si rapprefenta , che fia armato , per dimollrare di Ilare pronto coll’ ar- 
me » per il continuo folpetto , che ha di elfcre olfcfo , come ancora per 
ofiL-oder, potendo. 

Porta Ibpra il cimiero il Gatto , perciocché quello animale é- Gero- 
glifico di chi delidcra di non ilare Loggetto , ed elfcr libero; e perciò gli 
antichi Alani » i Burgundi , ed i Svevi ( come tellifica Merodio ) Ibleva- 
Do ufare nelle loro bandiere quello animale , quaficché impazientilTimi , a 
guifa di Gatti non volevano lòpportare di elfere fottopolli . La fuldiglieC- 
ta. Lotto al coriàletto del colore della rugine ne dimoiln » che ficco- 
me la rugine vuole eHerc Lupcrìore , ove ella li poLa , cosi il ribello 
cerca di f jprallare » e non eiLerc loggetto . Lo Ilare in prolpettiva ton la 
Lchiena » nella guifa che abbiamo detto» lignifica il dilprezzo, che fa il ri- 
bella al luo Superiore , eoa rntenaione ‘di cifergH continuamente contra- 
ria » die perdo dimoltrianio , che volti il vtlb indietro » con guardatura 

fuper- 
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fuperba* e minaccevole . La fpada « e 1 ’ arme di afta, con il ferro iii_» 
ambe le cime . ne denota . che chi calca nell’ errore grandiftimo della^ 
ribellione gli conviene di ftare provvido di arme . per non eXere (ìcuro 
in quallivoglia parte . Del lignificato della corona Pierio Valeriana nel lib. 
41. fa menzione che ella lia indizio della Legge; perocché ò con certi lega- 
mi accinta . coi quali la vita noftra è come legata > e ritenuta . e pero Hyer, 
lib. j. coiura . dice : Coronam minìmè carpendantt ìdtfi ‘Vrbhm 

(onfcrvandas . Narra ancora il detto Pierio nel lib. 4S. che il giogo altresì 
s’ intenda per le Leggi . perchè il nome del giogo per il pefo delle Leg- 
gi fu ancora intefo da David » e certamente che per le Leggi 1 ’ im[>erio> 
e il lòggiacere intefe Virgilio quando dice ; Legtjqtte jtms . meehia prt- 
net . cioè porrà le Leggi agli Uomini > e alle mura ; imperciocché quelli 
che ubbidiìcono alle Leggi . pare per una certa fimilitudine » che met- 
tano il collo l'otto il giogo ; e quelli che fi fottomettono all’ arbitrio de' 
Signori Potenti . medefimameiitc pare che entrino fatto il giogo ; onde el- 
fendo il ribello di natura altiera, e fuperba.fi diraoftra contrario, e fprez- 
aatore delle Leggi, e non curandoli del vivere quieto, e politico, ricu- 
fa di ubbidire al legicimo Padrone . al quale é per debito . e per legge 
obbligato ; che perciò volendo noi dimolirate la mala natura del ribello é 
rapprefentiamo . che quella figura tenga con difpregio la corona per ter- 
ra . e fotto alli piedi il giogo . 

FATTO STORICO SAGRO. 

U Na ferie di ribellioni fi legge nel terzo de* Re . Morto Salomone . ,e 
pollo in fua vece fui Trono Roboamo fuo figlio, gli fi ribellò contro 
Geroboamo fuo fudditu » e lo debellò . Geroboamo dopo aver corameXe_». 
molte empietà . e dopo aver regnato ventidue anni , ma con f )mmo tra- 
vaglio. giacché non celsó mai di aver guerra con Ruboamo . lafciò il Re- 
gno a Nadab fuo figlio, che regnò foli due anni, avendogli Baafa ben_> 
prefto rapito il dominio . Poco vilfe Baafa . e gli fuceeXe il figlio Eia . il 
quale non regnò che due anni . perché Zambri . che comandava una par- 
te delle fuearmi. ribellatoli contra di lui. 1’ uccilè mentre dava a tavo- 
la, e fi fece proclamar Re. Né anche quelli goilé lungo tempo di un Re- 
gno conquillato con tanta perfidia, poiché Amri. che comandava 1 ’ altra.^ 
parte delle armi di Eia . fu anche egli eletto Re da turti i fiioi Soldati ; 
«d attaccò Zambri nella Citta di Terlà. dove fi era fortificato. Quello 
nfurpatore vedendoli si fortemente llretto . non fij meno crudele contro.* 
di fé medefimo . di quello ohe era dato contra di Eia Ilio. Signore . giac- 
ciie facendo attaccare H fuoco al Ilio Palazzo > vi fi lafciò bfucciare eoa 
tutta la fua fiamigiu , Terzo de’ tap- 16, 


FATTO 
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PATTO STORICO PROFANO. 




L ’Empio procedere « e inarrivabile cnidelci di Nerone lo riduQe a talet 
che ribellatofegli il popolo tutto < ed il Senato Romano « fu coHretto 
non folo a fuggire > ma dilperando anzi in qualunque modo di fuo fcam- 
po t gli convenne chiedere in grazia ad un fuo fervo che 1’ uccidelTe . 
Vitt degf Imperadori Bpmm . 

FATTO FAVOLOSO. 

A Veva Giove sbalzato dal fupremo Trono del Cielo Titano fuo Zio t ed 
egli fu quello fedeva tranquillamente Signore . 1 Giganti figliuoli del 
detto Titano gli lì ribellarono contro t ed ebbero l’ ardire di dare alTalto 
al Cielo I per rimettere il padre loro nel trono . Ma Giove fulminolli tut- 
ti , e tutti li fece perire fotto i monti • che da loro erano fiati ammuc- 
chiati l’ uno fopra dell’ altro . Owidio Hetamorf, 

RICCHEZZA. 

Dello Stejfo, 

D Onna vecchia, cieca, e veAita di panno di oro. Cieca dipinge Ari- 
fiofane la Ricchezza nella Commedia intitolata Pluto . perchè perlop- 
più fe ne va in cafa di Uomini poco meritevoli . a’ quali le aveflfe occhi, 
che le fervilTero. non li avvicinerebbe giammai ; ovvero perchè fa gli 
Uomini ciechi alla cognizione del bene . con un finto raggio . che appre- 
fenta loro de’ comodi . e de’ piaceri mondani . fenza lal'ciare loro vedere 
la vera luce della virtù . fc per particolar grazia non è fuperata la fua 
inclinazione . 

Si dipinge vecchia, perchè invecchia alcuni col penlìcro di acquifiarla; 
altri cól timore di non perderla . avendone il poirefTo . 

Il vellimento dell’ oro . molira . che le Ricchezze fono beni ederiori. 
e che non fanno all’ interna quiete . e al ripofo dell’ Uomo . 

\iccbezza. 

D Onna in abito reale ricamato . con diverfe gioje di gran (lima . Che 
nella mano delira tenga una corona Imperiale . e nella linillra uno 
Scettro, c un vafo di oro a’ piedi, (a) 

FATTO 


(jO Figura i) Padre Ricci la Ricchezza : Panna di Mi’ affieno , ecn riccM/Jiaie ve- 
Pimeneo , fui quale vi i una cartella ; in cui i ferino , DIVUS . Con una mano fa 

fegno 
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FATTO STORICO SAGRO 




Q uanto fia ia fé grande fa follia degli Uomini» che tutto Io Iludio 
^loro» e l’intero affetto pongono nelle terrene ricchezze, bene ce 
Io ditnollrò Crzsto nella feguente Parabola. Un Uomo alTat 'ricco* diife.» 
eglii avendo ricavato da’ Tuoi terreni una copiofa raccolta» li trovava pen- 
fofo » e diceva tra le Che farò io « mancandomi i granari , nè fupen- 
ilo dove riporre tutti i miei frutti è Mi converrà dillrugger gli antichi» 
e fabbricarne degli altri più grandi» ed in efli poi riporrò quello, che.» 
ho raccolto » e dirò all’Anima mia •, Tu hai molti beni per parecchi anni r 
Sfattene in ripolo » mangia, bevi, e fcorri il tempo con allegria =a Ma 
mentre cosi lulingavall, ud* dirli da Dio =: Stolto* quella notte appunto 
ti fari tolta la vita ; ed i beni accumulati di chi faranno ? =: Luca- cap. 1 2 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

C Rate Tebano navigando limare* ed avendo lèco una gran quantità 
di oro » fece nafcer mille penlleri pel capo a quei della ciurma , ed 
ai nocchieri* di gettar lui nel mare* ed impadronirli del numerofo dena- 
ro. Grate» che a mille légni di ciò H avvide* pensò bene di torli da si 
grave pericolo; e tolti quei làcchetti* cosi come erano li gettò nelle on- 
de » e dilTe =s Gitene pure in perdizione * ricchezze mie pellime com- 
pagne * giacché voglio io prima Ibnimerger voi * che io lia per voi anne- 
gato, e morto. S, CiroLmo , 

FATTO FAVOLOSO, 

A Rione famolò. liionator di liuto* elTendo’ lòpra un valcello'* i Marina- 
ri ponfarono di alfallinarlo, full’ oggetto di rapirgli le molte ricchez- 
ze, che léco portava; nè ebbero difficoltà di dargliene tanti manifelti lé- 
gni * che Arione vedendoli in punto di dovere railcraincnte terminare la 
vita* pregò gl’ingordi Marinari* e da elH per grazia ottenne di poter pri- 
ma di morire * fuonare il liuto , Al fuono del quale i Delfini 11 aduna- 
rono- attorno al Valcello» ed egli gitratol» in- Mare, fii da uno- dei Delfi- 
ni portato- fui la Ipiaggia , Giunlé a cafa di Periandro , il quale benigna- 
mente lo- accolfc * e fatti pcrfeguitare quei Pirati, furono- la maggior par- 
te léveramente puniti, Erodoto % Eedroy Tliaio, iSrc, 

RICON- 


yffjw a porytrr ttltnn unar ficcola mencia-,, a coll' altra it ricevcrr una fot fa piena M 
Òro , Ha un- cornucopia pieno di' .-irgcnta, e di Oro , [opra il quale vi t una Not- 
ula . 4ppr‘So p veae una colonna. 

Di belrarpetto-, e coir ricchiduna vellimento',; perchè beUillune fono le ric- 
ihtzzc per chi fa: fciviEi'cne . 

. ]Lat 
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RICONCILIAZIONE DI AMORE. 

'' Di Ciò. Zaratmo Caflellini . 

D Onnz giovane t e allegra , coronata di una ghirlanda di erba < chiamarx 
Anacanapfcrote . Portisi collo un bel Zaffiro. Nella mano dritta abbia 
una coppa . Colla linillra tenga permane due pargoletti Amori. 

La Riconciliazione è una rinnovazione di amore • che li fa col ritornare 
in grazia della cofa amata ; imperciocché dall’ amore tra gli amanti na* 
fono continuamente forpetti ^ ed ingiurie « a’ quali fuccedono lo Idegno , -i’ 
ira 4 e la guerra* come vagamente efprime Terrenzio : In amore hxc om~ 
tiia mftmt vitia : itijuria « fiifpicioues , immicitix , iaduci/t > bellam « pax rwrfum . 

Il medeCmo dice Orazio nella Satira 3. lib: 2. 

in amore hac fiat mala * belhim * 

Tax rurfum . 

Le quali differenze occorrono tanto più fpciro , quanto più li ama ; e 
quanto più uno ama * tantoppiù ogni minima colà 1’ offende * riputandoli di 
non elferc ftimato dalla colà amata * conforme allo fmifurato amor dio « 
e che li faccia torto a' meriti fuoì , onde facilmente concepifee 1’ amante 
dentro di fe fdegno * ed ira * in tal modo * che non penfa di portare pià 
amore , anzi s’ incrudelifce nell’ odio ; ma sfogata l’ ira * con fare difpctti 
alla cofa amata * li pente dell’ odio , che le ha portato * non può più dare 
in ira < ed in guerra < ma brama * e cerca la pace • la quale ottenuta * go- 
de nella Riconciliazione di Amore > dalla quale é rinnovato . Noto c quello 
di Terenzio ; .Amantlim ira amorii reiategratio efl . 

L’erba anacan pferote farà figura della Riconciliazione* poiché gli An- 
tichi tennero, che al tatto di ella ritornalléro gli amori* ancorché con_» 
odio folfero dcpoli' * ficcarne riferilce Plinio* lib. 24. cap. 17. nel fine. 

Il zaffiro di colore azzurro* limile -al Cielo fvreiio * fervirà pet firn- 
bolo della Riconciliazione * che arreca all’ animo fcreno flato di tranquil- 
lità 


La cartella , in cui vi è ferino : OlVUli lignifica , che vuol dire Dives qua- 
li UlVL'S, partecipando molto il ricco delle Divine grandezze. 

Il donare la piccola moneta , ed il ricevere la boria di gran valore lignifica, 
che chi dona deile ricchezze per amor dì Dio , ne riceve da quell* in Ciclo 
una copiofa reuibuzione . 

11 cornucopia pieno di argento , e dì oro indica le ricchezze , e l'abbon- 
danza dei beni . 

La colonna accenna la fublimicà della gloria , a cui può giungere il ricco . 

La Nottola, o fia Pipiftrcllo , lecoiido Plutarco nella vita di Lilàndro , è 
fimbolo della pecunia, e delle riccliezze . 
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fitSii perché ha virtù riconciliativa i c molto vale a riformare la pace « per' 
quanto actella Bartolomeo Anglico < lib. i6, cap. 8j. per autorità di Dio- 
icoride : Sjpbhriés it.ique fecimdiim ùiofcorUan Jjohet virtutem difcordiarum re~ 
coittiliatmam , mdtum ctiam valete ut diciutr , ad pacati refàrmandam ; ma ciò 
ila pollo per curìolità de’ Scrittori non per «fiicacia « che abbia I’ erba 
anacamprerote t e la pietra del zaffiro ; fcbbene' può elTerc che il zaffiro 
abbia riconciliativa ^ donandoli un bel zaffiro all’ irata Damai la quale per 
rifpette del donoi ^ciluiente £ può dirporrc a rellkutre l’Amante nella 
prilHna grazia , perchè i doni < e prefenti hanno gran forza ; liccomc_i 
cluaramente elprinie quel proverbio: yi3orìamt '& bottortnt ocquirN l'-qm 
dot tamiera t ammam autem aufcrt accipimmm . r. ) ;i ' u' n , ' 

I ìLa coppa 1’ abbiamo polla, per figura del prefente , poiché in clTa fi 
puugono i donativi* che fi mandano a prefentare .. I prefenti vagliono 
molto nel conciliare* c riconciliats l’amore* ,e mitigare gli’animi' sde- ‘ 
gnati* e placare,.!’ ira delle Perfcuic* comcidice Qvvidìo'nel z. dell’ar- 
te .amatoria : / ' '■ "'j- t- 

•: .' 1 « ' -• I- 

Vv Mnnera*€ndtmihì, fdacaiit hMiinepjM % Deoflfue,' ■ ;ì 

! .'■ jylacatur dotiis *}itpiter‘tpft '^tUìiV> ' ’ ' ‘ 

,>> ■ I . »’■ ' !' >- J 1 ’ 'I f t ’ 11 

Detto prcfo dal terzo della Repubblica di Platone "citato da Suida * 
e derivato da un verfo di Efiodo, fecondo l’ opinione di molti * ma ap- 
preOo i Greci era voce corrente . Euripide nella Medea a 


Terfaadere multerà etiam Deot di3erìum efi . 

Sdurnm vero potiiis cjl mille dì3is hominibiu, 

■ . 1 - . . t .. u ^ -1 ;• f 1 - i' V - ' - ; l * ' „ ; :j f. / 1. t J j ' 

. Onde Seneca per motto di un Fìlofòfo dice* 'che 'non ci è ‘la pi5‘ 
ce cofa* che il ricevere :vO»rw»m effe ■duici/fim'tm accipere t r-U j u , 

£’ tanto dolce* che nella nona Ilìade Nellorc fommo conligliero* per-~ 
fuade Agamennone Imperadorc ; a provar -di placare Achille con doni,c 




con buone parole : Videamtts ut ipfum placxmes fteflamus donifqste placidis^ 
'jcrbifque blandis * dille Nellorc . Kilpole Agamennone « che volontieri gli 
voleva dare .infiniti 'doni '*, 'c li rpecifica: Inclita dona omtnabo fcptem 'tri- 
podast dceemqae aiiri talenta t lebetes vi^ir,tH equos duodecimi item feptem mit- 
lietcs pdéherrimas i ìnter quas fìliam Brifei t i i i' i . I . , 

V J prefenti dunque hanno gran forza d’ indurre la cofa amata alla Ri- 
conciliazione* tanto fe è Dama interelTata* quanto nobile* e liberale- di 
iiimo* perchè s’è intereOaCa * -fi moverài alla Riconciliazione per i’ hiteì’efi 
aè di quel prefente * fe è nobile, e liberale di -animo fi moverà dalfauj- 
gentil cortefia del Donatore* clTcnda quei dono* come indizio* e tributo - 
dell’ amor fuo . . I . . ’ • ■ !u • * . a , 

1 due pargoletti Amori fignificano il doppio amore diei-dopa l’ara 
fi genera* e>fi raddoppia nella iiiconciliazionc * Icob Bnggior.godimcuto* 

h e giillo 
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e gudo degli amanti . Il tutto vico dcfcritco da Plauto nell’ Anfiirinoe . 

' in hominum Mate multa evenimt bMjufmodit 

Capium volaptatu » msar mrfum mijenas . 

Irs iatervemuit % rednmt rurfum in gratiam . 

Veritm ine fi tpnt forte evenima ht^u finodi 
iHter tot ) rurfum fi reventum in gratiam efi 
Bis tanta amiti funi inter fe • quam prius . 

Rifbnandol! 1’ amore nella Riconciliazione « e crefcendo due volte pià 
di prima • non mancano amanti « ed amici < che a bella polla cercano oc- 
calioni di sdegni , e riife « per duplicare piìt volte la benevolenza • e P 
amore «e provar TpelTo i foavi frutti della Riconciliazione : Difcotdia fit tar 
riot concordia i dilTe quel Mimo Pubblio; e però Agatone Poeta era un» 
di quelli , che dava occafione a Paufania « Tuo cordialidimo amico di adi- 
rarli « acciocché provalTe doppio contento nella Riconciliaiiooe ; di che 
ce fa menzione Eliano « lib. a. cap. z i . 'Jucundiffimum amantihut effe tepeth* 
fi ex contentione « &• litibus tum antafiis in gratiam redeatu ,<• Ft foni miai vi~ 
detur nihil illit deleUabilins atcidere poffe , Hujus ergo voluptatis perfape eum 
participem facio t frequenter eum eo contendens . Gandùim nini tapU • fi caatr»- 
tionem cnm eo fubinie diffdyam < & reconcUiem . . 

RIFORMA. 

Di Ce fare Bìpa. 

D Onna vecchia vellita di abito fcmpticc. corto» e fenza ornamento al- 
cuno. Colla delira mano terrà un roncietto» ovvero un par di forbi- 
ci » e colla fimllra un libro aperto » nel quale vi liana fcritte le feguentà 
parole : 

Ttremt difcrimìne nuUa 
^miffx legei . 

Vecchia fi dipinge* perciocché a quell’età più conviene» ed è più aN 
ta a riformare » c reggere altrui » fecondo Platone nel p. della Repubbli- 
ca ; onde per la riforma intendiamo i buoni ufi conformi alle Leggi » i 
quali fiano tralafciati (>er licenziofoabulb degli Uomini » che poi fi riducon» 
alla lor forma» c confiile principalmente la Riforma e Ile riore » ed interiore. 

Si vede di abito femptice » e corto » picrché gli abiti riccamente guar- 
niti > non fóto fono nota di (ùperfiuità » ma ancora alle volte di licenzioli 
collumi > e ciò ca ulano la morbidezza > e gli agi di tali abiti nelle peri»- 
ne» che quelli uTano Ibprabbondant i . 

Il Roncetto ancora è chiara lignificazione di Riforma • perciocché , fic- 
carne gli alberi» i rami de’ quali fiipeifiuameote crelciuti tono » con elT» 

fi rifor- 
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fi riformano « tagliando via quello , che foprabbonda < e che toglie all’ al- 
bero il vigore : cosi la Riforma leva via gli abulì di quegli Uomini in 
quelle cofe« nelle quali licenriofamenK lì fono lafciati trafcorrere più ol- 
tre di quello» che comportano le leggi . Il Umile ancora li può dire delle 
forbici , che tagliano le fuperfluitii » come ò manifello a tutti . 

Il libro dinota le Leggi» c ColHtuzioni» fecondo le quali 1! deve vive- 
re » e riformare i TralgreÌTori » che febbene quanto ad elfi le Leggi fono per- 
dute » che non li olTervano » anzi fanno il contrario » non però quelle pe- 
rifcono per cafo alcuno» come bene dimodrano quelle parole di Lucano 
nei libro De bàio Ovili » che dicono : 

Teremt difcrìmine mài» 

.Ammijf» Le^ts , 

£ cosi per eflb libro li riducono all’ ufo antico le Leggi tralalciate ■ 
tanto ne' cultumi » come negli abiti » e di nuovo li riforma negli Uomini 
la vinù dell’ olfervanza » e lo fiato di buon reggimento . 

EPIGRAMMA. 

Vos ratio morts docet •, & lext prantu abufus 
Deformai » longa diminmtqM die . 

Hinc velai arboribus lati ramalia trefamt, 

7{ec matura fuo tempore poma fermtt » 

Sii vana exitrgent vitiortm germìnay dr alta 
yirtus hiimano in pellvre prejfa jacet . 

T^oxia rerum igitur fortis cenfura reàdat, 
t)t vita redeat /plendida forma nova , 

Il^if or m a. 

M Atrona vecchia » vellita di abito grave » ma femplice » fenz’ al- 
cun ornamento. Colla delira mano terrà una sferza, e colla fini- 

lira un libro aperto col motto: ^rgue^ in una facciata, et Objccra, nell* 
altra. 

Per la riforma intendiamo quelle ordinazioni de’ Superiori » colle qua- 
li a’ buoni cofiumi tralafciati per licenziofo abufo degli Uomini, si dà nuo- 

va, e miglior forza, conforme alle leggi » e si tornano di nuovo ad in- 
trodurre tra i medefimi , e quello con quei due principali » e convenien- 
ti mez^i : cioè coll’ efortare • dimoflrato per il libro aperto ; e col ripren- 

£ 2 dcre 
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Jere •, e caftigjre , dimollraco per la sferza , ambedue meglio fignrùcato 
colle due parole dei motto • cavate da S. Paolo nel cap, 4 ; della 2 . a Ti- 
moteo ^ e del Sagro Concilio di Trento alla feiT. ij. nel c. i. della Rifor- 
ma . ricordato a detti Superiori > acciocché fc ne fervano in quella mate- 
ria « cioè che debbano eifer Pallori , e non PercuGori , che debbano ricer- 
care di ritirare i Sudditi dagli abuR , più coll’ efortazioni , che col cadigo; 
operando più inverf> quelli 1’ amorevolezza , che I’ auftericà ; pùi 1’ ef )rra- 
zioni,che le minacce > c più la carità, che l’imperio. Ma non baftando 
poi 1’ clbrtazione ,. R potrà venire alla sferza , Tempre però mitigando R 
rigore colla manfuetudine , il giudizio colla mifèrìcordia , e la le verità, coli- 
la piacevolezza , che cosi s’ introdurrà facilmente ogni riforma ne’ Popoli 
foggetti , e tantoppiù quanto il tutto II fà con maturo conRglio ^ che pe- 
rò & dipinge in età di Matrona.,. 

RIFUGIO. 


Dello Stejfo . 

U N Uomo avanti un Altare , che dia inginocclilone , colle braccia..» 
aperte . 

E’ cola chiarilTima , che gli altari apprelTo gli antichi , come anche..»- 
oggidì fono per Tanto , ed inviolabile 4 OI 0 , e rifugio tenuti ; e quindi è 
che apprcifo Virgilio Priamo , di ogni altra fperanza di làlute privo , fe. 3 ^ 
ne fuggi all’ Altare . 

£Ì1 Ovvidio nel lìb. de TriJL dice :■ 


Cioò , 


‘Dràct forttmt ars reperta meis . 
Vn fol rifi^io a le dijgraae mìe ,. 


FATTO S T O R I e O SAGRO. 


A veva ordinato Iddio a Mbsò di llabiLVe lèi Città r dove potelfera II- 
curamente ritirarli coloro , che per accidente c fenza volerlo , avel- 
lerò uccifo un Uomo, acciocché clTi- avelfero il tempo di giullilìcarll , c 
difenderli avanti a i Giudici , fenza di avere- nulla a temere da’ parenti dèi 
morto .. Ve ne erano tre nella terra di Canaan di quà dal Giordano, cioè 
Uciron. di Giuda, Cader di. Neftall,. e Strùrm. di Efraimo ; e. tre al di là 
dal fiume, cioè, Bozor della Tribù di Ruben, ì{amoih di Gad , e Colam 
di Manalfe . Oltre quelle fei Città era ancor luogo di franchigia il taber- 
nacolo, egli altari degl’ OlocaulU per quelli» che aveCTero comracifo omi- 
cidio involontario , ma non già per chi avelie uccifo alcuno-fuori. di riifa , 
• appollatamente . Conforme a quella legge comandò Salomone, che Jo- 
ab foife uccìlb contuttocché li folfe ricoverato nel tempio , e tenetfe..» 

colle 
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colle mani il corno dell’ altare degli Olocaulli » perchè era reo di due_» 
Omicidi coranaelsi a bella pollai cioè- di Abner e di Amafa. . Interfice tnrtt, 
diife Salomone a Banaja , che doveva e ferne 1 ’ efecutorc i fepelì , & 
amovebh fangtùmn itmocentem. ■>. q:u ejfÀ/ns eli a 'Joalf, a me y ^ Domi Tt- 
tris meiy quia iiiterjecit dsm viros jitflosy mcUore/q:ie fe y occidit eos gludioy 
pane meo David igootante . Numeri »cap. 35. Giofuè . cap. 29. Terzo de’ 
Ke upi 2. 

FATTO STORICO PROFANO. 

C Inna fediziolb Cittadino Romano Fece 'da’ banditori pubblicarci che gli 
fchiavii che a lui fi folFeroi cornea fagro asilo 1 rifugiati 1 gli avreb» 
be dichiaraci franchi > e rellituiti alla liberti . Con tale vituperevole in!- 
dufirìa trafic a fe una graa moltitudine di Uomini di malaffare . uippian» 
.^ejfandritio mi Uh, r, de bello civili , 

FATTO FAVOLOSO. 

M Entre incendiate dar Greci rovinavan le nuira di Troia 1 fi refugiò- 
Cafiandra figliuola di Priamo nel Tempio di Minerva . Ivi la for- 
prelè il Greco Principe Ajace figlio di Oileo 1 e neffim rilpecto avendo 
per la Dea « nè pieci per 1 ’ infelice Donna » nello lleitb' luogo la violò . 
Sdegnata per tanta ingiuria Minerva 1 rifolvette di pum'rloi « pregò Nct^ 
tunoi che faceCfe. inibrgere una fiirioià burralcai allorché egli foirc ufeitO' 
dal porto 1 per la quale ne rimanefle eflinto . Cosi in. effetti Tegul . Omero „ 
Ovvidioy ed. altri. . 


R r G O R E E 
Dello' Stejfy.. 

U Omo rigido- r e fpavcntevole * che nella delira riéne una bacchetta di 
ferro- 1 e accanto uno Struzzo . 

Si deve dipingere quell’ Uomo rigido « e Ipaventevolè y- elfendo il rigo- 
re lempre difpiacevole 1 e riToluto- ad indur timore negli animi de’ Sudditi. 

Onde la verga di ferro fi pone per 1 ’ afpreaza del calligo r o- di fat- 
ti 1 o- di parole. Perciò S. Paolo minacciando a’ Colonnelli dimandò ife 
volevano 1 che egli andalfe a loro colla piacevolezza r oppure colla verga . 

Dfpingefi appreJb lo Struzzo-i per dimollrare r che il Rigore è mini- 
fico della Giullizia punitiva 1 c che (ùpera per feltefib qualfivoglia contrailo'- 

FAT- 
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FATTO STORICO SAGRO. 


D Opo avere Iddio dato un efempia di fomma feverìtk contra de* tra> 
fcurati Sagri Minidri , calligando con morte improvviH Nadab ^ ed A- 
biu , ne diede un altro di fua rìgorofa giullizia nei comune del popolo . 
Contendendo tra loro due Giudei ^ uno di efli dalla collera trafportato be- 
ftemmiò il Santo Nome di Dio . Del che offefe le orecchia de’ circoftanti* 
fu il bedemmiatore condotto a Mosè « il quale confultando Dio « quelli già 
comandò « che facelTe ad un tratto condurre il reo fuori del campo < c_> 
che ivi tutti quei , che avevartt) udite le fue bellemmie , gli mettelTero 
fopra il capo le mani i e poi il popolo lo lapidaOfe . Il quale ordine fu nel 
tempo (lelTo efeguito con tutto il rigore. Dopo fatto limile fu da Dio lla- 
bilito per legge» che i bellcmmiatori folTero in avvenire dal popolo lapidati. 
7^nmeri cap. 25. LenitU. 

FATTO STORICO PROFANO. 

R Acoce Mardo ebbe fette figliuoli, de’ quali il più giovane, nomina- 
to Cattomo , era Iciagurato , ed infoiente in modo , che ingiuriava 
di continuo gli altri ; per il che fu dal Padre più volte riprelb , minac- 
ciato , e pregato . Ma niente giovando , onde indurlo ad emmendarli , lo 
conduf&e il Padre colle proprie mani avanti i Giudici , acciocché per gl* 
infiniti misfatti da lui commelfi fofse caligato . I Giudici fommamentc-» 
commolTi , non vollero ciò efeguire ; bensì mandarono tutti e due al giudizio 
diArtaferfe Re di Perfii. Hgli avendo intefo d)l Padre il tutto, gli difse 3 
Potrai tu , o Racoce ; vedere avanti gli occhi tuoi uccidere il proprio figliuo- 
lo é Si rifpofe Racoce , perciocché lìccome la lattuca non u attriila , né fi 
duole, che le llano levate dattorno I’ erbe cattive, che la folficano, an- 
zi più crefee , e diviene più bella , cosi gli altri miei figliuoli, e paren- 
ti diventaranno migliori , levando loro dagli occhi un così malgerme ; ed 
io men viverò più libero , e quieto = Udendo il Re tali parole , ammi- 
rò l’animo del rigorofo padre , ed al fommo lodandolo, lo fece colloca- 
re tra gli altri fuoi Giudici, dicendo, che colui, che lì é mofirato co- 
tanto fevcro contra del proprio figliuolo , fari parimente Giudice degli 
altri integro ed incorrotto , Liberò quindi il reo figliuolo dalla morte , mi- 
nacciandolo di gravillimo cadigo, fe a’ fuoi collumi non dava emmenda . 
Eliano . rapport, daW Off, Storica, lib, 2. cap, 20, 

FATTTO FAVOLOSO. 

C Anace , figliuola di Eolo , avendo fegretamente fpofato Macareo fuo fra- 
tello , partorì un figliuolo, il quale efpolto dalla Nutrice incerto Uto , 
acciocché perid'e , feopri col gridare la fua nafeita all’ Avo . Sdegnato Eolo 
di tale incello, lo fece mangiare a' cani, e mandò un pugnale alla figliuo- 
la • 
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Li • acciocché fi ammazzarse da fe ftefta . Avrebbe ancora efercitato il 
fuo rigore contra di Macareo ; ma quelli fi ricoverò in Delfo > c fecefi 
Sacerdote di Apollo . Ovuidio Epiftole . 

, RIMUNERAZIONE. 

Dillo Stejp ) , 

D Onna di età virile » coronata di corona di oro . Sia vellita di abito no- 
bile, ricco, e fantuofo . Che fedendo tenga in grembo un braccio da 
mifurare « e che mollri con grandifiima prontezza di porgere altrui col- 
la delira mano una ghirlanda di lauro', ed una collana di oro; e colla fi- 
nillra un mazzo di ipighe di grano, ed una borfa piena di danari. 

Siccome foro diverle le fatiche . e le ferviti • che fanno gli Uomini i 
cosi volendoli raodrare in pittura la Rimunerazione di elfe . necelfariaraen- 
te converrebbe > che diverfamente fblfero rapprefentate ; ma perchè volen- 
do noi dipingere quella delle fatiche . e della fervitCì virtuofa . per elTe- 
re piò propria . e convenevole ; dell' una . e dell’ altra inten>iiamo di par- 
lare , e lafciare in difparte quella » che fi ^ a gente « a cui fi fa notte a- 
vanti fera . 

Diremo dunque . che la Rimunerazione è nn atto . ed un azione di li- 
beralità. con termine, e raifura . e fi edende in due capi principali: I* 
uno è 1’ utile . 1’ altro è l’onore . 

Si rapprefenta di età virile . perciocché elTendo in detta età più forte 
il difeorfo, ed il giudizio, più fi conofee il giudo, ed il convenevole. 
Tiene in capala corona di oro. perchè è cola da Principe il rimunerare 
altrui ; benichè oggidì pochillìmo fi metta in opera : e ciò Ila detto fenza 
pregiudizodi chi elèrcita si nobile azione. 

11 vediroento nobile , ricco, e Ibntuofb, non (òlo nc denota la gran- 
dezza , e nobiltà dell’ animo di chi ha per oggetto di bcnilicare altrui ; 
ma ancora ne dimollra . che chi rimunera , conviene che abbia da poter 
rimunerare . 

Si dipinge che (leda . e che tenga m grembo il bracao da mifiirare» 
per dinotare , che la rimunerazione è parte della giulUzia . elTendocchè 
chi giudica . e mifura le qualità delle perfone , fecondo i meriti loro , e 
non dà alt’ ignorante . quello che fi conviene per giudizìa al virtuofo . II 
porgere altrui colla delira mano con prontezza la ghirlanda di lauro . e la 
collana di oro. e colla finidra le fpighe di grano, e la boria piena dì 
danari, ne lignifica, che ficcome fono dilR-renti gli dati, e le condizio- 
ni delle jjerlbne * cosi ella rìconofee ì meritevoli , chi con l’utile, e chi 
coll’onore. Qpella dell’ onore fi dimodra colla ghirlanda di lauro. e colla 
collana dì oro . ambedui premi che fi danno a periune di condizione . e de- 
gni di gradi . e dignità ; c fopra di ciò dice Cic. 2 . off. Melila apiid bo- 
uos , qtiant apttd forntatos beneficium collocati pillo ; e per la con fide razione 
dell’ utile le fpi^e di grano, c la boria piena di danari, che ciò fi dà a 
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iquclii , i quali fono degni « ma di più batTo (lato i e quslitll di quelli cke 
abbiamo detto di l'opra « 

FATTO STORICO SAGRO. 

P Elideva dalia Croce l’ amurofiiTimo noflro Redentore in mezzo a due 
Ladri condannati allo (Icifo fuppJizio . Uno di quelli cominciò a be- 
llcmmiare contra di Cristo i cosi = Se tu fei Cristo . falva te IlelTo . e 
noi =5 Udendo ciò 1* altro. pre£e a fgridarlo, e cosi gli replicò •=: Noi 
(ìamo (lati giuilamcnte condannati, e riceviamo condegna pena ai falli no- 
flri. Quelli però non fece cofa di male = E rivolto a Gesù’ = Signore»- 
gli dille, ricordati di me. allorché perverrai al tuo Regno =: Piacquc-i 
tanto al Divio Salvatore la (inccrità . I’ umiliazione » la generofa difefa del 
Euon Ladro» che in ricompcnfa . a lui rivoltoli, foggiunfe = Oggi tu 
farai meco in Taradiib ;= Che ricca, che bella » che invidiabile rimune- 
razione ! Luci Cip. 22 , 

FATTO STORICO PROFANO» 

E ssendo flato per ordine di Caio Calligola Imperadorc pollo in carcere-» 
Erode Agrippa in llagione molto calda » penava fommamente per- la 
Lete , In quello iìato . vide che uno de'’ Schiavi di Calligola » per nome 
Taumaflo. portava un vaio di acqua, e chiamatolo a fé» lo pregò» che gli 
dclfe a bere di quell’ acqua , Lo fervi prontamente Taumallo • al quale » 
dopo di aver bevuto . dide Agrippa =: Spero » che farà (lata tua buona,^ 
ventura . che tu mi abbia rillorato con quella bevanda . perche fe a Dia 
piacerà . che io efea di quella prigione . io ti prometto ^ proccurarti la 
libertà da Caio ce Non fece punto meno di quello » che prometto aveva-; 
anzi molto di più ; giacché tolto dalla carcere . e rcllituito al Principato » 
ottenne da Caio la libertà per Taiunallo. c lo fece fuu Maggiorduomo ; 
nel -quale officio continuò poi anche nella Corte di Agrippa il figlio . per 
raccomandazione del Padre. « fu tanto al detto figlio, quanto alia forcl- 
la Berenice molto caro . in cafa de' quali invecchiò . fenipre bea veduto» 
e accarezzato» Ciofeffb borico t lib. i8. cap. S. 

FATTO Favoloso» 

A Barite Scita» per aver cantato il Viaggio di Apollo agl'iperborei» fu 
da quello Dio largamente rimunerato» col farlo non folo fuo primo» 
Sacerdote . ma di più . oltre lo fpirito profetico . di cui lo -dotò . gli donò 
pcranchc una freccia, (opra la ^uale egli andava per aria» Jgini» . 


RIPARO 
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RIPARO DAI TRADIMENTI, 

Ddlo Stejfo . 

U Omo che tenga in braccio una Cicogna « la quale abbia in bocca 
un ramofcello di platano . 

La Cicogna ha naturale inimicizia colla Civetta , e le ordifce ipefTo in- 
lidie 1 e tradimenti : cerca di trovare li fuoi nidi per corromperle 1’ ova, ' 
covandole e(Ta medelitnat coLa molta nociva ai parto della Cicogna , per 
1 ‘ odio intettino che le porta. Antivedendo la Cicogna quello 1 che in- 
tervenir le potrebbe , fi provvede di un ramo di platano , e lo mette 
nel nido 1 perchè sa benifsimo 1 che la Civetta abborifee tal pianta , e che 
non fi accorta dove Lente l’ odore del platano . In tal riparo refta ficura 
dalle infidie , e tradimenti della Civetta . 

\ 

FATTO STORICO SAGRO. 

I N varie gnife fi riparò David dallo sdegno di Saul, che vilmente detur- 
pando la dignità regia , non fi arroGò di feendere anche a’ più vergo- 
gnofi tradimenti , per làtollarfi del fanguc di lui . Uno di quefli fu il fc- 
giiente. Fece Saul di notte tempo invertir dagli Arcieri la caia di David, 
acciocché fattofi giorno lo trucìdafiero . Se ne accorie Michol Moglie dell’ 
innocente perfeguitato , che I’ amava altrettanto , quanto Saul , di cui 
era ella figlia, l’odiava, e cosi delufe lo fcellcrato ordine: Calò David 
nella ilerta notte dalla fenertra , perchè fi ponelTe in falvo ; ed intanto 
nel letto di lui pofe un fantoccio ricoperto di panni , che rapprefentava_, 
David dormiente . Alla ricerca, che nello llabilito tempo i fpediti Uo- 
mini ne fecero, dilfe Michol, che era David opprertb da infermità, dan- 
do a lui coll’ intertenere cottoro , maggiore (pazio alla fuga. Riufcl la co- 
fa, come ella fe la era penfata . Conobbe Saul l’ ingegnolò artifizio del- 
la fila figlia , e Tempre più fiero contra del genero , ordinò che a polla cor- 
rente forte infeguito . David intanto fi era refugiato appretto di Samuele , 
dove giunti quelli , che erano fiati contra di lui fpediti , furono tutti del 
divino fpirito ripieni , ed impediti dall’ efecuzione dell’ ordine di Saul ; e 
volendovi egli venire in perfona , anche ad elfo accadde lo fiefib, e fii 
cufiretto a defiltcr dall’ imprelà . i. de' ^ cap. 19. 

fatto STORICO PROFANO. 

A ccortoli Bruto , allorché fu bandito da Roma , che il proprio figliuo- 
lo macchinava di ucciderlo , e conl'egnarlo a’ luui nemici , gli diè 
una pugnalata nel petto , e cosi uccidendolo , riparò al tradimento , che_> 
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tanto empiamente da lui gli fi preparava . Tlntarco rapport. dall’ ^fiolf. Off", 
Star. Ili. 2, cjp, 20, 

FATTO FAVOLOSO. 

T Emifio Moglie di At^mante. fi adirò talmente, veggendofi ripudiata 
dal Marito per Ino da lui fpofata. cbe rifulvette di vendicarlene con 
ammazzare Learco « e Melicerta figliuoli d’ Ino . Avrebbe avuta elecuzio- 
ne il tradimento : ma l’accorta Nutrice degl’ innocenti . penetrato l’em- 
pio difegno « li vedi cogli abiti foliti a portarli da’ figliuoli della fiefiiu* 
furibonda Temitlo. la quale ciò non Tupponendo» in vece de’ figliuoli d’ 
Ino. uccife i Cuoi propri Conofeiuto che ebbe l’errore, dilperata siucci- 
fe . 7 {aul Conti . 

RIPRE NSIONE. 

Dello Stejfo . 

D Onna orrida . e armata con corazza . elmo . e fpada accanto . Nella 
mano delira tiene un vafo di fuoco . e nella finiilra un corno in atto 
di Tuonarlo . 

La Riprenfione è un rimproverare altrui i difetti . alfine che fé ne 
allenga, e però fi dipinge orrida . e armata, per generarli dalla Ripren- 
lione il timore ; e liccome 1’ Uomo fi arma di fpada . e altri ameli . per 
ferire il corpo ; cosi la Riprenfione di parole ferifee I' animo. 

Tiene il fuoco in mano > per accender nell' Uomo colpevole il rofibre.» 
della vergogna . 

Il corno è per fégno del difpiacevoi Tuono . generato dalle voci di 
Ripren fione . 

RIPRENSIONE GIOVEVOLE, 

Dello Stejfo . 

D Onna di età matura . vellita di abito grave . e colore rolTo . Terrà 
colla delira mano una lingua, in cima della quale vi fia un occhio. 
Porterà in capo una ghirlanda di afienzio . c della medefima erba ne terrà 
colla finiilra mano . 

Si rapprefènta di età matura , perciocché il vero fondamento di ripren- 
dere . e avvertire altrui . conviene a perTone di molta efperienza . c per 
eficr I* età fenile attiifima . e di molta venerazione apprclìb ognuno . nella 
correzione . e nella Riprenfione è di maggior autorità . e fa maggior 
clTetto : Vtendwn ejl in objnrgatiomitu t ^ vocìi contentiont majore t & verbo - 
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va» gravitate amore t dice Cicer. lib. primo « de offic. e quefto dice il San- 
nazaro nell' Arcadia xi. profa. I Privilegi della vecchiezza > figliol mioi fo- 
no si grandi , che vogliamo < o nò i liamo coflrctti di ubbidirli < eflendoc- 
chi , per mezzo dell’ efperieaza ibno atti a far frutto nelle riprenfioni • 
perchè come dice Cicerone nella 5. epiflola del primo lib. delle fue fami* 
gliari : L’ efperienza più infegna , che lo Audio delle lettere . 

L' abito grave 1 e di color rolTo dinlollra « che la Riprenlione convie- 
ne di farla con graviti , e non fiior de’ termini 1 acciocché fìa profittevole, 
e giovevole , elTendocchè tale operazione lì può dire, che lia fegno di ve- 
ro amore , e atto di carità : T^umquam alieni peccati objurgandi fufcìpiendum 
efl negotium , nifi intemis cogitationìbus examinantes conjcientiam liquida nobis co- 
ram Deo refponderimus dileìlione : S. Agollino fnpra epifi. ad Calai, effendoc- 
chè quando fi corregge, e riprende con animo appafConato, e con impeto, 
e furore , non è dilezione , e amore ; quindi loggiunge 1 ’ lAelTo Agofli- 
no nel medefimo luogo citato: Dilige t & die quid voles ; e fa appropoli- 
to quello, che dice Grifoftomo in S. Matteo al cap. 18. Intorno alla tua 
vita, farai aultero, incorno a quella degli altri benigno. 

La lingua coll’ occhio fopra fignifìca una perfetta regola di parlare ; 
perciocché come dice Cliilone Filofofo , e lo riferifee Laerzio , lib. primo 
cap. 4. conviene all’ Uomo di penfare molto ben prima , che parli , quel- 
lo , che ha da efprimerc colla lingua : Cogitandum prins quid loquaris quatti 
lingua prorumpat in verba, e Aulo Gelilo lib. 8. Noél. Attic. Sapiens fermo- 
nes fuos pracogitat , & examinat prius in pelìore , quam proferat in ore , e_» 
per ragione polliamo ancora dire , che la lingua per non elTerci ella Rata 
concelTa , acciocché Puliamo in mina, danno, o detrimento altmi, elTere 
accorti , e avveduti in adoperarla con ogni affetto giovevole in ajuto di 
quelli , i quali hanno necelfità , non che bifogno di effer ripreli . 

La ghirlanda di affenzio, che tiene in capo, come ancora colla finifira mano, 
li pone perché gli Egizi per quefta erba ( come narra Pierio Valeriano nel lib. 
cinquantottelimo ) lignificavano con e(Ta una riprenfione giovevole , e che a- 
veffe fatto utile a uno , che fòlTe fuori della buona llrada , e trafeorfo nei 
vizi , e che poi avvertito , e riprefo li ravvedeffe , vivendo per l’ avve- 
nire coflumatiflimamente , perciocché 1 ’ affenzio é araarilfimo al gufto , He- 
come ancora le riprenfioni paiono a ciafeuno malagevoli , ma fe mandato 
giù li ritiene , purga tutte le collere dello flomaco, e per il contrario il 
mele I’ accrefee, il quale lignifica le dolci , e grate adulazioni, percioc- 
ché diceli negli Aforifroi de’ Medici , che le cofe dolci li convertono in 
collere , onde fanno cadere 1 ’ Uomo in qualche mala difpolizione , 

FATTO STORICO SAGRO. 

A vendo David commefli i due gravi misfatti di adulterio, e di omici- 
dio , fe vedere per la poca cura , eh’ ebbe di rialzarli, le pro- 
fonde tenebre , che reca il peccato nell’ anima . Dimorò egli in pace.* 
•er lo fpazio di un anno, fe pur pace può darli in un cuore , che ha 

F 2 offefy 
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offefo il fuo Creatore . Ebbe Iddio pietà di lui « e alandogli Natan Profe» 
ta per aprirgli gli occhi deli* intelletto i e fargli fentir la piaga 5 da lui 
peranche non conofciuta, Qpello Santo Profeta 5 ricevuto un tal comando 
da Dio, fe conofcere colla maniera accorta «.con cui parlò al Re dapprin- 
cipio 1 con quanta prudenza debba trattarli co’ Perfonaggi pari a David* 
non pungendoli con parole troppo afpre < e Tevere . Serviflì Natan della 

[ larabola di uno , che avendo molte pecore i tolfe ad un povero quella fo> 
a t eh’ egli polTedeva > ed amava teneramente . David « che non era cie- 
co in ciò che a lui non apparteneva , diede la fentenza contra di quell* 
Uomo « e fenza accorgerfene la pronunciò contra di fe (ledo . Natan al- 
lora 1 tralafciate le parabole « con gravità degna di un Minidro di Dio » 
fi prefe a riprenderlo acremente de’ Tuoi errori, egli palesò che quell’ Uo- 
mo era egli fielTo : gli rammentò i beneiizi da Dio ricevuti , ed i perico- 
li , da’ quali egli lo aveva liberato ; gli poTe avanti gli occhi 1 ’ oltraggio» 
che a Dio aveva fatto, riconoTcendoIo per tante grazie con ingratitudine 
cotanto enorme . A rimproveri si giudi , e sì penetrami , rientrò David 
in Te medefimo , confelra il Tuo peccato , e con umil Tommidione abbrac- 
ciò tutti quei cadighi , che p>er parte di Dio da Natan gli vennero mi- 
nacciati. Secondo de' ^ enp, 13. 

FATTO STORICO PROFAN. O. 

A Ntonio Triumviro entrato nel palagio di Valerio Omullo, perTona di 
mediocre avere, raolTo da curiolltà, gli domandò che prezzo sborTa- 
to aveffie per certe colonne di porfido di eTquillta bellezza , e donde 1 ’ a- 
vede avute . A tale interrogazione l’ indocile Valerio Omullo cosi fi fe- 
ce a riprenderlo =3 Tu dovredi elTere , Antonio , allorché ti trovi nel- 
le calè altrui , e muto , e Tordo =3 accennando che non doveiTe , nè Tol- , 
lecitamente udire , nè prolòntuoTamente dimandare de’ fatti altrui . Po- 
teva Antonio punire I’ audace inTolenza di Omullo nell’ intempediva ri- 
prenfione , ma riguardandola come un precetto da lèguirfi , Tenza punto sde- 
gnarli , Te ne parti . Off. Sttr. Uh. 1. cap. 27. 

FATTO FAVOLOSO. 

L ino, figliuolo di Apollo, e di Terficore, e fratello, fecondo alcuni, dì 
Orfeo , inTegnò la Mufica ad Ercole , il quale perchè da lui un giorno 
fii troppo acremente ripreTo , gli Tchiacciò il capo colla ftedà Tua lira « 
toccAC. Uh, jp. Geneal. 


^ ^ ^ '3 % ^ 
^ ^ ^ @ ^ 
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RI SO. 

Dell» Stejfo. 

G iovane vago < veflito di varj colori , in mezzo di un verde i e fiorito 
prato . In capo avrà una ghirlanda di rufc > le quali cominciano ad 
aprirli . 

Il Rifo è figliuolo dell’ allegrezza « ed è uno fpargimento di fpiriti fot- 
tìi! « moie nel diaframma s per cagione della meraviglia • che prendono i 
fenll mezzani . 

Si dipinge il Rifo giovane» perchè all’ età giovanile » e più tenera , 
più facilmente fi comporta il rifo» il quale nafee in gran parte dall’ alle- 
grezza » però fi dipinge giovane « e bello . 

I prati » fi fuol dire » che ridono quando verdeggiano » ed i fiori quan- 
do fi aprono ; però ambedue convengono a quella figura . 

A.170. 

G iovanetto veflito di abito verde » dipinto di fiori » con un capelletto 
in teda pieno di varie penne » le quali fignificano leggierezza , ed 
inllabilità » onde fuol nafeere I’ immoderato rifo » fecondo il detto del Sa- 
vio : Ri/io abundit in ore IhiltoTiim , 

Kifo. 

U N Giovine allegro « e bello . Terrà in una mano una mafehera colfiu» 
faccia diilorta > e brutta , perchè il brutto > e l’ indecente > è fenza 
decoro» come diife Arinotele nella Poetica» dà-m^teria di rifo» e vi farà 
un motto: amara RISU TEMPERA. 

RIVALITÀ». 

Bello Stejfo . 

U Na Giovanetta coronata di role » pompofamente vellita . Che cofIa_a 
delira mano porga in atto lìberalilfimo una collana di oro ; e avanti 
di elTa vi fieno due Montoni, che diano in atto di urtarli colla teda. 

Giovane » e corointa di rofe fi dipinge » perchè il Rivale pone itudio 
in comparire con grazia » e di dare buon odore di fe » ficcome graziola , 
e odorifera è la rolà » la quale non e fenza fpine , volendo lignificare • 
che i dilettevoli penfierì amorofi , che ha in teda un Rivale » nori_> 
fono fenza (bine di gelosia, 

Vedefi • 
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Vcftefi pompofamente > c molira di polvere la collana di oro « nella_j 
guifa che fi ò detto > perciocché 1’ Uomo i che ama ^ ed ha altri concor- 
renti -, vuole mofirare di non elTere inferiore del fuo Rivale • ma coll’ ap- 
parenia , e colle opere cerca di effere fuperiore , e fi a gara di fporgerc 
liberalmente più preaiofi doni alla cofa amata . 

1 due Montoni « che colle coma fi sfidano a combattere infieme i figni- 
ficano (come narra Pierio Valeriano nel lib. 19 . ) la Rivalità « poiché a li- 
mili combattimenti mollra « che cozzino per caufa di amore « come quelli» 
che vengono a conofcere di effere offe fi , allorché le Pecorelle da loro ama- 
te vedono cffere da altri montate ; onde il Bembo nelle Tue fianze diffe : 

l» TecorelU i verdi ampi « 

£ [ente il fuo Monto» cozzar vicino . 

Ma di quelle Umili contelè di Rivalità ne fono piene quali tutte 1’ E* 
gloghe Pallorali . 

De’ Fatti» vedi Celofia • 

RUMORE. 

Dello Steffo . 

U Omo armato , che mandi làette . Cosi lo dipingevano gli Egizi • Vedi 
Oro Apolline , 

De' Fatti» vedi Furore. 



SAGRI. 
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SACRIFIZIO. 

Del P. Fra Vincenzio 'Fjcci M. O. 



Omo T il quale in una mano tiene un mazzo di fiorì » e coll* 
altra fi tocca il cuore , che moftra . Tiene avanti un Al- 
tare t fui quale vi ili una vittima • che fi brucia . 

II Sagrifizio propriamente è una colà debitamente fatta ad 
onore Iblo di Dio < per placarlo > dice San Tommalb . Non è 
altro il Sagrifizio « che una offerta , che fi fa al Signore > e 
fi (à per impetrare la fua Santa grazia « e gloria . E cosi non Colo coru* 
offerire a Dio ì Vitelli , ed altri animali le gli fik offerta , come anticamente 
nel tempo della Legge di Natura* quando ebbe origine quello modo di là- 
grificare ; ma pii vero Sagrifizio è offerire a Dio i propri cuori , e le opere 
virtuolè . Ed il proprio Sagrifizio del Crifliano i quello * quando oiscrva 
la Divina Legge > e fludia > al pifi che puole * di non offendere Sua Di- 
vina Maellà , e ubbidirla in quanto fi degna comandare * e cosi s’ intende 
quel detto; Melior efl ohedientia , (fu*m viCìimx . zzi. Reg. zi. zz. 

Il Signore più fi lènte Ibddistatto * quando i Crilliani offervano la lua 
Legge « che loro comanda con tanto amore * che le gli offerìlsero qualun- 
que 
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que Sagrifìzia . Altresì è Sagrlficio quello i quando il CrilHano ha contri» 
zione vera de’ fuoi peccati, c tale è , quando con vere lagrime, li con- 
feffa al fuo' Padre Spirituale : e fe nelle parti Indiane ritrovanli’ nefàric-» 
Genti , che feilelTi agl’ Idoli fagriticano , con ucciderli alla loro prefenza, 
come negli antichi tempi folevano altri fagrificare i propri figli, c figlic_» 
a’ Demoni, quanto più noi Criftiani dobbiamo fagrificare al vero Signore, 
con uccidere non noi , ma i nollri vizi , gettando amare lagrime , fagrifi- 
cando il nollro cuore , dandogli morte , con togliere da quello tutte le_> 
palDoni , e tutti i cattivi penfieri , fagrificare figli , e figlie , con educarli 
bene , ed infegnar loro opere virtuofe , che tali fono i veri Sagrifizi , che 
gli aggradano cotanto, come li dice in Malachia : Et placebu Domino 
crificiiim "Judat & '^eruftlem Jìcut dìes fxadiì & Jìcut anni ambìgui. Malach. 
j. V. I. Stimano Sagrifizio , che abbia ad elTcre molto grato al Signore di 
alcuni , che hanno viiTuto malamente , per avere tolte le altrui follanzc , e 
pofeia vogliono elimerli da ciò , con fare alcune offerte , o doni alle Chie- 
fe , fotto preteilo dover loro valere per rellituzione . Miferi, e forfennati , che 
fono quefti tali , che non tanto danneggiano altrui nella roba , ma forfc_y 
nell’ onore , e fama , e pofeia perfuadendoli , che la limolina fatta alla^ 
Chiefa Ila ballante alla rellituzione , potendola fare alle proprie perfone dan- 
neggiate ! Sappiano quelli fciocchi , ed ottenebrati da Satanalfo , che nè Dio, 
nè la Chiefa tengono medieri del loro avere male acquillato , ma Ibno ob- 
bligati, Ltto pena di eterna dannazione , rellituire al proprio padrone U 
fama , roba , o che li lia ; nè fdegnino di grazia di ponderare una fentenzz 
del Savio , da dupire a tale propofito : offerì Sacrificium ex fiAjlanti/ij 

panperum ì o:iafi qui vidimai filium in confpeilu Tatrìs fui. Ecclelìail. ^4. v. 
24: Chi offcrÙce a Dio la follanza de’ poveri , cioè di quello che ha ru- 
bato , e tolto, fotto preteilo di rellituzione, per toglierò via i fcrupoli : 
Sjafi qui l'inimat filium in confpelìu Vatris fui . Se talora un Uomo fcellerato 
uccidefse il figlio in prefenza del proprio Padre, che cofa di gullo, o di 
contento gli addurrebbe ? Porle l’ inciterebbe a bene , o lo provocherebbe 
ad amore è Nò certo ; ma a odio, e fdegno , e a dare di piglio alla fpa- 
da , per vendicare la morte dell’ uccifo figlio . Cosi accade , e non altri- 
menti nel latto di colui [ vuole dire il Savio ] che toglie la roba , o là- 
ma altrui , fenza fargli la intera rellituzione , e ne fa elemollna a qualche 
Chiefa , o ad altro , che tiene bifogno , fotto preteilo di rellituire il male 
tolto. Egli diviene odiofo a Dio, piuttollo provocandolo a ira, e fJegno» 
per il danno recato al prolSmo fuo . Sicché il vero Sagrifizio farebbe re- 
Itituire a’ Padroni , per fare cofa conforme alle Leggi , e grata al giullif. 
lìmo Iddio, che ardentemente brama, che a ciafclicduno li dia il fuo. E' 
per fine del nollro dilcorfo , concludiamo compiacerli più il Signore delle 
opere buone , delle virtù , ed olTervanze de’ mortali , che di qualunque.» 
Sacrificio , che mai gli faceffero con loro pictoli affetti , come un Poeta 
ne’ fuoi carmi fentcnzioli lo diife : 

ìh(o« Bo'je maiUlo caìefìia T^umiaa g.riikiu , 

Sed qua: proli. inda cfl , df fme tede jides . 

Ovvi. 1 . Epiil. icj. Ed altri. .Aiate 
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.Atque MT fcclelH iUi in mimum inducum fimi» 

“Jovem fe placare doms hofliis. 

Et operam t famptim peritPU : 

Ideo fit t quia 

2 lihil ei acceptum efl a perèttis fiippUciif : 

Fiutar. Rod. Prol. 

Si dipinge dunque il Sagrificio da Uomo con un mazzo di fiori io una.^ 
mano • dinotanti le opere virtuofe > che anticamente vi è pur fiato coftu- 
me di fagrificare l’ erbe « ed i fiori • e non animali « come dice Tieri» 
lìb. 27. Cosi devono i veri Crifiiani le opwre e gli affetti offerirli a^ 
Dio t in fegno di fargli colà grata in maniera grande < e fargli vero* ed ac- 
cetto Sagrificio . Si tocca coll’ altra mano il cuore t qual mofira j perchè 
le offerte» che li ftnno a Dio , debbono effere fatte con vero cuore, ed ani- 
mo (incero di piacere folamente a lui Signore di tutte le creature, da 
cui hanno auto 1’ effere , e ricevono la confervazione . L’ altare , coll' ani- 
male, che fi bnigia, è ritratto d’antichi Sagrificj , a fembianza de’ qua- 
li, dobbiamo offerirgli quelli di più valore, come fono i già detti. 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge il Sagrificio. da Uomo con un mazzo di 
fiori , che fembrano le opere buone , e virtuolè , da offerirli al Signore • 
per fargli onorevole Sagrificio . Saarificium fmiìijicationis offères Domino: 
ficclef. 7. ed .altrove i fili\ fi habes, bentfac tecum , & Beo dignas 

oblationcs offer : Idem 148. Si tocca il cuore, che di cuore vuol effere l’offer- 
ta , che gli li <a . Cof contritim, tir bumiliaium Deus non de/pìcUs .-PCtì, ^o. 

Vuole il cupre dell’ Uomo, quale più di qualunque cofa egli desia, chie- 
dendolo colmo di brame , T^fèe Fili mi,cortmim mihi , Pro. 23. E per 
fine vi è il Sagrificio fui’ altare . Offerte mane viilimas velìras , trUnu die- 
bai decimai vejlras . Amof. 4. e David : Tane acceptabit Sacrifian'm JtifR- 
tUi oblationest &■ holocaufia, tmc impone s'‘ fuper - 4 ltàre tmm vitiìos. Pf. yo. 

FATTO STORICO SAGRO. 

C On occalione della guerra , che per il Tuo popolo intraprefa aveva Je- 
fte contra degli Ammoniti , fece egli a Dio voto, che fe conceduta 
gli aveffe vittoria , gli avrebbe fagrificato ciocché nel ritorno, prima , 
gli foffe venuto avanti della fua cala . Riufd dalla battaglia vittoriofo , 
ed a cala trionfante tomandofene, la prima che gli fi prefentò, fii la , 
propria figliuola, la quale elfo, ficcome promefio aveva a Dio, a lui of- 
ferì in olocaufio . Giùdici tap. 11, 
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FATTO 
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FATTO FAVOLOSO. 


C AIIiroe , giovinetta di Calidone » fu da Corefo gran Sacerdote di 6ac> 
co. fvilceratamcnte amata. Vedendo quelli elle ella a niun patto lo 
volea fpofare « fi rivolfe a pregar Bacco . che lo vendicalTe di tanta in- 
fenfibilità . Udì le Tue preghiere Bacco, e fe diventare in tal modo nbbria- 
chi i Calidonefi . che ne divenivano furiofi ; onde andarono a confultare T 
Oracolo, il quale rifpofe . che non farebbe ceiTato quel male, fe non fi 
fagrificava Calliroe . o alcun’ altra . che per lei fi ofTeriOre . Perfona non 
li trovò . che fe fiefia efponefie per Calliroe . e perciò quella fu condot- 
ta all’ altare . Corefo » gran Sagrificatore » in vederb tutta adorna di fio- 
ri. e fegulta da rutto l’ apparecchio del Sagrifizio. in vece di rivolgere 
il coltello contra di lei . fe lo fpinfe nel petto . e fi uccife . Iropietofi- 
tafene. ma troppo tardi. Calliroe. immololfi per placar l’ombra di Co- 
refo , Tucidide lib, 2 . Taufatùa, Igino % ed nitri . 
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SACRILEGIO. 


Di Cefart fifa . 



U N Giovale di bruttìiGroo alpetto. vcftìto del colore del verderame. 

Dalla p:’rte delira di detta figura vi farà ua altare . e fopra di elTo 
diverfl flromenti Sacerdotali, fecondo 1’ ulb Cattolico, e Crilliano . Chc_> 
colla delira mano tenga un calice di oro . e fono il braccio (ìnillro 
una pianeta, e (loia, in atto di tenere celato quanto abbia tolto dall’Al- 
tare , e che li veda che gli fia cafeata in terra una mitra . tenendo il 
vifo rivolto dalla parte oppolla del furto . dubbiolb di non effere feoper- 
to ; ed appiè di detto altare vi farà un torco . che calpefli delle rofe . 
con diverfi bellfflimi fiori . 

Giovane fi dipinge . per effere quella età difpofla più delle altre a far 
quello , che gli propone il lènfo . il quale come nemico del bene opera- 
re . fa che il Giovane come incfperto . ed imprudente . -commetta molti 
errori : ’^uventns prò fé ipfx *d ruiuom proclhii • 

Dice Crif. hom. 


G 2 
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Si rapprefenta di brutto afpctto; perciocché il Sagrilegio è di Tua lu* 
tura bruttiamo t c però in qualfivoglia modo contamiDandoll da e(To il luo- 
go fagro t è di bifogn o riconciliare la Chiclà ; onde quello vizio di tan- 
ta mala , e prava natura « lo veiliamo del colore del verderame « come.» 
quello che dgnifica molti umori > e compledtoni maligne « da quali poi ne 
feguono i cattivi collumi. 

T^atitra pTi"j* bonos wores non nutrì « dice ^fop. 

Il tenere colla delira mano il Calice < e fotto il braccio CniUro la pia- 
neta f tlola I e per terra la mitra , in atto di furto > e difpregio < fopra di 
ciò non mi ellenderò con giro di molte parole < per elTer quella dimollra- 
zione alTai chiara per fé ft'ifa: Pilo dico > che fecond i San Tom. i. 2. 
quell. 99. Sacrilerjum efi facru re' violatio t [tu ufurpatio ■, e quella violazio- 
ne dgnihca quald voglia irriverenza > e poco rifpetto portato alle cofe fa gre . 

Si dipinge 1 che tenga il vifo rivolto dalla parte oppoda del furto > per 
lignificare il timore di chi ha commelTo qualche male> di elTere fcopertot 
eifendo il timore un affetto « che perturba 1’ animo , per dubbio di qual- 
che calligo. 

Vi fi dipinge 1 ’ Altare , colle fopranominate cofe fagre > appiè di cui fia 
il Porco , che calpelli le rofe 1 ed altri fiori ; perciocché narra Pierio Vale- 
riano lib. 9. dei Puoi Geroglifici « che nella {agra , e Divina Scrittura le 
rofe « ed i fiori lignificano la linceritll di vita , e i buoni coitumi ; onde.» 
colia dimollrazione « che quello animale fprezza » e calpella le rofc^ c_j 
i fiori « appiè dell' Altare 1 s’ intende di quelli che hanno in difpregio la 
virtù I e che fono immerlì ne’ vizj « e particolarmente nel vizio della luf- 
furia« del che n’ è (imbolo il Porco < la quale commettendoli da qualun- 
que perfona in qualfivoglia modo in luogo fagro , s’ intende Sagrilegio . 

FATTO STORICO SAGRO. 

B AIdalTarre Re di Babilonia . e Nipote di Nabucdonofor . avendo imban- 
dito un fontuofo banchetto a tutti i Grandi del Regno . volle al luifo 
accoppiare 1 ’ empietà . comandando . che li ponelTero in tavola i vali Pagri» 
trafportati già da Gerufalcrame in tempo di Nabucdonofor » e non con- 
tento di bevervi egli Polo . volle che vi bevelTero i Puoi Ofiiziali . e tutte 
le fue Donne . Sdegnato Iddio di un tanto orribil difprezzo del Può culto» 
gli fece all’ improvvifo nel mezzo di quel Convito fagrilego comparire.» 
una mano » che fcriveva tre parole fui muro dirimpetto a BaldalTarre » 
che erano» fenza eh’ ci lo fapeiTe « la fentenza di fua condanna. Turbato 
al fummo il Re » radunò i Savj del fuo Regno , acciocché a lui fpiegalTero 
le dette tre parole ; ma non avendo potuto alcuno neppur leggere la fcrit- 
tura» la Regina rammentatali di ciò» che in Umili congiunture altre vol- 
te valuto era Daniele » lo fuggerl al Re » il quale a le lo fece venire . 

Daniele 
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Daniele interpeftrò il terrìbile icrictot e iigntficò al' Re » cbc contenevafi> 
in spello il fctal decreto di fua perdizione , e del Regno . Cosi in fitti 
fegu^t e&nda (lato ippunto Hccifb fialdalTarre da*^ feguaci dt Ciro nelliu* 
HO» dal Profeta predetta ; e Ciro t’ impadroai del Regno. 

X>iiwirf. iop. g. 

FATTO FAVOLOSO. 

V Sdendo Mettono entrata nel Tempio di Minerva Meduià . una delle_» 
tre Gorgoni , di cui erali fortemente invaghito • fènza aver punto di 
rìfpctto- al ià^ luogo , 1 ’ aflall . la fopprefle . Non fece reliftenza Medu- 
fa . ed abbandonatali alle braccia dell’ inAiocato Amante « li lafciò empia- 
mente violare . Irritò tanto la Dea un tal fagrilegìo . che cangiò a Meduia 
i capelli in Serpenti, e diede loro la forza di trasformare in falli tutti quei, 
che la guardafsero . 

T^atal Coati. Mitolog. Uho 7. caf. 11. Ovwdio > ed diri, 
SALUBRITÀ’, O PURITÀ’ DELL’ ARIA. 

Dello Stejfo . 

D Onna di afpetto fereno. e bello, vellita di oro . Che con una ma- 
no tenga una Colomba, e coll’altra follevata in alto il vento Zef- 
Rro , altrimenti detto Favonio , tra le nubi con quello motto : SPIRAT 
LEVIS AURA FAVONII ; ed accanto vi affilia un’ Aquila. 

Si fa di afpetto fereno , e bello , come principai fegno di Salubrità . 

Il veflimento di oro , perchè I’ oro è detto dal l’ ora , ovvero aura , 
'»/inrum enim ab a'tra eli diilunit fecondo Ili doro lib. i 5 . perchè tanto piò 
rilplende, quanto che è più pcrcoSfo dall’aria, la quale quanto è più pu- 
ra , tanto più è dilettevole , e lalubre , di che n’ è limbolo in quella no- 
lira figura l’oro, metallo più di ogni altro puro , dilettevole , falubre , e 
confortativo, come dice Bartolomeo Anglico lib. 16. c. 4. T^ihil tata me- 
falla , quoad ittn:ttem invenitur e$cacvts : aiaam enim temperantius eft omm 
metallo , & pnrius , & ideo virtutem habet confintativam : cosi 1’ aria tempe- 
rata, e pura, e confortativa vale tant’oro. 

Tiene con una mano la Colomba , perciocché ( come narra Pierio. 
Valeriano lib. 22. ) è geroglifico dell’ aria , e nel tempo pellilente , e con- 
tagiofo quelli che altra carne non mangiano , che di Colombe , non fono 
mai da contagione alcuna olTeli ; ed era in ufo , che fe la pelle comincia- 
va a offienderc gli Uomini, non li preparava altro cibo a’ Re, che la car- 
ne delle Colombe , quantunque Diodoro affermi , che il Vitello , e 1 ’ .Oca 
folameute fodero li nutrimenti di quei Re . 

Il vento Zefiro , che tiene in alto , le li dà , perchè fecondo alcuni 
Autori , i venti nafeono dall’ aria « come attella Ilidoro de natura rerum . 
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cap. 3(5. c l’aria viene purgata da’ venti benigni » e temperati, Cccomc-» 
da' venti maligni, ed intemperati viene corrotta, come dall' Aulirò .ven* 
to detto , ah ‘haurieudo , da traete 1’ acqua , che fa , 1’ aria grofla nutrifce* 
e congrega le nubi , e chiamali Noto in Greco , perchè corrompe l' aria; 
la pelTe , che nafce dalla corruzione dell' aria , per la dillenaperanza del- 
le pioggie, e della liceità foffiando 1' Aulirò viene trafportata in vari pae- 
lì ; ma foi&anJo ZcfBro , che lignifica portatore di vita , difcaccia la pe- 
lle, rende pura l’aria, e dilCpa le nubi ; la medelima virtù ha il vento 
Borea , altrimenti detto Aquilone , ma noi abbiamo eletto Zefliro , come 
vento più di ogni altro benigno , e grato a’ Poeti . Omero padre di tutti 
gli altri, volendo nella quana OdilTea deferì vere 1’ aria falubre , pura, e 
temperata del campo Elifio , co«l dilTe t 

Sei te ai hlifam campum in fina terra 
Immortales mittcnt , ubi ftj'jus B^aitmanthus efi . 

Vbi taiqut fticillima viveaii ratio efi homiaibus . 

7ipa nix , neque hyems longa , neqne wtqnam imbert 
Sei femper Zephyros fmviter fpirautes otnues 
Oceants cmittitt ai reJrigerandHm hominet. 

Cioè : 

Ma te ne li confini de la Terra 
‘ »A!l campo Elifio di cetefii numi 

Ti manderanno , dove i I{adamanto , 

Ove è tnnq'Ma vita a li mortali , 

Ove neve non è, ni lungo f'erno, 
pioggia mai ; ma ìol Zefiro [pira 
<Aura joave , che da i’ Oceano 
Mandata fora refrigerio apporta . 

Ne’ quali verli avvertifee Plutarco fopra Omero, ohe egli conobbe 
la temperanza dell’ aria edere ìàiubre , e confarli alla fanità de' corpi « 
e che il principio de’ venti deriva dall’ umore , e che l’ innato colore de- 
gli animali ha di bifugno di refrigerio di aura Ibave ; onde per lignificare 
quella falubrità, e temperanza di aria, abbiamo polio quel motto: Si’IRAT 
LEVIS AURA FAVONI, cioè che dov« è falubrità di aria, fpira la_> 
Cave , e delicata aura di Favonio , che è l’ illelTo , che Zellìro . Abbiamo 
figurato detto vento folle vato in alto dall’aria, per dinotare, che i’aria_s 
quanto più è lontana dalla terra , tanto più è pura , e fìmile alla purità 
celelie, c per confeguenza più falubre : quanta poi è più vicina alla ter- 
ra , tanto più è aria fredda , e groiTa , Umile alla qualità di elTa , e per 
confeguenza meno falubre . 

L’Aquila, che vi a Ihiie , . lignifica la falubrità dell’ aria , perchè eflTa^ 
ccnofcc quando in un paefe vi è l’ aria infetta ; onde nc fugge , e va a 

far 
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far ftanz » , dove è 1’ aria làlubre , e ciò nacùralmente fanno tutti gli uc- 
celli; ma baili a dimollrar ciò con i’ Aquila» come Regina di tutti gli al- 
tri uccelli » r 

SALUTE. 

Dello Stejfo, • 

D Onna a federe (opra un alto feggio» con una tazza in mano» ed 
accanto vi farà un Altare > fopra al quale Oa una Serpe raccolta > 
colla teda alta . < 

Quella figura è formata fecondo la piò antica intelligenza » dalla qua- 
le s’impara facilmente! che Ha Salute i e in che conillla . La deferì ve Li- 
lio Giraldi nel primo lìntagma » ed è prefa in parte da una Medaglia di 
Nerone » e di Marco Calilo Lazieno » e totalmente da una di Probo Im- 
peradore deferitta da Adolfo Occone : Saliu fella bifielens , oà finìflra imiti- 
tur ! dextra pateram ferpenti ex ara proftlienti porrigU , 

Primieramente l’Altare predo gli antichi! era ultimo rifugio di quel- 
li! che non avevano altro modo per fcampar dall’ ira dell’ innnico ; e 1« 
ad elfo alcuno li avvicinava! non li. trovava Uomo tanto profontuofo! o 
di si poca religione ! che 1’ offendefle ; e però Virgilio ! introducendo 
Priamo nell’ultima necelliti! lenza alcuna fperanza umana» finfe che da 
Creufa folTe efortato a ftar vicino all’ Altare ! con ferma credenza di con- 
fervare la vita ! per mezzo della religione . 

Adunque elTcr fàlvo ! come di qui li raccoglie ! non è altro .che elTe- 
re libero da grave pericolo Ibprallante ! per opera o di fé ! o di altri . 

Il feggio ! ed >1 federe , diraollna! ciré la (àlute partorifee ripofo ! il 
quale è fine di eflfa! ovvero di quello! che la riceve . Però Numa Pora- 
piiio primo introduttore delle cerimonie làgrc in Roma volle che dappoi- 
ché il fàgrificio folTe compito , il Sacerdote Icdelfe , dando indizio della_3 
ferma fede del popolo per ottenimento delle grazie dimandate nel ià- 
grificare . 

La tazza dimofira ! che per mezzo del bevere lì riceve la ialute mol- 
te volte ! colle medicine» e con medicamenti pigliati per bocca . 

Il Serpe ancora è fogno di falute » perché ogni anno fi rinnova » c_» 
riagiovinifee! ed è tenacifiimo delia vita r forte» e fano!cbtrono per moN 
tillime medicine. Si ferivo » che per felledb trova un’erba dì confolidar 
la villa ! ed un altra » che è molto piu » da fufdtar fellcllb ancora mor- 
to. E nelle fàgre lettere miileriufamcnte dal Signor Iddio fu ordinato da 
Mosé ! che fabbricaffe un Serpente di bronzo fui legno » nel quale guar- 
dando ognuno che li trova ferito* riceveva foto con lo fguardo la fànitò . 

Si notano adunque in quella figura quattro cagioni » on<le nafee la là- 
iute » quali fono prima iddio » dal quale dipende principalmente ogni bene* 
c li dimollra coli’ altare » poi le medicine , e le cole necciiàrie alla vttz 

per 
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per nutrìntentoi e li fignifìcano colla tazza ; I* altra l’ evacuazione degli umo- 
ri fovcrchi « moilrati nel Serpente < il qual li Ipoglia della propria pelle 
per dngiovenire ; il quarto 6 il cafo accidentale nato fenza operai o 
penlknnento alcuno i il che li nioftra nel feder oziolb i come avvenne a 
quello I che li rìlàaò perla pugnalata dell’ inimico • che gli (ranfe la cruda 
poftema. 

£ perché li diftiague la falute da’ Sagri Teologi in falute d’ animai e 
di corpo I diremo quella dell’ anima poQederli i quando li fpoglia 1’ Uomo 
delle proprie palTionii e cerca in tutte le cofe conformarli colla volontà 
di Dio ; e quella del corpo quando li ha comodità" dà'^drirli in quiete i 
e lenza fallidio . Il che ti moUra nella tazza i e nella feggia . 

S alute. 

I N un’ altra medaglia del meJelirao Probo fi vede una Donna i la quale 
colla finilira mano tiene un’afiai e colla definì una tazza dando da be- 
re a una Serpe involta ad un piedcfiallo . 

L’ afia I e il piedefiallo i moflrano la fermezza i e ftabilità in luogo 
della feggia , detta di fopra i perchè non li può dimandare falute i quando 
non fia ficura • e fiabile i o che abbia perìcolo di linifiro accidente i o pur 
di cadere ; dal che 1’ allìcura l’ alla • ibpra alla quale fofienga quella figura. 

SALUTE. 

7(ella Medaglia di ^tUmno Tio fta fcolpita, 

F Anciulla i che nella delira mano tiene una tazza i colla quale porge.» 

a bevete ad una Serpe i e nella finilira una verga col titolo: SALVS 
PVBLICA AVG. 

SALUTE 

Del Cenere umano > come dipinta nella Libreria Vaticana . 

U Na Donna in piedi» con* una gran Croce » ed apprelTo detta figura^ 
E vede un fanciullo» che regge folle Ipalle 1’ Arca di Noè . 



SAL- 
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SALVEZZA. 

Lello Stejjò, 

S I dipinge t come narra Pieno Valerìano « lib. 37. per la Salvezza il 
Dcltinot col freno, il quale ci dà indizio, e fegni di Calvezza, il che 
Lenza dubbio peniamo che fìa Italo fatto . per elfere flati molti dalle-» 
acque . coll’ ajuto di quello falvati ; poiché nei tempio di Nettuno . che 
era in lltmo. fpeOb fi andava a vedere Copra il Delfino Palemone . fitn- 
ciullo di oro . e di avorio fitto . il quale aveva conCacrato Ercole A tenie- 
Cc ; perciocché i Nocchieri . per avere ficura navigazione fanno riverenza 
a Falemone. Dunque per la Salvezza fi potrà dipingere Palcmone lopro..» 
il Delfino. 
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SANITÀ». 



D Onna di afpetto robuilo > e di età matura . Che colla delira mano 
tenga una Gallina . e colla linillra un Serpe . 

Le li dà la Gallina « perchè appreCfo gli Antichi lì foleva fagrificarc^ 
ad Efcutapio > ed era Tegno di Sanità ; imperciocché quella fòrte di fagri- 
ficioi dicono 1 che fu ordinato, perché la carne delle Galline é di facilif- 
Urna dìgellione . e per quello agl» Infermi è colà giovevole ; di quella^ 
cofa fi ha un chiarilEmo teOimonio apprelTo M. Angiolo Colozio. e que- 
llo fu una gran copia di piedi di Galline . la quale fu cavata di fotto ter- 
ra appredb a quel Monte » nel quale in Roma era Hata polla la Statua dà 
Efculàpio. in quel luogo . che oggi è detto il Vivaio ; perciocché chi 
mai tanto numero di piedi in quel luogo avrebbe radunato, le quivi noia 
foife flato coflume lalciare le reliquie de» fagrifizj é 

Il Serpe anch» egli é fegno di l'alute . e di faniià . perché ogni anno 
li rinova . ringiovenifce . ed è tenacillìmo della vita . forte . e fano . e cooie_> 
abbiamo detto in altro luogo, e buono per molte medicine . 
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Saniti , 

D Onni di eti matura . Nella mano delira avrà un Gallò i* fe iieTla fi- 
nillra un baftoae nodofo < al qnale farà avvitichìata^ inco'rno amu> 
Serpe . 

li Gallo è confagrato ad Efculapio, inventore della Mediana « per la 
vigilanza « che deve avere il buon Medico . Qpello animale dagli Ant’dn 
era tenuto in tanta venerazione t che gli facevano fagrifizioi come a Dio. 
Socrate « come fi legge preflb a Platone • quando fi trovava vicino alla..i 
morte « lafciò per teliamento un Gallo ad Efcnlapio « volendo figniiìcare • 
che come faggio Filofofo rendeva grazie alla Divina bontà « la quale me- 
dica facilmente tutte le nollre moieUie, c però è intcfa per Efculapio la 
partecipazione della vita prefente . 

Il Serpe nel modo detto , è Pegno di Sanità • per elTcr fanillimo . c_» 
molto piò degli altri animali « che vanno per terra ; e polli inlìeme il ba- 
flone 1 e la Serpe* che lo circonda * lignificano la finità del corpo* man- 
tenuta per vigore dell* animo * « degli fpiriti . 

E cosi fi dichiara ancora da alcuni il Seipente di Mosè * pollo mede- 
iimamente fopra ii legno. 

t /f » : j a 

VkJi viagUaruezza. 

SANTITÀ’, 

Dello Steffo-, 

U Na Donna di fuprema bellezza * con ì capelli biondi * come oro*fcm- 
plicemente lleli giù per gli omeri . Avrà un manto di tela di argen- 
to* il vifo rivolto al Cielo* e che moUra di andare in e II ali . Starà colle 
mani giunte* e follevatc in aria* e lontana della terra ; c Ibpra il capo 
vi fa una Colomba * cui dalla bocca efea un raggio * il quale circondi , 
c faccia chiaro * e rifpléndente tutto il corpo di detta figura . 

La fuprema bellezza * che dimollra quella immagine * ne dinota * che_» 
quanto la Creatura ' è più prel'so a Dw * più partecipa del lùo bello ; c_t 
però un' Anima beata * c fanta rifplendendo colla beltà lùa avanti dell’ Al- 
tiffimo Iddio * pafsa i termini di ogni bellezza ; e però il D^nte nel 13. 
del Paradifo * dice : 

Ciò thè non more * e ciò che può morire > 

7^on é ft non fplendor di quella idea * 

Che partorijce amando il nojìro Sire-, 

* 1 capelli 
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I capelli ( nella guifa che abbiamo detto > ne dimodnno che non deveC 
volgere i penlierì nelle vanità f e adornamenti del corpo < come quelli che 
impcdifcono la beatitudine i ma Colo attendere alla femplicità • e purità 
dell* anima . 

Le fi dà il minto di tela di argento « per fignilicare che conviene^ 
alla Santità efiere pura» e netta da ogni macchia > che polsi in qualGvo* 
glia parte ofcurare > e far brutta la qualità fua ; onde S. Tommafo i. Stn- 
tauiarumt diltin. io. q. i. artic. 4. Simiiitas eH ab ornai immiiaditìa libera^ 
& pafeilx , omaiao immtenlata mmtdUia . 

Tiene il vilb rivolto al Cielo > e le mani giunte < mollrando di andare 
in efiafi » per dinotare 1 che la Santità è tutta intenta » rivolta t ed unita 
con Dio ; ed è (bllevata in aria > per dimollrare di eOere lontana dalle cofe_a 
terrene « e mondane . 

La Colomba fopra il capo col rifplendente raggio • che ricuopre detta 
figura» ne dimollri , che il Signor Iddio, non foto ricuopre» e riceve 
le » e fa degna della Tua fantiffima grazia un’ anima beata » e finta ; raa__» 
ancora quelli che camminano nelle opere pie > e fante nella via della fa- 
iute « onde S. Giovanni al primo : Crasia » ^ veritas per 'Jefitis Cbrifiam* 
faila «yl » e nel Salmo 84. Gratiam * ^ gtoriam dabit Do miaut . 
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DtUo Sujfa . 



G iovane in nna notte ofcnn. rellica di co!or turchino. Nella deflra.» 
nuno tiene una lampana piena di olio acceià « e nella finillra an_> 

libro. 

Si dipinge giovane . pcrcliè ha dominio fòpra le Ikife . che non l’ in- 
vecchiano • n^ le tolgano 1' intelligenza de* fegreti di Dio > i quali iòno 
vivi I e veri eternamente . 

La lampana acceià è il lume dell’ intelletto , il quale per particolare 
dono di Dio arde nell' anima nolira . fenza nui coafumarfì , o iininuirH ; 
lòlo avviene per nollro particolare mancamento, che venga fpelTo in gran 
parte offulcato . c ricoperto da’ vizi » che Iòno le tenebre . le quali Ib- 
vrabbondano nell’ anima . ed occupando la villa del lume . fanno elìtnguere 
la làpienza . ed introducono in Tuo luogo l’ ignoranza . ed i cattivi pen- 
fieri . Qpindi è . che elàendo pratichi poi per le vie del Cielo . le quali 
fono alpre . e diflkili . infieme colle cinque Vergini incaute . ed impru- 
denti , rediamo ferrati fuora della cafa nuzziale . 

Il libro lì pone per la Bibia. che vuol dire IForo de’ libri, perchè in 
elfo s’ impara tutta la Sapieoza , che è necelsaria per farci làlvi . 

Sapienza 
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S ip i€ n z a. 

D Onna ignuda • e bella , folo coJi un velo ricuopra le parti vergognofc. 

Starà in piedi fopra uno fcettro « mirando un raggio % che dal Cielo 
tc rifplenda nel vifo , colle mani libere da ogni impaccio . 

Qpt lì dipinge la Sapienza i che rifponde alla Fede , e conlille nell«_^ 
contemplazione di Dio < e nel difprezzo delle cofe terrene t dalla quale.» 
li dice : invenerit me , mveniet "jitam > & hasiriet filutem a Domino ; e 

però li dipinge ignuda , come a]uella , che per fellelTa non ha bilbgno di 
molto ornamento , né di ricchezze > potendo dire con ragione chi la pof* 
Cede • di aver feco ogni bene , non coll’ arroganza di Filolufo , come.» 
Biante , ma coll’ umiltà Crilliana « come gli Apposoli di Grillo , perchè 
chi pollìede Iddio per intelligenza « e per amore) pollìede il principio) nel 
quale ogni cofa creata più perfettamente , che in feileilà C trova . 

Calca quella figura lo fcettro, per legno di dilprczzo degli onori del 
Mondo ) i quali tenuti in credito di ambizione , fanno che 1 ' Uomo noa 
può avvicinarli alla Sapienza , elTendo proprio di quella illuminare • c di 
quella rendere la mente tcnebrofa. 


^ 0 # 


SAPIENZA 


fa] E' rapprefeatcta dal P. Ricci la Sapienza: Dcitnt di keU’ afptuo , e it volto ve- 
ntrarJo , e mnmro , ctci di volto, (he ha più del fenile, che del giovani, e . Ha le ali 
agli omeri . le fia avanti la faceta una nuvola . ria nel pettr una tocca glcja , in mant 
una falla di oro , ed in un' altra una face occefa . appiedi le jta una Lepre , ed un Cer~ 
ve , che panno co’ piedi dentro un rufcello di acqua chtarifptna . 

Jlella , per eflér belliHiina Virtù tra tutte . 

Ha le ali agli omeri , perche lèpara le anime dalle mondane coCe , conducendo- 
le nel Cielo , per la cognizione , ed acquillo di lei . 

La nuvola , che ha avanti gli occhi , e in legno , che non vede , ni va Ipecuhn- 
do le cofe terrene , ma quelle che fono dalle nuvole in fu , quali fono le celelli, 
«d eterne , ove confille la vera Sapienza . 

La gioja nel peno ombreggia elfer la Sapienza la ntaggior riccliezza deli' Itomo. 

La palla di -oro lignifica , che ficcome 1' oro è metallo rifpleodenciiliaio , cosi 
1' la Sapienza traile Virtù . 

La tace accefa ,ì per lo fplendore , che rende all'anima . 

La Lepre , ed il Cervo, per elTere animali timidi , dimoRrano , che il principio 
della Sapienza è il timore di Dio . 

La limpidezza del rufceilo lig.iific» la limpidezza , che fi ricerca nella vera 
Sapienza . 
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U N Grovine fgmiJo coti quattro mani't e quattro orecchie 

dcHra dillefa cotta Tibia t firomcnto muilcale confjgrato ad Apollo» 
colla faretra al fianco . * „ 

Qyefta fu invenzione de* Lacedemotrj t i quali vollero' dìmodrare » 
che non badava per clfer fapfente la contemplazione, mavì era neceffario 
il molto ufi) , e la prartica de’’ nego?} , fignifìcaca per le mam" , e 1* afcolta- 
re i configli altnii, il che fi accenna per le orecchia; cosi fortificandofi, 
ed allettato dal Tuono delle proprie lodi, come diinoilra Io rtronrcnto rmi- 
ficaJe 1 colla fiicetra appretlù »fi accquida , e rittenc il nome di Sapiente . (a)' 
X SAPfEN- 


J La Sapienza Moiulana i figurata dal P' Ricci Poma citcr vrjfUa ài co^ 
Sor caiffiaiuf . /fppitài ptr urrà 6a un vffifmmo , rà un iìfiro . ySppriJJo a hi fi 
vr4t ia un late un finn [enea acque, e fopra il fonte fi mirano ttkune fogli* fec- 
che . ShJt altro lato fi ojferva una cafa fmaiuelìaro . 
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SAPIENZA VERA. 

Dello Stejfo » 

D Onna quali Ignuda; la quale (tende le mani • ed il vifo alto, miran-^ 

do una luce, che gli fopraili . Avri i pie.di elevati da terra, nio- • 

itrando e(Tere aOforta in Dio , e fpogliata delle cofe terrene . 

Non è la Sapienza numerata fra gli abiti virtuoli acquiftati con ufo. 
eJ efperienza ; ma è parcicolar ùoiio dello Spirito Santo . il quale fpira_j 
dove gli piace . fenza accettazione di perfona . £ gli Antichi che parla* 
vano, e difcorrevano, non avendo lume di cognizione di Criilo Signor 
no Uro , vera Sapienza del Padre Eterno, contuttociò ne ragionavano con 
gran religione , molto cautamente, e volevano, che il nome di Sapiente-» 

^lon (1 potelTe dare ad alcun Uomo mortale , fe non folte compito , ed irre- 
preniibile . Qiiindi è , che in tutta la Grecia , madre delle Icicnze , e del- 
le virtù , fette Uomini folo feppero fcegliere , per dar loro quello nome, 
riputando , che folte la Sapienza cofa maggiore di virtù , o almeno virtù • 
dalla quale le altre virtù derivatero , eHendo ella ab sterno generata , come 
dice Salomone, innanzi alla terra, ed innanzi al Ciclo, godendo nel teno 
dell’ Eterno Dio , e quindi fecondo i giudi giudizi di lui , comunicandoli 
particolarmente nel petto di pochi mortali . Però fi dipinge elevata da_j 
terra , colla luce , che le feende nel vifo , dimoltrando che Ila il Sapien- 
te diliaccato col cuore dagli affetti terreni , ed illuminato dalla Divina_i 
grazia , e che chi la ritrova , fenza confonderli fra la fìnta Sapienza de- 
gli fciocchi , ritrova la vita , e ne confeguUce la falute . 

Sapienza. 

E ’ Comune opinione, che gli Antichi nell’immagine di Minerva, coll’ 
olivo apprello , volelfero rapprefentare la Sapienza , fecondo il modo 
che era conofcìuta da elfi , e però finterò*, che folte nata dalla tefla di 
Giove , come conofeiuta per molto più perfetta , non fapendo errare in 
cofa alcuna, di quel che comporta la potenza dell’Uomo, e fingevano 
che avelfe tre tede , per configliare altrui , intender per sé , ed ope- 
rare 


£' cieca , percliè non vede quello , che a lei fi conviene . 

~ Il vcllimento cangiante dimollra nella fua varietà la pazzia della Sapien- 
za umana . 

Il vellimento , ed il libro per terra denotano , che il Sapiente Mondano 
non ri{,iiarda, che alle cofe terrene. • 

11 tonte lecco è pollo per dimolirare il cattivo fine dell’ umana Sapienza, 
ftrci.é Iodio la difpcrde, come in tal .onte fi difperde l’acqua. 

1 a cafa fmantcllata indica il poco utile , che fi riceve da quella Sapienza 
Mundena , cl.c anzi molte volte i origine di fomma ruma . 
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«fé virtuofamente { il che più chiaro fi comprende per 1* armatura « c_* 
per 1’ alia i colle quali fi refille agevolmente alla forza elleriore di altruii 
elTendo I* Uomo fortificato in felielTo < e giova a chi i debole • ed impo* 
tente i come fi è détto in altro propofito . 

' Lo Scudo colla teda di Medufa « dimolira che il Sapiente, deve tron- 
care tutti gli abiti cattivi da felielTo • e dimolirarli« infegnando> agl'igno- 
ranti « acciocché li fùggano , e che fi emendino . 

L’ olivo dimolira • che dalla Sapienza nafce la pace interiore < ed elie- 
riore • e però ancora interpretano molti > che il ramo finto necelTario da 
Virgilio all’andata di Enea ai campi Elifi« non Ca altro, che la Sapien- 
za , la qual conduce • e riduce l’ Uomo a felice termine in tutte lcj> 
difficoltà. 

Alcuni lo figuravano col cribro, ovvero crivello , per dimollrare, che 
è effetto di Sapienza làper dillinguere , e feparar il grano dal loglio , e 
la buona dalla cattiva femenza ne’ collumi , e nelle azioni dell’ Uomo . 
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SAPIENZA DIVINA. 

Dilcdio Dei honoPibilis Sapienti» . Ecelefiu/lica al cap, i. 
Di Ciò. Zaratìno Cn/lellitti . 


P Erchè in altro luogo ù è ngionato della Sapienza profana . fatto la fi- 
gura di Pallade , 'mi par quali necelTario. che li formi una figura * che 
rapprefenci la Sapienza Divina, la quale farà in cotal guifa . 

Una Donna di bellilTimo. e rantiOimo afpetto. (opra un quadrato, tc- . 
flica di traverfa bianca . armata nel petto dì corfaletto. c di dmiero in te> 
ila . fopra del quale llia un Gallo : dalle tempia di collei tra le orecchia . e 1* 
elmetto ne efeano i raggi della Oivim'tà . Nella man delira terrà uno feu- 
do rotondo collo Spirito Santo in mezzo . Nella man finiltra >1 libro del- 
la Sapienza . dal quale pendano fette fegnacoli coll’ Agnello Pafquale ic>* 
pra il libro . 

Si pone (opra i! quadrato . per lignificare . che è fondata (labilmente (o- 
pra ferma fede . dove non può vacillare . nè titubare da niun lato . Pie- 
rio Valeriano lib. jp. de quadrato nel titolo della Sapienza. Si velie dì bian- 
co. perché tal colore è puro . c grato a Dio. e P hanno detto fino i Gen- 
tili 
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tlli . Cicerone 2. de legibus , Color antem albus pracipnè deeorui Dfo efl . E 
i Savi della Perlia dicevano : Denm ipfiim non deUnari nifi in albis <vefli- 
iks t il che Pierio Valeriano lib. 4. crede , thè 1 ' abbiano prcfo da Salomone : 
/n Omni tempore, mquic, candida fini veflimenta tua . 

In qiiamo all’ armature fuddette , fono armature jiiifliche 1 delle quali 
1 * illeOa Sapienza d’ Iddio s’ armerà nel giorno fuo , in Sapientia cap. y. 
Induet prò thorace jkflitiam , & accipiet prò galea judicium certnm , fnmet fcu- 
tum inexpkgnabile mqukatem , Il corfaletto da' latini detto Thorax , fi po- 
neva per Pegno di munizione , e ficurezza , perchè difende tutte le parti 
virali intorno al corpo , e pigliali per fimbolo di virtù , che non fi può 
rapirei perchè la fpada • e il morìone fi ponno battere a terrai e perde- 
re 1 ma le armi della Sapienza , dalle quali uno farà cinto , fono ferme , e 
fiabili; imperciocché fi tiene 1 che il petto fia la danza della Sapienza > 
anzi alle volte pigliali il petto per 1 ’ idelfa Sapienza . Onde Orazio 
ad Albio Tibullo : T^on tk corpus eras fine pedore , cioè , non eri perlbna_j 
fenza Sapienza . 

U Gallo per cimiero in teda il pigliaremo per 1 * intelligenza « e lume 
razionalei che riliede nel capoi fecondo Platone , che fi figuri il Gallo 
per 1 ’ intelligenza non è cofa abfurda . Oa Pitagora , c Socrate midicamen- 
te per il Gallo è data chiamata 1 ’ Anima , nella quale fola vi è la vera 
intelligenza 1 perchè il Gallo ha molta intelligenza 1 conofee le delle , e 
come animale Solare rifguarda il Cielo , e confiderà il corfo del Sole 1 
e dal fuo canto comprende la quantità del giorno 1 e la varietà de’ tempi; 
per tal fapere 1 e intelligenza era dedicato ad Apollo 1 ed a Mercurio, ri- 
putati fopra la Sapienza , e intelligenza di varie feienze , e arti liberali . 
Oltrecebè Dio di fua bocca dilTe a Giobbe nel cap. z8. Sl‘is dedit Gallo 
intelligentiam ? nel qual luogo dagli fcrittori il Gallo è interpretato per il 
Predicatore 1 c Dottore Ecclefiadico , che canta , e pubblica nella Chielà 
Santa la fapienza Divina . Nella rocca di Elide vi era una datua di oro, e 
di avorio, di Minerva con un Gallo fopra il morione, non tanto per ede- 
re uccello ^iii di ogni altro bellicofo, come penfa Paufania , quanto per 
eder più intelligente , convenevole a Minerva , che per la Sapienza fi 
pigliava . 

La corona di raggio tra 1 ’ elmetto , e 1 ’ orecchia nelle tempia pigliali 
per fimbolo della Sagrofanta dignità : Inde Mofes coruibiu infignibut e^gimr, 
dice Pierio lib. 7- , c figurali , come raggi , e fiamme di divinità . 

Lo feudo avrà in mezzo lo Spirito Santo , poiché Sapsentiam docet Spi- 
ritus Dei , Job. cap. 32. e nel Ecclefiadico parlandoli della Sapienza : ipfe 
creavit illam in Spnitu Sondo . Perchè fi ricerchi lo Scudo di forma roton- 
da leggati Pierio Valeriano lib. 42. volendofi dimodrare il Mondo, il qua- 
le fotte la figura rotonda dello Scudo fi regge dalla Sapienza , la quale-)' 
devono procurare con tutte le forze di acquifiarla coloro, a’ quali tocca 
il governo del Mondo, conforme a quelle gravi, e fentenziofe parole del- 
la Sapienza nel 6. cap Si ergo diledamini fedtbm , & feeptris , 0 Heges po- 
pkli , diligiu Sapientiam m in perpetimm regnetis , dtligite lumen fapientin omnes, 
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tJ>i priefìis pop’ilìs , e perciò & pone lo Spirito Santo in mezzo allo Scudo 
do rotondo in figura di Orbe, s) perchè la fomma Sapienza Divina governa 
perfettamente tutto il Mondo col fuo medefimo fpirito , si anche perchè 
egli può infondere il perfetto lume , e perfetta fapienza ai Principi per go- 
vernnare il Mondo conforme alla Sapienza ; poiché lìccome detto abbiamo : 
SpiritHS Dei Sapieiuiam docet . 

11 libro della Sapienza con fette fegnacoli , lignifica li giudizi della Sa- 
pienza Divina eiTere occulti , il che i Gentili lo denotavano con porre 
avanti i Tempi le Sfingi , le quali ancora al tempo nollro abbiamo ve- 
dute avanti il Panteon detto la Rotonda , e per denotare che i dogmati 
làgri , e precetti , li devono cullodire inviolati , lontani dalla profana mol- 
titudine . 

Il libro limbolo della Sapienza ferrato colli fette fegnacoli lignifica pri- 
mieramente li giudizi della Sapienza Divina elfcre occulti s Gloria Dei e/t 
celare verbnm , gloria Rrgaw inve/Ugare fermonem : imperciocché appartiene 
all’ onor del fummo Giudice afeondere le ragioni dei fuoi giudizi > dice il 
Cardinal Gaetano fopra le parabole di Salomone cap. 2 $. occultillìme ef- 
fendo le ragioni delli divini giudizi » che fpelTo efercita . T ra Dio , e i Re 
vi è difparità ; alti Re è ignominia celare la ragione de’ fuoi giudizi , per- 
chè devono manifellare le ragioni , per le quali giudicano , perchè condan- 
nano uno all’ elilio « ovvero alia morte; all’ onor di Dio appartiene oc- 
cultar le ragioni delli giudizi fuoi , perchè non ha fuperiore , nè uguale « 
e perchè il fuo Dominio dipende folamente dalla fua volontà, e retto giudizio. 

Secondariamente il libro ligillato con fette ligilli denota 1’ occulta men- 
te della Divina Scienza , rifpetto alle cole future, che è per fare Iddio, 
finché le riveli , come efpone il Pererio nell’ Apocaliife cap j. difput. j. 
Sepunarius nitmerus figill orum denotai univerfitatem , obfcmtatem , & difficnl- 
tatem latenthm in divina pmfeientia futnrorum , Nel medefimo luogo dice_>« 
che quelli figlili non fono altro , che la volontà di Dio . 

Sigilla illa non effe alind , ni/ì Dei volmtatem , qne arcana pia prxfcìetuia clatt- 
udii & aperit , qnam di» vultt & proia v:dt , dr qnibiis v:dt. 

Terzo fignifica 1’ ofeurità , nella quale è involta la Sapienza , e per la. 
quale difficile fi rende ad acquiliarfi ; però Salomone 1’ afsimigliò ad un te- 
foro nafcollo nel 2. cap. delle parabole : Si qi 4 .tperis eam q;ia/i pecuniam, 
ficHt Thefaicros effóderis illam , lime imelliges timorem Domini , & feientiam Dei 
invenies . Stà nafcoila appreifo Dio , e figillata la Sapienza , non perchè 
gii Uomini ne relUno privi , ma perchè la douiandino a Dio , e cerchino 
di acquillarla con indullria, e fatica , acciocché non s’ infuperbifeano di le 
llefC , ma riconofeano tanto dono dalla fomma Sapienza . Sant’ Agofiino 
parlando dell’ ofeurità della Scrittura nel Toro. 3 . de doli. Chriili . ^tod 
totum prorpm divmitas effe non dubito ad edomandam labore piperbiam . L’ iitef^ 
lì) de Trinitate . Vt autem non exerceat fermo diviwis non rei in promptH fU 
tas, fed in abdito fcrutandas ■, «à* ex abiito eruendat maiore ffidio fecit , mq dri., 
nella quelUone 53. cosi dice: Deus nofler fic ad falritem animirum divinai li- 
brai Spirita Sanào moderatiti efl t ut non folum mauifeflii pafeere , fed etiam 
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tbfcuris exercerc non veUet . Degna è da riporcarfi quella fua fcntenza « che 
è nelle fencenze ; Tom. j. bon.* fttu in fcriptms [.mllis mijlerioriini profnM- 
ditates < q'tx oh hoc teguntnr , ne vilefcant 1 oh hoc q ixriintnr ut exerceant < oh. 
hoc autem aperhmtur ut pafant . Molte cagioni di ciò raccoglie anco Fran- 
ccfco Petrarca nel terzo lib. delle invettive cap. 6. tra le quali è quella, 
pur di Santo Agoilino nel Salmo I25. ideo enim inqiiit obfatrins pejìtum eflj 
ut multai ÌHteUeU.ts gcncret « ditiores dilcedant homìnes , qui cUufum inciene- 
runt 1 q iod m:dtit modis aperìretur , quum fi uno modo apert tm invcni cnt . L* 
ofcuriti del parlar Divino è utile « perchè partorifce pih fentenze di veri- 
ti« e le produce in luce di notizia , mentre che 1’ uno I’ intende in un 
modo « e 1' atro in un altro modo : Dum alius eum fitc% alius fic intelligit', 

difle nell’ undecimo de Civìtate Dei, per ultima pone quella di S. Grego- 

rio (òpra Ezechiele magnx , inquit , utiliutis efl objcuritu eloquioruM Dei,qiu 
exercet fenpim , ut fatigxtione diUtetur < dr exercitutus capiat « quod capere non 
poljet ociofus , habet quoque adhuc aliquid , quia jcripVir.t facrx intelligentia fi 
cunSìii ejfet aporta vìlefeent , fed in quihufdam locis obfcurioribus , tanto majori 
dulcedine inventa reficit, quanto majori labore cafiìgat animtm qutfita . H que- 
lle fono le cagioni, per le quali la Sapienza Divina abbia nafcollo molti 
Tuoi miilerj dentro olcura nube di parole , Nub.' dico conforme Sant’ Ago- 
llino , de Genefi cantra Manicheos , ove chiama I’ ofeurità della Scrittura, 

nube : De wibibus eas irrigat , idefi fcripturis Trophetarm , &• sApofiolorum ; re- 

Re appellantur nubes , quia verba ifla , qux fonant feiffo . & percuffb aire tran- 
feunt , addita obfcuritate allegoriarum , quafi aliqua caligine obduR t , vcliit nubes 
fiant . Tanta è I’ ofeurità della Scrittura in alcuni palli, che S, Agoilino, 
il quale fenza maellro apprefe molte difcipline , e ciocché trattano i Filo- 
foli Ibpra le dieci categorie , confetta di non aver potuto intendere il prin- 
cipio di Efaia : ne maraviglia è , che il Tollato nella prefazione lbpra_» 
la Genefi , dica , Scriptura facra aieo efl di.Ji'ilis , ut in q:ub.ufdam locis , 
ufque badie non pateat intellecius . Gli Egizi, 1 ’ ofeurità delia fapienza , e_> 
vana dottrina loro di cofe làgre , la denotavano con porre avanti i Tem- 
pi le Sfingi , le quali anche nel Tempio noltro abbiamo vedute , con ofeure 
note geroglifiche , nelle bali avanti il Panteon, detto la Rotonda , trasfe- 
rite per ordine di Siilo V. alla fontana di Termine, dalle quali Sfingi Plu- 
tarco in Ifi.ie, e Ofiride : ^nte tempia Sfinr,es plcnmq’te collocante s z fioin- 
ttuunt fuam rerum facranm docirmam confiate ptrplexa , & f,b invotucris la- 
tente fapientia . Ma noi abbiamo figurato I’ ofeurità, e difficoltà della Sa- 
pienza Divina col libro ferrato con fette lègnacoli prefi dalla Apocaliffe , 
volendo inferire , che nella recondita Sapienza Divina vi fono cofe tanto 
ofeure, quanto preziolè di certiflima fede, e autorità; li quali lette legna- 
coli a quelli fa.'ilracnte faranno apeni, che chiuderanno le fenellrc dei len- 
ii all» fet'e capitali vizi ♦ colle fette vinù contrarie , e cercheranno di 
confeguire colla pietà, e rimordi Dio la Sapienza, e Scienza , doni dello 
Spirito Santo . 

L’ Agnello Palquale fopra il libro fi pone, perchè Dig;«u efi ^gmis , 
fd oecijùs eji , accipcre mtutem , •& Dmmlatem , & fapientiam j Apoc. cap. 

5 . Un’ 
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5 . Un* altra ragione vi (1 può addurre « rifpetto 1’ umana condizione delle 
creature • le quali per ottenere la Sapienza , non devono edere Tuperbe, 
e inique : m animam enim malevolam noH imroihit Sapienti» t ma devono ef- 
fere umili > e puri : e in queda guifa li piglierà 1’ Agnello per la man> 
fuetudine • ovver timor di Oio« che tutti dobbiamo avere : Inìtìim enim 
fapientia efl timor Domim ; Eccl. i. volendo inferire per 1* Agnello ani- 
mai timoroiò , innocente . puro* e manfueto 1 che li mortali non ponno 
acquillare la Sapienza f fennon col timore di Din , e colla manfuetudi- 
iic « con il cui mezzo liamo fitti partecipi dei tefori celefii • ficcome ac- 
cenna 1’ Ecclef. capa 1 . fili , eonenpifcens fapientiam , conferva jiiflitiam , &■ 
Deus ùnxbebit Ulam libi : Japientia enim a & dijciplina timor Domini : & qmd 
teneplacitnm eli illis , fides a & manfuetudo a & adimplcbit thefauros illiiu a i 
quali il Signore Dio per Tua infinita bontà ce li confervi nell’ eterna glo- 
ria . (e) 



SCAN- 


( a ) Dal P. Ricci fi rappre cuta la Sapienza Divina : Gievane vara , t M- 
ìa , ne! cm vef imtnii) vi fono àiptnà aJcuai ocM , e mani . Setto i pittì ha ino pai- 
^ it TOtcnia . Da ambe k parti ha un mente . Sopra uno di mefi f vede une feettroì 
foprs l* clero uni jpada , cd un HirOv Ha ntUt mani trt paUe • Sic vUins al mare • 
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SCANDALO, 



U N Vecchio con bocca aperta > con t capelli artificioiàraeiite ricciuti • 
e barba bianca « P abito vago • e con ricamo di grande Ipéfà . Ter^ 
colla deflra mano , in atto pubblico , un mazzo di carte da giuocare . 
colla finidra un lento ; ed a' piedi vi lari un flauto , ed un librò di mu- 
fica apeno . 

Si dipinge vecchio Io Scandalo « perciocché fono di maggior confiderà» 
aione gli errori commelli dal Vecchio , che dal Giovane • e perciò beo_a> 
dille il Petrarca in una fin Canzone , 0 principio della quale s 

Bev mi credea paffart ec. 

Cbf un gitvanil fallir i mcn vtrgogru , 

11 tenere la bocca apena fignifica • che non fi>lo co' latti , ma coTIe^ 
parole fuora de' termini giudi , c ragionevoli < fi dà grandemente fcanda» 
io r e fi fa con efic cadere alcnii in qualche cattiva operazione , con dan» 
no > e eoo mina grandldima > come ben dimollra Saa Tommafo in 2, z. quxd. 

4j. art. 
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43. art. I. dicendo « che Scandalo è detto « o fatto meno diritto « che di 
occalione agli altri di rovina . 

1 capelli ricciuti < la barba bianca artificiofamente acconcia t 1' abito va> 
go, e gli ftromenti fopraddetti dimollrano, che nel Vecchio è di molto 
Icandalo il metter in .diiparte le cofe gravi > ed attendere alle lafcivie 1 
conviti t giuochi > felle 1 canti > ed altre vanità < couforme al detto di Cor- 
nelio Gallo : 


Turfe Sem vidtks nitidi > veflefqtie deeort , 

%Atqne eti.m eli ipfum vivere turpe Senem < 

Critnen am.ire jocos •» crimen convivio cantus , 

Oh miferi l quorum gaudia crimen habent , 

Perchè ficccme dice Seneca in Ippolito < Atto 2 . 

dovane P allegrezza , 

^ Feechio fi convien fevero il ciglio , 

Lxtilia ^uvenem , frons decet triflis Senem . 

Il tenere < che ognuno veda le carte da gìuocare < è chiaro fegno « 
come abbiamo detto di fcandalo > e particolarmente nel Vecchio , cOcndoc- 
chè non folo non fugge il giuoco « ma dà materia « che i Giovani faccia- 
no il medelimo , ad immitazionc del Tuo mal' efempio . 

SCELLERATEZZA, O VIZIO. 

Dello Stejfo . 

U N Nano fproporzionato , guercio, di carnagione bruna, di pelo rolTo, 
e che abbraccia un’ Idra . 

Le fproporzioni del corpo fi domandano vizi della natura, perchè co- 
me in un Uomo atto ad operare bene , che s’ impiega al male , quel male 
fi domanda vizio , e fcelleratezza ; perchè pende dalla volontà , per elezio- 
ne male abituata ; cosi fi chiama vizio , tutto quello , che non è fecondo 
Tua proporzione in un corpo ; che perciò fi dipinge la forma di elfo « 
che abbia vizi dclja natura , come al contrario fi fa per fignificar la vir- 
tù ; etfendocchè , fecondo il Filofofb , la proporzione di belli lineamenti 
del corpo , arguifee 1’ animo bello , e bene operante ; llimandofi , chc_» 
come i panni fi acconciano al dodo ; cosi i lineamenti , e le qualità del 
corpo fi conformano colle perfezioni dell’ anima ; perciò Socrate fu anch* 
egli di opinione, che le qualità del corpo, e dell’ anima, abbiano infieme 
convenienza . 


Guercio * 
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Guefcio « brutto » e di pelo rollo fi rapprefenta • perciocché qucftc_j 
qualità fono ftimate comunemente viziofe , onde a quello propolito dilse_« 
Marziale nel zvj. de’ Tuoi Epigrammi « 

Crine ruber i niger ore,breì/Ì! pede « lamine l.ifus-ì 
l^m magnam pntflas , ioile , fi bemts es , 

Si dipinge 1 che abbraccia l’Idra, la quale ha {ètte tede , e viene^- 
oieSa per i fette peccati mortali , perciocché le avviene , che alcuna di 
elTe celle fia tagliata , ficcome in elTa rinafcono delle altre , ed acquilla_a 
maggior forza , con chi gli fi oppone : cosi il vizio in un corpo , il quale 
tuttecchè venga combattuto dalla virtù , nondimeno per aver egli più ca- 
pi in eflb , per la volontà abituata nel male , follo per elsa riforge più ri- 
gogliolbj.ed allinato nelle perverfe operazioni ; ma alfine conviene che_» 
redi fuperato , e vinto , con refillergli , o fuggirlo , come quello che fino 
dal principio del Mondo , gabbando il nollro primo Padre , è flato , ed è 
la rovina di noi miferi mortali , come fi dimollra per il -feguente Ana- 
gramma • che dice cosi a 

VITIUM MUTIVI. 

^n/Cpifii primum fnbmìffx voce Varentemt 
lime noi clamorei loilere ad afira facii . 

iieu fcelus ! bea utinam mutefeas tempus in omne , 

Sijfam tua noi tradant amplius ora tieci 1 


EPIGRAMMA. 

T^Irms fcelerìs monfirim deforme nefandi t 
Talia non , dicci , Stix , & ^vernus habettt . 


^jpice quam facies auam formidabile vultu, 
^am turpei maculx corpora nigra notanti 

^am focile arridens lemxam amplefHtiir Idram , 
Torrigit & collo bracbia ntxa f rr<e . 

“ìfil mitam-. btec foeleris font argiimenta probrofit 
Sfoo nil afpdlu fadius effe potefi. 

Tale igitur monjlrum , dum fe mortalis inìquit 
Obfiringit vitiis •» triminibufque refort . 

K 
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FATTO STORICO SAGRO. 


P Er punire Iddio gl' innumcrabili vizi i c 1' incomprenfibile fcellcratezz* 
di Acaz Re di Giuda > e per farlo avveduto de’ Tuoi errori > a lui 
diede i più terribili calighi , facendola fempremmai vivere in deplorabili di- 
f «razie , Il perfidi Acaz però, piucc'iè Iddio Io affliggeva, più egli Io 
dilprezzava, attribuendo i vantaggi de’ Tuoi nemici alla potenza de’ loro 
Iddi, e non allo sdegno dell* AltilUmi , da lui con tanti delitti provocato. 
Qjiindi chiulb il tempio dì Oio , ere'Xe altari agl’ Idoli in ogni canto del- 
le lirade di Gerufalemme . Diede finalmente Iddio fine a tanta fcclleratez- 
za con fargli terminare la vita . 4 . de’ cap. i5. 

FATTO STORICO PROFANO. 

C AIIigola» vero moffro di fcelleratezza tragli Uomini, agli altri innu- 
merabili vizi aggiunfe una mortale invidia contea di tutti i virtuoli 
non filo , ma eziandio contro a chiunque dotato foXe fiato di qualche pre- 
gio particolare . Non potendo perciò folfrire , che un certo Proculo foXe_> 
tenuto per lo più difpoffo, bello, c graziofo giovine di Roma, lo fecc_» 
fcelleratamente di notte fcannare . Egnuzio rapport. dall’ ^Jìolfi Off. Star, 
lib, 2. cap, j, 

FATTO FAVOLOSO. 

A Treo, figliuolo di Pelope e d’ippodamia, fu Uomo di tutti i vizi 
ripieno . Furiofo cotlui , che Tiefie fuo fratello s’ interteneffe con_» 
Europa fua Moglie , gli fece mangiare i propri figliuoli in un convito . 
Innorridito il Sole per tanta empietà ritornoffene indietro , non volendo col 
fuo lume rifchiarare fcelleratezza cotanto enorme . Non folo Atreo , ma 
feco tutta la fua flirpe, fu da indi a poco fe veramente punita. T^atal, 
Comi . Owidio , ed altri . 
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SCIAGURATAGGINE. 

Dello Steffo . 

U Na Donna bruttifliina . mal^vellita, e fcapigliata. e che i capelli fie* 
no difordinatamcnte fparlì . Terrì in braccio una Scimia « o Berta« 
che dir vogliamo. 

Brutta » e mal vellita lì rapprefenta la Sciagurataggine . perciocché non 
ci è più bruttate abominevole cofa di un Uomo< che non opera virtuofa- 
mentc < e con quella ragione datale dalla natura > che lo là differente da* 
gli animali irrazionali. 1 capelli* nella guifa che dicemmo t fono i penflcri 
volti al mal operare . 

Tiene in braccio la Scimia i perciocché é cofa voIgatilTima « e dal te* 
fiimonio degli Scrittori di tutte I’ età approvata t che per la Scimia « o 
Berta s’ intenda un Uomo dagli altri fprezaatinimo > e tenuto per un ma- 
nigoldo < e feiagurato ; ficcome lo molirò Demoilenc nell* Orazione* che 
fece per Tefifonte* dicendo* che hfchinc era una Bertuccia tragica * men- 
tre ei li andava in certo modo con gravità di parole mafeherando* elTen- 
do egli tuttavia un gran pezzo di trillo ; e Dione Storico * dice : non 
fu de i miei maldicenti più llima *che ù faccia* come li funi dire * delle 
Bi-rte . Irovartte ancora apprelfo Cicerone nelle Epillole* la Berta non el^ 
ière polla* lennon per Uomo da niente . Né fcioccrmente é chiamata^ 
da Plauto la Berta ora colà da nulla * ora fciaguratillima * come fa nella 
Commedia del Milite * e del Seudolo » e in quella del Rudente la mette 
per il ruffiano* che dietro a’ lligni li va lambiccando . Concioliacolacchè 
non li trova generazione dì perfone più Icellerata* e più perduta de’ ruffiani; 
clTendu cllì * liccome egli afferma * in difgrazia * e odio a Dio* e agli Uomini. 

De' Fatti, vedi Scelauezza, 
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SCIENZA. 


Dell» Steffa^ 



D Onna colle ali al capo. Nella dedra mano tenga ano (pecchio « c_a 
colla (ìnillra una palla . fopra della quale da un triangolo . 

Scienza è abito dell’ intelletto fpeculativo di conofeere , e coniìderare 
le cofe ì per le Tue caufe . 

Si dipinge colle ali > perchè non è Scienza , dove 1' intelletto non fì 
alza alla contemplazione delle cofe ; onde diiTe Lucrezio nel libro 4 . del* 
la natura delle cofe , 

nibil fVTegùff , ffum m difeemere aptnàt * 

• .4t iubiis animìs , q:4os ab fs protiitits abdit . 

Lo (pecchio diraoftra quello . che dicono i Filofofi . che Seiemìa fa 
abflrahtndo , perchè il fènfo nel capire gli accidenti . porge all’ intelletto la 
cognizione delle follanzc ideali , come vedendoli nello Ipecchio la forma 
accidentale delle cofe elidenti , li condiera la loro eQenza . 
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La palla dimoftra > che la Scienza non ha contrarietJk di opinioni « co- 
ree l’ Orbe non ha contrarietà di moto . 

Il triangolo , mollra « che ficcome tre lati fanno una fola figura « 
cosi tre termini nelle propofizioni caufano la dimoflrazionc t c Scienza . 

I • ‘ * 

In Scientiam ab eodem deferiptam. 

Cafar Sciaitìam pinxit mulirrem ferrt 
^latam in capite defuper criflam. 

Et in dextra reSìè continere fpeculum 
, Confpicmt è longe imagìnibm fplendtns » 

In alta vero Orbem mina apparerò y 
Et fiiper orbem figura triangularis ineft , 

U.tc Sdentile imago : at fi afpìcias 
Cafaremt Sctentix imaginem Cafarem dixerii. 

Scienza. 

D Onna giovine , con un libro in mano , ed in capo un defehetto di 
oro da tre piedi ; perchè fenza libri , folo colla voce del Maellro , 
difficilmente fi può capire , c ritenere gran copia di cofe , che partori- 
scono la cognizione t e la Scienza in noi fiefii . 

Il defehetto > ovvero tripode > è indizio dellà Scienza i e per la no- 
biltà del metallo > col quale adornandoli le cofe più care« fi onorano; 
e per lo numero de’ piedi t elTendo il ìiumero ternario perfetto > cornea 
racconta Arillotele nel primo del Cielo, per eifer primo numero, a cui 
conviene il nome del tutto, come la Scienza è perfetta, e perfezione-» 
.dell’ anima noitra : e però racconta Plutarco nella vita di Solone , che aven- 
do alcuni Miles) a rifeo comperata una tirata di rete dì certi pefeatori 
nella Città di Coo, i quali avendo tirato in luogo del pefee un defeo di 
oro » dubitandoli poi fra di loro di chi dovede edere tal pefeagione , 
nafeendo perciò nella Città molto èìiturbo , fecero finalmente conven- 
zione , che fi doveife andare all’ Oracolo di Apolline Pitio , e che da lui 
fi afpettaife rifoluzione , il quale rifpofe doverli dar in dono al più favio 
della Grecia ; onde di comun confenfo fu ftortato a Socrate , il quale ef- 
ièndo confapcvole del lignificato di elfo, fubito lo rimandò all’Oracolo, 
dicendo , che fuor di lui medefirao non fi doveva ad alcuno , perchè folo 
Dio penetra , là , e conofee tutte le cofe . 


Scienza, 


\ 
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Scienza. 

D Onna vcccliia> veflita di color turchino , fregiato di oro. colle ali in 
capo . Nella delira mano tenga uno fpecchio . e colla liniilra una 
palla .fopra della quale Ha un triangolo, e vi farà un raggio, o fplendorct 
che venga dal Cielo. 

Scienza è un abito dell’ Intelletto fpeculativo « il quale conofee . C_r 
confiderà le cofe divine . naturali . e necclTarie . per le Tue vere caufe , 
e principi . Definizione però brevilfima ne dà Platone libro de Scientia . 
dicendo : Scientìa eft opimo 'vera am ratione . La Scienza , fecondo 1’ iiiclTei 
Platone nel libro intitolato Lìtigiofns , è una vera lirada . e potenza alla 
felicità . il che ne dimollrano quelli tre nomi della felicità . alfegnatì 
dalli Greci antichi . cioè tudemunìa . hutichia. ed Eufralia ; il primo 
lignifica la cognizione del bene, ed il fecondo 1’ efecuzionc di elfo . il 
terzo l’ufo; il che tutto dipende dalla Scienza . la quale Scienza . in 
quanto al bene . è in un certo modo ogni forte di virtù ; però oice i* 
iHeifo Filolbfo . che la Scienza del bene divino lì chiama aQbiutamen'* 
te Sapienza. 

La Scienza del bene . e del male . che fpetta all’ Uomo . lì chiama_a 
Prudenza, la Scienza del diilribuire il bene, ed il male a' meritevoli di elr 
li 1 è la GiulHzia ; circa 1’ ufare . o paventare il bene . o il male . è la For- 
tezza ; e la Temperanza è Scienza di abbracciarlo, o fuggirlo. Per mez- 
zo dunque della Prudenza fi arriva ad una retta opinione . che non è al- 
tro che la Scienza t vera rtrada alla felicità . Lo dice l’ itlelfo Divino Filo- 
fofo lib. de yirtate s Ttudemia cjì virtus q'iadam ad rclìam opimonem at- 
tinenf . 

Ora trovandoli tre fona di felicità, come abbiamo detto, bifogna an- 
cora . che necelfariamcnte fi trovino tre forta di Scienze : a quella verità 
afpirando il fopraccitato Filof >fo lib. de B^ezno dice : Sctentix (ria flint gene- 
ra : primiim confiflit in cognofeendo . ut .^riihuttica . CeomtiTta ; feaindum in 
imperando, ut ^rcbitelìnra ; terti>^m in facienào . ut fabrii » et alti minidrt . Bi- 
Ibgna però che 1’ Uomo avanti che fi poifa dire aver acquiilata la Scien- 
za > che vi abbia fatto buon abito nel'' intelletto , e che la pnlfieda bene; 
e però dice in Alcibiade : Optima co^eliura Seientis efl , ut.ea, qux Jcit . o.len- 
deie pojPt . Ora aboiamo dimollrato lècondo Platone . qual folo in quellz 
figura abbiani feguitato ; lafciate per ora le diilinzioni Peripatetiche . che 
ficcome fono tre felicità . così fono ancora tre lorta di feienze « per 
fpiegare la figura . dico . che lì fa vecchia . perchè come dice Ovvidio : 

Molte cofe faprr fa V eti grave* 

E prima di lui non fenza ragione diife Plauto . che I’ età è il condi- 
mento del fapere. e Platone lib. de Scientia, che i Vecchi è verilìmile « 

che 
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che fieno più fapienti > e ancora per le molte fatiche fatte i e tempo fpe» 
fo nelli llucij ; In amiqvs eli fiùientUt & in nrifio tempore prudenti^ i dice 
Job. cap. I. e perché , come u cava dal nollro Autore nel libro Liticriofu!, 
gii citato , ci comanda che per confeguir la virtù « e la fapienza blfogna 
patire non folo incomodo i perdite , fatiche , fervitù i ma fe fperaflimo an- 
cora di disfarli, e diventare migliori , permettere a chi ciò ci promette!^ 
fe , che ci fcorticalfe , ci liqueface.Tc, ed affatto ci diJolvelTe ; dalle ci:i 
parole apparifee quanto faccia la binti dell’ animo , e quanto fiano degni 
di lode quelli antichi fortilCmi Martiri di Grillo . E’ a quello molto limile 
quel ftgro detto : animim amit fum in hoc mando perdei eam , qai 

vero hie eam perdiderit , ea ndem in £term viti rccipit . 

La vede turchina lignifica la feienza delle cole naturali; i fregi di oro 
fignilicano la Sapienza delle cofe Divine, e per quello il nollro fopraccitato 
Filolbfo nel lib. de p'dchriifidine introduce Socrate , che prega i Dei in quella 
guifa ; 0 ^mice V.in , atq ie eteten n-tmim , dite , oblecro , ut intus pideher eficUrt 
qaxcumq-ie , & mihi extrinfecus adjicent intrinfecis fini imiti ; fipientem folam 
divitem putem , untam veri htijas atri indite , qmntum nec [erre , nec ducere 
alias qmm vir tempentas poljìt . Ecco dunque , che Socrate dimanda il be- 
ne . Che bene ? la Sapienza , cioè la cognizione delle cofe Divine, lc_» 

quali folo Dio può dare , e ricevere un animo netto , cioè temperato, pu- 

ro , e candido . Che cofa dimanda Socrate , che lo faccia degno della Sa- 
pienza . Chi dunque è degno della Sapienza ? quello , che è apparecchia- 
to ricevere il fuo lume , per mezzo della continenza , temperanza , e vir- 
tù di un animo purgato , bello , e chiaro , e che abbia deliderio di ac- 
quidare quella fapienza , come teforo di tutte le ricchezze , e per quello 
S;icrate dimanda quello oro lucente della Divina Sapienza • apparecchiato 
colle fopraddette condizioni , e non la dimanda firperbamente , nè rimef- 
famentc , perchè paca cognizione di clTa appartiene ad un Uomo intem- 
perato . La perfetta infinita cognizione li trova folo in Dio ; ma la gran- 
de , e ampia 1’ acquilla 1’ Uomo temperato , e quello penfa Marlilio Fi- 

cino nell’ argomento del fopraccitato lib. Che ila l’oro infuocato, che co- 

manda , che 11 compri S. Gio. nell’ ApocaliJe . 

Si dipinge colle ali , perchè non è Scienza , dove I’ intelletto non lì 
alza alla contemplazione delle cole ; onde dilTe Lucrezio nel lib. 4 . della 
natura delle colè : 


7{am nihil egregias , qaà res difeernere portas 
*dt dubiis atiimis , qaas ab fe protinus abdit 

Lo fpecchio dimollra quel che dicono i FilofoS • che feientia fit abUra- 
bendo , perchè il fenfo nel capire gli accidenti porge all’ intelletto la co- 
gnizione delle foilanze ideali , come vedendoli nello fpecchio la forma ac- 
cidentale delle cofe elìltenti • li confiderà la loro elfenza . 

La 
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, La palla dinioftra , che la Scienza non ha contrarietà di opinione « eflen- 
do opinione vera ,'Tecondo Platone > come 1’ Orbe non ha contrarietà di 
moto . 

Il triangolo modra •, che (ìccome i tre lati fanno una fola figura , cosi 
tre termini nelle proporzioni , caufa la dimollraziunc , e la feienza . 

Il raggio , 0 fplcndore celelle fignillca , che faccia I’ Uomo quante fa- 
tiche vuole t e puole per acquillare la Sapienza i non farà foddisfattOi fen- 
za il Divino aiuto , e per quello dice Platone nel fopraddetto lib. Litigio- 
J'iu : Sapientiam non jam humano /ìndio comparar! « qiiam pnrgatìs motstihns di- 
vinitus ittfundi falere , perchè 1’ animo congiunto al corpo non li rende at- 
to a fpeculare le cofe affatto dal corpo lèparate « anzi come una Notto- 
la piena di caligine va folazzando fotto il gran fplendore delle cofe Divi- 
ne I dice il Ficino nel fuo Argomento . 

SCIOCCHEZZA. 

Dello Stejp> . 

D Onna mal vellita, la quale ride di una girella, che. tiene in mano di 
quelle , che fanno voltare i fanciulli al vento , con una malfa di 
piombo in capo , alludendoli al detto latino : Tlumbeum ingeninm , per- 
ché come il piombo è grave , e fe nc Ha di fua natura al batfo , cosi 
ancora è lo fciocco , che non alza mai 1’ ingegno , o la mente a termi- 
ne di difcorlò , ovvero perchè , come il piombo acquilla lo fplendore , e 
tolto lo perde , cosi lo fciocco facilmente ti allontana da’ buoni propoliti. 

11 rilb lenza occallone è effetto di fciocchezza ; però diife Salomone : 
molto rilb abbonda nella bocca de’ fciocchi . 

La girella dimollra , che come i fuoi penlieri , c cosi le opere Pe- 
no di nciTun valore , e lì girano continuamente . 

FATTO STORICO SAGRO. 

D a un fapientilfimo Salomone ninno penfato lì farebbe , che nafeer 
ne avelfe dovuto uno dupido imprudentilTimo figlio . Eppure cosi li 
fu la cofa . A Salomone il più favio di tutti i Re . luccelfe nel regno il 
figlio Roboamo , vero efempio di fciocchezza , per la quale ebbe più vol- 
te a perdere e trono , e vita . Appena afeefo egli al dominio , i Puoi Pud- 
diti con Geroboamo alla teda vennero a fupplicarlo , che li degnatfe di 
fgravarli in qualche parte dagli eccelfivi peli impolH loro da Salomone . 
Roboamo chiefe tre giorni di tempo per deliberare fu ciò ; e confultando 
prima 1’ affare co’ Savj vecchi , di cui li ferviva fuo padre , elfi concor- 
deijtcìncnte gli rifpofero, che trattalfe con dolcezza quel popolo, per 
guadagnar gli animi loro nel principio del fuo governo , acciocché gli fof- 
fero poi fempre amorevoli, c potclfe di loro difporre . Non pago di un 
, tanto 
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tanto làvìo coniglio volle Roboamo udirne il parere de’ giovani, co’ qua- 
li era egli llato allevato ; i quali conligliarono a lui tutto il roveftio di 
quello, che perfuafo gli avevano i favj Vecchi. H dibole Robot mo agl’ 
inefperti giovani li volle piuttofto attererc , che ai ConCglieri per la lo- 
ro lunga età ed efpcrienza ben prudenti , ed accorti . Fece egli afprainen- 
tc rifpondere al popolo , minacciando di volerlo trattare con Tempre mag- 
gior feverità . Udito ciò dal popolo con Gerobotmto a tronte tumultuò 
fubitamente , e ribellatoli al Tuo Signore rivoltò le armi centra di lui . 
Per acchetar la follcvazione inviò Roboamo un Tuo Clfi/ial principale , 
chiamata Aduram , il quale fu tolto dal popolo lapidato, ed al Re- mede- 
limo convenne falvarli fuggendo . Geroboamo fu proclamato Re da tutto 
ITraele, cioè da dicci Tribù, le quali da Roboamo li erano feparate . Co- 
si ebbe principio la lunga divilione de’ Re di Giuda, e d’ Ifraele , chc_» 
fu altresì una ben lunga prova dell’ hnprudenza di un Ke giovane, che.» 
per la Tua dappocaggine perde ciò , che poteva egli cunfervare colla Tuit 
accortezza. 3. de’ J{e cap. 12. 

FATTO STORICO PROFANO. 

A Rtemone Greco fu di natura tìmido, credulo all’eccelTo, e quindi 
nelle Tue operazioni Tciocchilfimo, e veramente ridicolo. Da un va- 
gabondo, che li vantava indovino, gli fu accennato, che a luì li minaccia- 
va ruìna di Topra . Si poTe coilui perciò in tanta apprenlione , che li con- 
finò per molto tempo in cuTa fra due mura, facendoli follenere da due_» 
fervi continuamente uno feudo di ferro fopra il capo , acciocché danno al- 
cuno di fopra non gii accadelfe; ed allorché li trovava obbligato ad ufei- 
rc di cafa , lì faceva portare in una lettica, con un tetto di fo ra , a_a 
bella polla , c coti lìnnma cura da lui fatto codruire . Diogenìuno , rappotu 
dJT Star. lib. 1. cap. 34. 

FATTO FAVOLOSO, 

F AlTeggìando un giorno unofcìocco, ozìofo, e fpenlierato Sacerdote dì 
trcole nel tempio di quello nume, a lui rivoltoli, lo invitò a gìuo- 
«ar feco a’ dadi con quella condizione , che rollando il Dio perditore , gli 
avelTc a dar qualche fognale di dovere far per lui colà degna della gran- 
dezza di Ercole ; ma fc al contrario rimaneva vincitore , egli a lui pro- 
metteva di apprettare una Jautìfllma cena, e gli avrebbe fatta venire 1: uà 
delle più belle Donne, che avelfe potuto trovare, la quale lì giacerebbe 
la notte col vincitore. Efpolli i patti, cominciò a giuocarc, tirando ì da- 
di con una mano per fe , e coll’ altra per Ercole: Avvenne che il Dio 
rcllò vincitore; onde il Sacerdote, fecondo il convenuto, apparecchiò la 
cena con un letto morbidiilimo , c in bella foggia ornato, e fatta a fe-» 

L venire 
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venire una belliflirna donna ^ per nome Larenzia > la quale fegretamente_» 
faceva volentieri piacere altrui -, la ferrò nel Tempio di Ercole i c la lafci4 
quivi tutti fola per quella notte . Curtari Immagine degli Dà > 

S C O L T U R A. 

Dello Steffò , 

G iovane bella, coll’ acconciatura della teHa femplicc , e negligente-»» 
fopra la quale farà un ramo di lauro verde . Si farà veiiita di drap- 
p> di vago colore, I errà la delira mano fapra il capo di una Statua dì 
fallo . Nell' altra avrà vari (Iromenti necelTarj per 1' cfercizio di quell* 
arte . Poferà i piedi l'opra un ricco tappeto . 

Si dipinge la Scoltura di faccia piacevole , ma poco ornata , perchè 
mentre colla fantafia I’ Uomo li occupa in conformare le cofe dell’ arte , 
con quelle della natura , facendo I’ una , e 1’ altra fomigliante » non può 
impiegarli molto nella cura delle cofe del corpo . 

Il Mino del lauro , che nella feverità del verno conferva la verdezza 
nelle fue frondi , dimoilra , che la Scoltura nelle opere fue , li conferva 
bella , e viva contro alla malignità del tempo . 

11 vellito di drappo di vago colore , farà conforme alla Scoltura (lelTa, 
la quale li efercita per diletto , e li mantiene per magnilicenza . 

La roano fopra alla Statua dimoitra , che lebbene la Scoltura è prin- 
cipalmente oggetto degli occhi , può elTer medeli.namente ancora del tat- 
to , perchè la quantità foia , circa la quale artificiofamente compolla dal- 
la natura li efercita quell’ arte , può eiTer egualmente oggetto dell’ oc- 
chio , e del tatto . Onde fappiamo , che Michelangiolo Buonarota , lume, 
e fplendore di eifa , eifend agli in vecchiezza per lo continuo lludio man- 
cata qaaà alfitto la luce , foleva col tatto palpeggiando le llatue , o an- 
tiche , o m iderne che li folfero, dar giudizio, e del prezzo, e del valore. 

Il tappeto fotto i piedi dimoitra, come li è detto, che dalla magni- 
ficenza vien foilcnuta la Scoltura , che fenza elTa farebbe vile » e forfè nulla. 

SCORNO. 

Dello Stejfo . 

U Omo con un Gufo in capo, e colla velie mal corapolia ,e difeinta . 

Lo Scorno è una fubita olftlà nell’ on'jre, c li dipinge col Gufo , il 
quale è uccello di cattivo augurio, fecondo l’opinione fciocca de’ Gentili ^ 
c notturno , perché fa impiegar gli animi facilmente a’ cattivi penQeri . 

De' Fatti , “Vedi DUt^itore . 

SBRU- 
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SCRUPOLO. 



U N Vecchio magro, e macilente, in atto vergognofb. c timido. v«- 
ilito di bianco . che riguarda verfo il Cielo . Terrà con ambe lc_» 
mani un crivello, o fcttaccio . Avrà una collana, dalla quale pende un_* 
cuore umano . ed accanto un fornello . col fuoco iccefo . 

Lo Scrupolo è detto Synderefis . che dal Greco non Tuona altro, che at- 
tenzione . e confervazione . ed è quella parte dell’ anima . che ha in odio 
il vizio, e cerca Tempre tenerli monda da colpa di peccato, e fe qual- 
che fallo ha commelTo . continuamente 1’ odia , e ne Teme difpiacere . S. 
Girolamo la chiama coTcienza . S. fiaUlio vuole, che iigniiichi un giudizio 
naturale, che fa l’Uomo del bene, c del male. S. Gio: DamaTceno la..* 
chiama luce della nollra mente. Ludovico Vives una cenTura della nollra 
mente, che approva le virtù, e Tcaccia i vizj , mordendo continuamente 
la coTcienza . 

Si dipinge vecchio . perchè i Vecchi ponno molto più agevolmente 
giudicare del bene, e del male, per la loro Tperienza. e perchè cercano 
tenere la coTcienza più netta , conoicendoli elfere più vicini alla morte . 
de’ Giovani ; i quali attendendo a’ piaceri , alle volte non penTano alle-» 

L 2 olTeTe 
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off fi che fjnno a Dio, non effendo altro la cofcienza « fecondo Ugonc» 
chi coriis fcieatu , cor enim fe novit fua fcientìa , 

Si dipinge magro , e macilente, per edere tormentato , e connimaM 
continuamente dal rimorfu della cofcienza % come dice Ovvidio de Tonto , 
libro prin.o. 

Sta in atto vergognolb » efsendo proprio del colpevole aver vergogne» 

£t tu occulta vitUta teredine navis » 

Bquoreos feopulos , ut caxat unda Solìs . 

Vroditur, «t [cabra pofttnm rubigine ferrum% 

Cottditus % ut tinca curpitttr ore liber . 

Sic mea perpetuo! curarum peHora morfus » 

Sine ipùbus nidlos conficiantur habent . 

t[ec prius hi mentem llitnuli ^ qua vita relinquent% 

Sjtfqut dolet , citius % quam dolor ipfe cadet . 

Si dipinge tiraorofo , effendocchè « chi ha qualche rimorlo di cofcienza» 
{èrapre ha timore della Giudizia di Dio , che non le dia il condegno 
caitigo in quella vita , e nell’ altra » dicendo ancora Pitagora , che niuno 
fi trova tanto ardito , che la mala cofcienza non lo faccia tiraidifUmo , 
perchè non Ila mai quieto di animo , ed ha paura fino del vento » c M.e- 
lundro Poeta Greco : 

Sjid aliquid [ibi confeius eH , ttìamfi fuerit audacijjinuu > 

Confeientia tamen jacit lUunt ttmldl/fimum . 

Ed un altro Poeta : 

pena prafens confcìa mentii pavort 
.ytaimufque culpa plenus% &■ fernet timens, 

II vellito bianco denota , che ficcome cadendo nel bianco qualche mac- 
chia , ancorché leggiera , fubito facilmente li vede , c conofee , e vi genera 
bruttezza t cosi lo Scrupolofo , che ha fatto qualche errore , febbene foife 
picci'jlo » fubito (e ne accorge , Io bialima » e cerca di correggerlo » e_> 
pentendoli , cerca ricorrere a Dio , come mifericordiolò , cercando di nuo- 
vamente impetrare la (uà grazia ; e per quello Ila cogli occhi verib il Cielo » 

Tiene il crivello > eifendo llromento , che fepara il buono dal cattivo » 
feparando dal grano il loglio , veccia, ed altre cofe cattive, a guila della 
Sìndereli , quale va confiderando » ed eleggendo le azioni buone , e vir- 
tuofe , dalle cattive, c viziofe» rellando le cattive nel vcntilabio dcUa_» 
cofcienza , 

Tiene 
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Tiene la catena % con il cuore i dicendo i Teologi « che il conllglio 
riliede nel cuore « onde nel cuore • ed in quello pongono il principio di 
tutte le cofc agibili • ammaellrandoci il Signore • che nel cuore conIille_» 
quello 1 che macchia l’Uomo ; e gli Antichi lo chiamarono ventre dell’ 
anima » e per quello David dilàe : Cor mundiun crea in me Deus % intenden* 
do i buoni penHeri . 

La catena > a cui detto cuore è appeib * lignifica % fecondo Picrio Va« 
lerìano % nel libro 34. pendendo Copra il petto > il parlar veridico 1 e di 
pedona che non fàpeife mentire , o ingannare » e come volgarmente di- 
cefì t quei che tiene nel cuore > ha nella lingua , lontana da ,ogni finzione» 
e da ogni bugia , c confeguentemente di buona cofeienza . 

Il fornello» ovvero cltbano» apprclfo Pierio Valeriano nel luogo citato» 
lignifica la cofeienza » con ardore efaminata ; efiendocchè Iddio comanda.» 
per i Profeti » che alcune cofc fiano offerte al fornello » cioè tacitamente 
tra fe IlelTo efaminate » quando pentendoci noi degli errori commefTt » la 
cofeienza nollra in noi occultamente fi accende » e rimorde » cosi sfor- 
zandoci appoco appoco di purgare il Tuo peccato ; e quella è la cagione» 
che alcuni Interpetri della Sagra Scrittura lo cfpongono per il cuore.» 
dell’ Uomo . 

Di più il fornello è uno flromento de’ principali » che fervono all’ 
arte fpargirica » che non vuol dire altro » che i'eparatrice » non avendo al- 
tro fine » che fèpararc il puro dall’ impuro ; a quella guifa appunto » che.» 
lo Scrupolofo nel fornello del fuo cuore » col Àioco del timore della co- 
feienza , e col vento delle buone ifpirazioni > cerca mondar l’ anima da ogni 
bruttura » acciò fia atta da ofièrirfì a Dio . 

De' Fatti vedi Compuntone % "Pentimento, are. 

SDEGNO. 

Ddlo Stejfe . 

0 Omo armato » e vcftito di rolTo , con alcune fiamme di fuoco , Stari 
colle braccia ignude . Porteri ricoperte le gambe » con due pelli di 
piedi di Leone » fatte a ufo di calza » tenendo in capo una teda di Orfo» 
dalla quale cica fiamma » e fumo . 

Il fuo vifo farà rodo » e fdegnofò » ed in mano porteri alcune catene 
rotte in pezzi. 

Il vclliraento roffo , e le fiamme» moflrano, che lo fdegno è un vi- 
vace ribollimento del fangue . 

Le gambe , e le braccia nel modo detto » danno indizio » che Io ftie- 
gno può eifer si potente nell’Uomo » per opera delle paflvint meno mo- 
bili» che ren-JefI Cmile agli animali bi'uti » ed alle fiere felvigge ; e però 
ancora vi fi dipinge la pelle deirOrfi, incitariffimo allo fJegno. 

Le catene rotte moil'ano, che lo fdego> lliluta la fòrza» ed il vigo- 
re» per fiipcrare tutte le difficolti, 

Dd Fatti vedi Ira» Furare Ore, SECOLO 


Digitized by Google 


ss 


ICONOLOGIA 


SECOLO. ' ’ . . , 

Dello Stejfo^ 

U Omo vecchio] con una Fenice in manO] che ardefi t e da dentro al> 
la nona sfera . 

Si fa vecchio • perchè il Secolo è lo fpaaio della più lunga età deli* 
Uomo ] ovvero di cento anni , e lo fpazio della vita della Fenice i oy - 
vero il moto di un grado della nona sfera . 

SEGRETEZZA , OVVERO TACITURNITÀ* . 

Dello Steffo . 

D Onna grave in abito nero , che colla delira mano fi ponga un anel- 
lo fopra la bocca t in atto d' imprimerla i e a’ piedi da un canto vi 
fia una Ranocchia . 

Vuol eifer grave . perchè il riferir fegreti è atto di leggerezza ] il 
che non fanno Te perfone fode . e gravi . 

L’ abito nero fignìSca la buona confidenza ] e coflanza . perchè il nero 
non palfa in altri colon : cosi una perfona liabile ] e collante non palfa il 
fcgreto in altri , ma fe lo ritiene in buona confidenza . 

Tiene l’anello in atto di fuggellarfi la bocca i per fegno di ritener i 
fegreti . 

^rcanum ut ce’et cUtideuda eft lingua ftgiUo . 

DiiTe Luciano Greco ; altri diCfero metaforicamente la chiave nella^ 
lingua] volendo inferire] che i fegreti fi devono tenere chiufi in bocca: 

Sed ejl mihi in lingua cUvis eu/lodiens 

Verfo dì Efchilo Greco Poeta, cosi tradotto da Geuziano in Clemen- 
te AleiTandrino . Stremate V. Nell’ Edipo Coloneo di Sofocle tragico , par- 
li il coro in quella guifa : 

^ii veneranda Sacerdotes 
fovent Sacra Cereris 
Homìnibni : &• quorum aurea 
davi) littguam claudit 
Miaiflri Eumolpidt . 
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E cià dtee< per dimollrare > che quelli tenevano occulti ì fegreti mi- 
Aeri di Cerere « come fé avelTero la lingua ferrata in bocca a chiave^ nel 
che hanno mira i detti Autori a quelle picciole chiavi antiche , fatte a_j 
guifa di anello, atte a ferrare , aprire, tgnare , e figillare le cofe , acciò 
li manteneflero cuftodite , e non foiTcro da Servi tolte , fenza conofcerfi ; 
de’ quali anelli da fegnare ne tratta Giulio Lipfio nel 2. libro degli Anna- 
li d> Cornelio Tacito ; dagli Autori citati da lui fi raccoglie che quelle-» 
picciole chiavi erano ancora chiamate anelli , maifimamcntc da Plauto , 
quando fa dire a quella madre di famiglia : Ohfignate celhs^ nférte amidum ai 
me. De’ quali anelli con chiavette annefiì, fe ne vedono infiniti in Roma 
da’ (luJioG raccolte . Ufavafi ancora dagli Antichi figillar, come ora , le_» 
lettere con anelli , che fi portano in dito , acciò non fi vedano , o pale- 
fino i negozi ; onde occorfe una volta che clTcndo prefentata una lettera 
ad AleflTandro Magno di fua madre , contro Antipatro in prefenza di E,- 
felHone, fuo caro amico, fenza fcollarfi, nè guardarfida lui la lelfe ; ma^ 
fubito letta fi levò 1’ anello dal dito , col quale folea fegnare le fue let- 
tere , e lo pofe in bocca ad Efellione , per ricordo di fcgretezza', acciò 
non riferifse il contenuto. Nè è maraviglia, che Augufto, come raccon- 
ta Svetonio , al cap. j. ufafie figillare le lettere con uno anello, nel cui 
impronto era una Sfinge; perchè la Sfinge è geroglifico dell’ occultare i 
fegreti , fecondo Pierio lib. 6 . Altri ufarono per impronto l’ immagine di 
Arpocrate, riputato dalla fuperlliziofa gentilità Dio del Silenzio, per da- 
re ad intendere con tali fcgni a chi fcrivevano, che ftelTero cheti, ed oc- 
cultaifero i fegreti . 

La Ranocchia fu imprefa di Mecenate , per fimbolo della taciturnità ; 
trovali in Plinio lib. j2. cap. 7 che vi è una forte dì Ranocchie nelli 
canneti, e nell’erba, mute, fenza voce, c limili fono in Macedonia, 
nell’Affrica, in Cirene, in Teifaglia , nel Lago SicenJo , e Scrifo Ifoladcl 
Mare Egeo, 20. miglia difcollo da D.-lo, neila quale Ifola vi nafcono le 
rane mute , onde paiTa in proverbio, Serifia Rana , per una perfbna cheta, 
e taciturna ; vegganfi gli Adagi, e Svida nella parola : Baracchos Seriphios t 
ove dice Rana Serifia ; dicitur de iwuis , qiod I{ati£ Seri.epha in Scyrum per^ 
lata, non wciferabant:ir , La Rana Serifia, dicefi di perfbne mute, e tacitur- 
ne : perchè le Rane Serifie non gridavano , ancorché foffero portate in Sci- 
ro , ove le native Rane gridavano: e però quelli di Sciro maravigliandoli 
delle Rane mute di Sciro , folevano dire : Butrachos h.tc Setiphn, cioè Rana 
Serifia, la qual voce pafsò poi in proverbio . Sicché non è fuor di propo- 
fito penfare ( ficcome ancora giudica il Paradino nelli Simboli eroici j che 
Mecenate ufalfe nel fuo anello la Rana, per fimbolo della Taciturnità, e 
Segretezza, mediante la quale era molto grato ad Augnilo ImpcraJore , co- 
me narra Eutropio : febbene Svetonio al cap. 66 . dice, che Augnilo re- 
ftò difgullato di lui , perchè riferì un fegreto della congiura feoperta di 
Murena a Terenzia fua moglie ; mancamento in vero grande , perchè » fe- 
greti, malTtmamente de’ Principi, non fi devono rivelare a nìuno Uomo , 
non che a Donne di natura loquaci , come le gazze , che ridicono ciò , 

che 


Digitized by Google 


«8 ICONOLOGIA 

che odono dire ; e febbcnc la fegretezza « c taciturnkì è femmina i nondi- 
meno i fegreti , che fono malch! i non polTono llar rinchiuli nei petto del- 
le Femmine. Perciò ebbe ragione Elbpo di por quei ricordo ; «’«»- 

q-.um comifirh .ncana; e diccfi di Catone , che ogni volta clic confcriv* 
qualche fegrcto alla moglie Tempre Te ne trovava pentito. Ancora ie nc 
trovò pentito Fulvio amico di Àugulloi il quale avendo un giorno fcn- 
tito piangere 1’ Imperadore , e lamentarli della folitiidine di cala , c dì 
due nipoti da canto di figlia , tolti di vitai e di Poliumio unico rimallo* 
che in cCJio * per calunnia di Livia Tua moglie viveva * perchè era sfor- 
zato lafciare il figliallro * fucccifore dell’ Imperio * c contuttocchè avelfe 
compaflione del nipote, e deCdcratTc di richiamarlo dall* efilio , Fulvio ri- 
ferì quelli lamenti a fua moglie , la moglie a Livia Imperadrice , di che 
«Ila acerbamente fe ne lamentò con Augullo ; c Fulvio andatofene la mat- 
tina, fecondo il collume , a falutare , e dare il buon giorno all’ Iroperado- 
re , gli rifpofe Augufto : S.’.nam mentem t fnh'i , cioè, Dio ti dia buon fen- 
no , dandogli ad intendere con tal motto , che aveva avuto poco cervel- 
lo a ridir il legreto alla moglie ; colla quale poi fe ne dolfe fortemente , 
dicendo : Augullo fi è accorto , che io ho feoperto il fuo animo , però da 
me Hello mi voglio dar morte ; e meritamente rifpofe la moglie , eifendo 
flato tanto tempo meco , non ti fei accorto della mia leggerezza , dalla qua- 
le guardar ti dovevi ? ma lafcia , che io muoia prima di te ; e prefo un 
coltello fi uccife avanti il marita . Onde molto fi deve avvertir non con- 
ferir fegreti con Donne : nemmeno lafciarfi cavar niente di bocca dalle 
loro alTidue preghiere, potenti lufinghe, e carezze, che bene fpelTo, co- 
me curiofe d’ intendere i fatti altrui , a bella polla fanno ; ma in tali cafi 
bifogna gabbarle , per levarfelc davanti , con qualche artifìziofa invenzio- 
ne , come fece Papirio pretellato giovanetto accorto , che taciturno tenne 
occulti i fegreti del Senato , e alla Madre che con illanza grande da lui 
ricercava che cofa fi era confultato nel fenato , rifpofe dopo lunga refillen- 
2 a , che fi era trattato s’ era meglio per la Repubblica , che un Uomo fo- 
to avclTe due mogli, o una Donna due mariti; ciò fubito intefi, lo rife- 
rì alle altre matrone , le quali fe ne andarono unite infieme piene di anfie- 
tà al Senato, e lo pregorno con lagrime agli occhi , che fi determir.aU'e_s 
piuttollo di dare per moglie una Donna fola a due Uomini , che un Uo- 
mo a due Donne . Il Senato fi Ihipì di limile domanda : iiitefa la cofa , 
come era palTata , fece gran fella a Papirìo , abbracciandolo ognuno per la 
fua fede, e fcgrctezza ; dandogli privilegio, che egli filo de’ putti per 1* 
avvenire potcìl'e in configlio intervenire , come ritcrifee Macrobio ne’ Sa- 
turnali iib. I. cap 6 Kon è inferiore la burla, che narra Plutarco, nel 
Trattato de Carriiliute , profittevole in quella materia , di un Senatore Ro- 
mano , il quale ftando molto penlbfo fopra un configlio occulto del Sena- 
to, fu con mille fcongiori pregato dalla moglie, che la facelfe cunfapevo- 
Ic del fegreto , dand agii giuramento di non doverlo ridir mai; il marito* 
fingendo eilcr convinto dalle fue preghiere, diifc : Tappi che è venuto av- 
vilo, che una ludola è volata armata con lancia, e celata di oro; ora_« 

fiiamo 
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duino cogli Auguri a confultare fé fia buono « o catlivo augurio « ma di 
grazia tacit non lo ridire a niuno ; la fegreta > moglie partitoii il marito < 
% dubitando di dnillro augurio • cominciò a piangere t e dar materia alla^ 
ferva di accorgerfene « che difgrazia vi era « ficcarne fece « la Padrana_j 
narrolle il tutto , colla folita claufula « avverti non lo dire a niuno ; ma 
ella difeofiatafi dalla Padrona « raccontò il tutto ad un Tuo amante , l’aman- 
te ad un altro, ed in breve fi fparfe per il Foro Romano, dove perven- 
ne alle orecchia dell’ Autore della nova , il che tomatofene a cafa , difie 
alla moglie : tu mi hai rovinato, già fi é faputo in piazza il fegretOtche 
ti ho detto , aò che il Senato fi lamenterà di me ; bilbgna che io muti 
paefe, per la tua incontinenza i ed èlTa rifpofe i non ò vero, non ho det« 
to niente , non fei tu il trecentefimo Senatore del Senato ? perchè ha da 
efier data la colpa piò a te che agli altri ? come il trecentefirao ? rilpolè 
il marito, quello non lo sà niuno del Senato ,fe non io, che bo' trovalo 
fimil finzione per provare la tua fegretezza. Ma per l’avvenire non ac- 
cade far prova della fegretezza delle donne, che per l’ordinario tutte can' 
tano volentieri. Meglio ancora farà di andar cauto in ciò, e rifervato co- 
gli Uomini, e non confidare i fuoi fegreti con m'uno, e chi lì confida , {è 
fi di volgane , non fi lamenti dì altri , ma di felteflb , che è fiato il pri- 
mo a dirli , perilchè devefi olTervare la continua taciturnità della Rana_j 
Serifia , la quale feòbene è prelà dagli Adagi per vizìofa , e di Ibv- 
verchia taciturnità in altre cofe , nulladimeno è commendabile in queflo 
particolare della fegretezza ; perchè il fegreto deve clTer tenuto in boc- 
ca chiufo , e figiHato . 

fic* Fatti , leggi neW Immagine, 
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Sedizione civile. 


Dfll» Stcjfo, 



D Onna. armata con un* afta nella mano dritta * nelfa ilnrftra un ramo di 
elee . Ai piedi due Cani, che li azzuffino, uno incontro [''altro. 
Le fediaioni, le guerre, e le differenze civili ninna altra o 'fi le com- 
muove » che il corpo , ed i fuoi appetiti , e cupidigia ; tutte le guerre na- 
fono dall’ acquiiio delle ricchezze, e le ricchezze ci sforzano di acqui- 
llare per le comoditi del corpo, al quale cerchi.mo fervirc , e ancora, 
procuriamo di làziare tutti gli appetiti nollri , e cacciarci tutte le cupidi- 
gie , e voglie , che dal lenC> ci vengono fomentate , o per utiie dì roba « 
per amor di Dame, o per ambizione di dominare , e pretenllone di mig • 
gioranza » non volendo cedere agli altri , ma fuperarli in ogni conto : per 
quali rifpetti vengono i Cittadini a perturbare il tranquillo, dato della pa- 
tria , e femiiiano per la Citti diifenfioni > c fi pongono in armi per le Se- 
dizioni fufeitate, e perciò la lig.iriamo annata dalla quale Sedizione de- 
vono in ogni modo ailenerH i Cittadini , per la quiete pubblica , e de- 
vono eiterminarla affatto, come dice Fiiodrato lib. 4. cap. z. Seduto , q;tx 
4 d arma , mMitafiite pUgat Cives dedacu , « Civitatibus extettmnanda peiànu e'7 ; 

impcr- 
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imperciocché è cofa empia a’ Cittadini macchinare tra loro mali « c fcia- 
gure per deteftare quella fedizione domenica » conviene alTai quel veti» 
di Omero nell’ OdilTcat * 

Inpìa res meliori ìitter fefe mgla . 

Non è da lodare Solonc in quella Tua Legge i in onore della quale ri- 
putava infame uno « che non fi aderiva ad una parte • nata che folTe uni 
Sedizione Civile ; della qual Legge ne fa menzione Plutarco ad Apollo- 
nio <• e nel trattato' del governare la Repubblica verfo il fine : ne fi de- 
ve incolpare uno, che fi accompagna con una parte in fare ingiuria, alie- 
nato da’ Cittadini , ma piuttoilo Cittadino comune in dare aiuto , nè fé gli 
porterà invidia , perché non Ha diventato partecipe della calamità , poiché 
apparifee , che ugualmente fi duole della infelice forte di tutti , anzi tra 
le civili opere , la maggiore fi deve riputare in proccurare , che non na- 
fea niuna Sedizione , come fi comprende da Plutarco ; £fl auiem preclarif- 
fìmum in id operam dare , nulla ut mqnam criatur feditio ; idque artis quafi ci- 
•vilis opus maximum efl , &• pulcherrimum exiflimatidum : E però deve un 
Uomo civile interporli alle differenze , ancorché private , nei principi , 
acciò non forgino Sedizioni tra’ Cittadini ; elfendocchè , di private mol- 
te volte diventano pubbliche , imperciocché non ferapre un grand’ incen- 
dio piglia origine da’ fuochi pubblici, ma perloppiù una piccola feintilia , 
una lucerna difprezzata in una particolare cafa fuole attaccare gran fiam- 
ma in danno pubblico . E però foggiunge Plutarco : far o^.eio cliilis 
vir fubjefiis rebus hoc imum ei rejlat , qiiod nulli alteri beno prxfl.mia cedit , ut 
cives (uos coneordta , mutuaque amicitia inter fe fe liti doceat , htes , difeordias , 
feditiones , inimicitias ujque omnes aboleat . 

Tiene un ramo di elee nella mano finilira , per fimbolo della Sedizio- 
ne Civile , poiché quelli alberi fe tra loro fi sbattono , e urtano , fi rom- 
pono . Arili, nel della Rcttorica , per autorità di Pericle , che i Bcozi 
erano firaili agli elei, imperciocché, ficcome quelli tra loro fi rrmpono, 
cosi li Beozj tra loro combattevano . Tericles, inquit itle , B.totios ilicibiis ef- 
fe ftmiles dixit , ut enim iliees fe fe niciffìm frangunt , ita Caotios inter Je pr.e- 
liari ; onde ne derivò 1 ’ Alciatl nell’ Emblemnìa 205. 


Duritie nimia q:iod fe fe rumperet ilex , 
Syinbola ehilis feditionis habet. 


Dalla cui figura dell’ elee fi raccoglie , che ficcome gli elei piante.» 
grandi , gagliarde , falde , denfe , e dure , difficili a fpiantarll , e tagliarli 
di colpo di ferro , nondimeno urtandoli tra loro facilmente fi rompono, co- 
si le Repubbliche , ancorché ben munite, e fortificate , difficili ad elléiC.^ 
(piantate da ferro , e nemica mano , nondimeno fe li Cittadini loro fi ur- 
tano , facilmente cadono ,e rovinano affatto, per le Sedizioni Civili ; onde 

M a Plu- 
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Plutarco diffe ; Cmtttet in uiùvcrflim fedhionibut cotttmbatit fmtUtu fé- 
rier tnt . 

I Cani che alli piedi della figura fi ‘azzuffano t con ragione fervono per 
iimbolo della Sedizione Civile > poiché febbene fono animali domeflici % m 
di una medefima fpezie • nondimeno fono foliti di azzuffarfi , per il nutri- 
mento del corpo* per gl* intereflì loro venerei, e per irritarfi tra loro * 
coll* abbaiare , e ringhiare co’ denti fcoperti , non volendo cedere 1’ uno all’ 
altro; cosi ancora gli Uomini, ancorché domeflici di una medefima Città, 
per el’ illeflì rifpetti di fopra toccati , vengono in contefa , e partorifco- 
no alla Patria , e Città loro pemiciofe turbolenze di Sedizioni Civili ; di 
modocché fono, come tanti Cani arrabbiati, famelici, e fitibondi del fan- 
gue civile , riputati da tutti gli Uomini sfacciati, audaci, e cattivi ; fic- 
c«me cfclama Cic. nell’ Orazione prò Sellio : Hi, & andaces , & malit 
^erniciofi Civcs p'itintur , qui iuciunt pop:di auiinos ad fiditionem . 

De’ Fatti , vedi Ribellione , 


SEMPLICITÀ’. 

Dello Stejfo . 

G lovanetta , vcllita di bianco , la quale tenga in mano una Colombe.» 
bianca , ed un Fagiano . 

Giovanetta fi dipinge, per la proporzione dell’età, la quale nel prin- 
cipio del faptre é fimile ad una carta bianca, ove non fia fcritto ; non 
eiiendo altro la Semplicità , che un’ ignoranza ifcufabilc del bene , e del 
male , fenza cattiva intenzione : e fi prende in quello luogo in buona.» 
parte per coloro , che non hanno applicato I’ animo a’ vizi , febbene an- 
cora fi domandano femplici gli Uomini di poco partito . 

Vellefi di bianco, per elfere quello colore femplicillimo , ovvero fenza 
compofizione . 

La Colomba ancora fi pone , per elTer da Criflo Signor Noflro data , 
per indizio della vera, e lodevole femplicità . colla quale fi arriva al Cie- 
lo; e per quello egli medefimo chiamava i fanciulli, dicendo: Sinite pat- 
vtdos venire ad me . kd in propofito di Semplicità biafimevole fi dipinge il 
Fagiano , il quale crede non eifer veduto da altrui , quando elfo ha nafco- 
ila la teda , e che non può vedere » come raccontano molti , ed Ovvidta 
nel 6. delle Metauorfofi . 
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' SENSO. 

òdio Stejfo , 

G iovine ignudo , e gra(To , dando in nn rufcello di acqua a mezza gam* 
ba « e nelle rive vi fìeno varie piante . da una delle quali cTo col- 
la delira mano colga il frutto > e colla iioilira tenga un mazzo di fiori . 

Il SenP) lì dipinge ignudo « perchè fa gli Uomini andar nudi de' be- 
ni deli* anima , e del corpo , mentre Hanno intenti al prefente piacere . non 
provvedendo « nè prevedendo , per le future calamità . 

La gra'Jezza è indizio di anima feniìtiva , di penlìeri balli . e di poca 
fpeculazionc nelle cofe difficili, la quale principalmente macera il corpo, 
e indebolifce le membra . come confermano i FifonomilH . 

Sta co’ piedi nell’ acqua corrente . per dimoflrare . e che i piaceri del 
fenfo fono in continuo moto . e corrono . e menano via l’ età lenza pro- 
fitto . e fenza merito . Ed è difficile il follenerll . elTendo pericolofo il cam- 
minar per elfi . 

Si piglia alcune volte 1* acqua per i peccati . e 1’ Uomo che vi da per 
lo peccatore . fecondo il detto di David : Imraver:tnt aqutt ufme ad anìmarn 
ruiam . Ed in quello propolìto. fi modra. che feguitando l’Uomo la vita 
del fenfo . da in gran pericolo di non fommergerfi . per mezzo di elfo % 
mortalmente cafcando. 

1 fiori, e i fhitti. notano più particdarmente quattro effetti del fenfo, 
cioè il vedere » il gudo , 1’ odorato . ed il tatto . i quali operano ne’ fio- 
ri . e ne’ frutti . fcoprendo 1’ altro dell’ udito nel mormorio . che fadl- 
meute fi può venire in cognizione , che faccia 1’ acqua corrente . 


SENSI 


C a ) La (igiua , che torma il P. Ricci del Senfo è la feguente : Homo , cbe 
tavaka un fitto Cavallo , fintai frtno , quale torre prttipieofameme . Ha una 'paia 
in mano in atto dì voler ferire : r nell’ altra una palla di piombo pendente . (ìein» 
fi vede il mare , daddove efce un Dragone . 

Si dipinge Uomo in un Cavallo «renato , che corre a precipitarli , perchè Ca- 
vallo indomito è il Scafo . che poru 1' Uomo , che da lui fi lafcìa lirafcioa- 
re , al precipizio . 

La Spada , che ha in mono , rapprefeiua fi combattimento , che ha il Scafo 
colla ragione . 

La grave palla ài piombo ombreggia la gravezza , che 0 Scafo apporta all* 
anima colla corruttela della virtù . 

Il Mare denota 1* inlUbilitk della carne , che poche volte fi cbcM , c fpeffo 
ripugna allo fpirho . 

Il Dragone , che efce dal mare , lignifica , che dal Senio non regolato iMha 
procede II modro del peccato , che fi arma alla rovina dell' anima . 
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SENSI,' 

Comt fi pojfiom rapprefentare in una firiira foU . 

G iovane, vertito di vari colorì. Avrà in capo una ghirlanda di diverfi 
fiori , e frutti , con un pennacchio , il quale mollri di elfer moiTo dal 
vento. Nella linillra mano avrà una Cetra, o Tibia, ovvero Pillola ; 
la delira terrà nel guanto. 

Giovine li dipinge , per dimollrare con quella età la voIubiIez^a dei 
fenfi . 

I vari colori del vellimento dinotano il fenfo del vedere , di cui in- 
lìeme colla luce fono obietto ; cosi i fiori l’ odorato , ed i frutti il gullo 
dimollrano ; e lo llromento da Tuonare lignifica quello dell’ udito ; riferen- 
do Pierio Valeriano nel 7 . lib. de’ Tuoi Geroglifici, gli Egizi aver con 
alcuni de’ detti llromenti lignificato il fenfo dell’ orecchio . 

Il tatto lì'dimoiira col guanto, il cui ufo è di difendere la mano dal 
freddo, dal Sole, e fjmiglianti cofe , che al fenfo del tatto fanno alte- 
razione . 

Gli 11 pone il pennacchio in capo, perchè i fenll facilmente li muta- 
no , come 11 muove il pennacchio a picciol vento . 

Senfi. 

P Er rapprefentare i cinque fentimenti del corpo in una fola figura , li di- 
pinge un Giovane vellito di bianco , che in capo abbia un Ragnatc- 
lo, e che gli fieno appreifo una Scimia , un Avoltojo, un Cignale, ed 
un Lupo Cerviero ; ciafeuno di quelli animali, li crede, che abbia un fen- 
fo più acuto, e più efquilito, che non ha l’Uomo; però fi dicono que- 
lli verfi ; 


T^os .Aper audìtn , Linx vipt , Simh . 
Fultur odorati ! , fuperat franta taPlu . 
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Dello Stcjfo , 

VISO. 

G iovinetto 1 che nella dcftrt mino tenga un Avoltojo « cosi Io rap- 
pr.'fentavano gli Egizi > come racconta Oro Apolline . Nella lìniilra 
terrà uno fpccchio « e f >tto al braccio , ed accanto li vedrà uno Scudo . 
ove lia dipinta un' Aquila . con due i o tre Aquilctte t che guardino il So- 
le» col matto eh? dici: COGNlTlOSIS VIA. 

Lo fpccchio dimolira» che quella nobil qualità» non è altro» che un* ap- 
prendane » che fa 1' occhio noitro » il quale è rifplcndentc» come lo fpec- 
chiv> » ovvero diafano » come 1’ acqua » dà le forme accidentali vidbili a’ 
corpi naturali » e le riceve in sé non altrimenti . che le riceve lo fpec- 
chi I» porgendole al fenfo comune» e quindi alla fantada » le quali fanno 1' 
apprendone , febbenc molte volte falla» e di qui nolce la diflìcokà nelle.» 
icienze » e nelle cognizioni appartenenti alla varietà delle cofe ; da quello 
Ariilotele giudicò la nobiltà di quello fentinento» e che pii agevoliiente 
degli altri faccia llrada agli occulti fegreti della natura fepolti nelle fo'lan- 
ze delle colè illelfe ; ede d riducono poi alla luce con quelli mezzi dall' 
intelletto . 

L’ Aquila ha per codumc » come raccontano i diligenti odervatori » di 
portare i l'uoi figliuoli vicino al Sole , per falìaetto che non le (ìano 
Itati cambiati * e le vede » che danno immobili » rapportando lo Iplendore» 
li raccoglie » c li nutrilce ; ma fe trova il contrario » carne parto alieno li 
fcaccla ; da che s’ impara queda lingolar potenza » quando non ferva per 
fin nobile » e per efercizio di operazioni Itadevoli» torna in danno» e vi- 
tuperio di chi l’ adopra ; e farf: a quedo fine durò nell' Italia » e nell' 
Europa per molti anni » mentre duromo le fèdizioni de’ Vandali » che i Si- 
gnori principali» i quali avelTero mancato di debito» o con Dio, o con gli 
Uomini» li facevano accecare » acciocchi' venidero in quella miferia , 

Si può ancora vicino a quella immìgine dipingere il Lupo Cerviero > dx' 
Latini dim.uKlata Lincio» per T acutezza del fuo vedere. 

OBITO. 

V olendo gli Egizi lignificare I' udito » dipingevano f* orecchia del To- 
ro» perchè quando la Vacca appetifee il coito,(il che è Calo per 
termine di tre ore ) minJa fuori grandilfimi mugiti » net qual tempo noi» 
Ciprav venendo il Toro (il che rare volte avviene) non li Tuoi piegare a 
tal atto lino all’ altro tempo determinato ; però Ila il Toro continua- 
mente deilo a quella voce» come racconta Uro Apolilne» lignificando Car- 
ie 
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fe in tal modo < che d deve afcoltare diligentemente quello In particola- 
re più di ogni altra cofa • che è neceOfario alla durazione < e alla confer- 
vazione di noi (lelfi < in quel miglior modo • che è poflibile . E perchè 
meglio li conofca quella figura < li potrù dipingere detta immagine < che ten- 
ga colle mani 1’ orecchia di un Toro . 

Vitti, 

D Onna • che Tuoni un Liuto • e accanto vi Ha una Cerva . 

0 D 0 K T O. 

G iovanetto « che nella mano linillra tenga un vaTo , e nella delira un 
mazzo di fiori, con un Bracco a’ piedi, e farà vellico di color ver- 
de dipinto di rofe , e altri fiori . 

Il vafo lignifica 1’ odore artificiale , e il mazzo di fiori il naturale . 

Il Bracco d pone , perchè la virtù di quello fentimento , come in_« 
tutti i Cani è di molto vigore , cosi è di grandilCmo ne’ Bracchi , che 
col folo odorato ritrovano le fiere afeofe molte volte in luoghi fegretillimi; 
e all’ odore d fono veduti Tpeifo fare allegrezza de’ Padroni vicini , che 
akrimente non li vedevano . 

Si velie di color verde , perchè dalla verdura delle frondi • li tolgono 
i fiori teneri , e odoriferi. 

G V S r 0 , 

D Onna, che colla delira tenga un cello pieno di diverfi frutti, e nel- 
la linillra un frutto di pertico. 

Il Cullo è uno de’ cinque feetimenti del corpo, ovvero una delle.» 
cinque parti, per le quali entrano le idee, e le apprenlioni ad abitar 1* 
anima , della quale fanno i loro conliglj bene fpeiro in utile, e Ipellillimo 
anche in mina di elTa , ingannati dalla falfa immagine delle cofe apparen- 
ti , che fono gli Efploratori , e Spie tal volta falfe , e però cagionano 
gran male a lei, e ad elC ; falfe Spie ebbero in particolare gli Epicurei, 
li quali gli riferivano, che buona cofa folfe attendere alla crapula, fenz» 
molti penlìcri di onore , o di gloria umana . 

Si dipinge con varietà di frutti, perchè quelli fenza artifizio, dìver- 
famente dal gutlo lì fanno fentìrc > ed il frutto del pertico li prende IjpeG 
fo a limile proposito dagli Antichi . 

TUTTO, 

D Onna col braccio finiilro ignudo , fopra del quale tiene un Falcone * 
che cogli artìgli lo llringe ; e per terra vi farà una Tellugine . 

SENTI- 
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SENTIMENTI DEL CORPO. 

DtUa Sufft, 

U N Uomo, che tenga da una mano legati con cinque cingoli alquan- 
to larghi quelli animali: uno Sparviero, una Lepre, un Cane, un_, 
Falcone , c una Scimia . Nel primo cingolo in mezzo da figurato un oc- 
chio, nel fecondo una orecchia, nel terzo un nalo, nel quarto una lin- 
gua, net quinto una mano. 

Cinque fono i fentimenti , come ognuno fa , Villa , Udito , Odorato , 
Cullo, e Tatto: altrettanti fono gli llromenti , ed organi fcnlbr], per li 
quali il ricevono i detti fenlì dell' anima , quali llromenti figurati abbiamo 
per ogni cingolo . 

Non faremo lunghi in difeorrere Ibpra ciò , potendoli ordinatamente ve- 
dere tal materia in Arili, in Galeno, in Avicenna, ed in in altri Filici, 
c Filofofi , come ancora in Plin. lib. x. cap. 6g. in Aulo Gelilo , lib. 7 . 
cap. 6. in Plutarco de Tlacitis ThilofopboTuni ■, in Lattanzio Firmiano, in_» 
Santo Damafeeno , ed in Celio Rodigino ; balla a noi recare le ragioni , 
per le qualf molTi ci damo a figurarli colli fuddetti animali . 

La villa d farla potuta rapprefentare col Lupo Cerviero, di cui dicond gli 
occhi di acuta villa, e lincei: contuttociò la figuriamo collo Sparviero, 
uccello di potentilfima virtù vidva , che dn nel Sole hlfa lo fguardo, il 
cui fele rifchìara la villa , e leva le macchie , e le caligini dagli occhi , 
come 1’ Aquila ; ma noi abbiamo piuttollo eletto quello, che quella, per- 
che egli t di più dmbolo dell’ Etere , dello fplendore , e della luce , dedi- 
cato al Sole, luce, fplendore, c lampa del Mondo, echiamato dagli Egi- 
zi Odride,di cui n’ era detto uccello, figura per I’ acutezza della lua vi- 
lla; Plutarco nel Trattato d’ Ifide , e Ofiride ; udccipitre etiam piUo Oftrin 
f.tpepropQntnt ■, avb eiiim ea pallet acumine vìfMst che la villa abbia affiniti 
colia luce, collo fplendore , e coli’ Etere alTcrmad da Plutarco ne’ morali, 
ove dice, che il .Mondo febbene è un foto, nondimeno è compollo in un 
certo modo di cinque corpi , del corpo della terra, dell’acqua, dell’aere, 
del fuoco , e del Ciclo , chiamato da Arillotelc quinta fotlanza , da altri 
luce , c da altri Etere , nè mancano di quelli che applicano le facoltà de’ 
fenlì , eguali di numero alli fuddetti cinque corpi : il tatto alla terra , per- 
chè re lille ; il guito all’ acqua, perchè piglianfi le qualità de’fapori, per 
l'umidità della lingua fpongofa , ed umida ; I’ udito all’aria, la quale riper- 
colfa , li fa la voce e il fuono ; I’ odorato di natura ignea al fuoco , e 
1 ’ etere alla luce , perchè l’ occhio , lucido llromentu della villa , ha puro 
umore criltallino ; e nel Timeo li fa partecipe dei raggi , e lumi celeiti : 
VijUs , /a/gor , :cther , tS" lux res cognatit contempeT^miir , fenjiimque concordi 
tnoiit pcrcelUia , dice Plutarco nel difeorfo d’ Ei , appreiTo Dalli. 

N L’ udito 
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L’ udito h» per {imbolo il Lepre « che dagli Egizi per 1’ udito figura- 
Yafì . Plutarco nel quarto iìmpoCoi queftione quarta : Celeritdte exAudiendi 
videtur uliis anteire , cHjHs admiratione écìi Egyptii in fm ftcris litteris pìBo Le~ 
pare auditnm fignificMt . » 

L’ odorato G dimoftra dagli Egizi col cane , il quale all’ odore fcuo* 
pre le cofe nafcode i conofce la venuta di gente incognita , c del Padro- 
ne , ancorché lungo tempo £ia llato lontano i e fente nella caccia , dovc_» 
{jeno panate le Fiere > e le perfeguita finché le trova , onde li fuol dire , 
come in proverbio • nafo da Bracco , per uno che abbia buono odorato : 
della fagacità , e odorato de’ Cani, veggali quel vago libretto della Caccia 
di Senofonte : quelli tre fenli, che fin qui {piegati abbiamo , non fono comuni 
a tutti gli animali, poiché alcuni nafcono ciechi fénz’ occhi , altri Tordi 
Lenza orecchia , altri Lenza narici , c odorato ; Lcbbene i PeLci , ancorché 
non abbiano membro, o forami di udito, e odorato, nondimeno, e odono, 
e odorano ; dell! due Leguenti Lenii nc fono partecipi tutti gli animali 
perfetti, come piace ad Arili, nel j. lib. de Animai, cap. ij. c nel lib. 
del Sonno , e della Vigilia : Omnia animalia taltnm , & guftum habent, pne- 
terq’jc animalia imper/eHa : I’ Uomo avvanza tutti gli altri animali nel ga- 
llo , e nel tatto , negli altri Lenti é avvanzato egli da altri ; 1’ Aquila ve- 
de più chiaramente di lui: Plinio dice, che 1’ A voi tojo ha più fagpjce odo- 
rato, la Talpa ode piu liquidamente , febbene é coperta da'. a Terra , ele- 
mento denfo ; dice il medelimo Plinio , che 1’ Ollrica ha Lolamente il tatto , 
priva di ogni altro Lenfb , ma potiamo dire , che in un cjrto modo ab- 
bia ancora il guilo , poiché di rugiada fi paLce . ^ 

1 1 gullo è da credere , che Gl in ogni animale , perché ogni animale.» 
fi nutriLce di qualche cibo , e Lapore ; conforme al parere dell* ifleffo Pli- 
nio : Exiflimaverim omnibus , fenfum , & guflatus effe , cwr emm alias alia fa- 

f ores appetunt ? Sebbene apprelfo il medelimo narrali , che nel fine dell* 
ndia , circa il fiume Gange nafee certa gente , detti Allomi , Lenza boc- 
ca , che non mangiano, né bevono, ma vivono di alito , e di odore, che 
per le narici tirano ; onde Tempre portano in mano radiche , fiori , e po- 
mi filvedri , ne’ lunghi viaggi , acciò toro non manchi da odorare ; ma que- 
lli fono mollri di natura, lenza bocca, però Tono privi del gullo. Il Por- 
co ha gullo di ogni coLa , per fino del loto , e delle immondizie , e per- 
ché ciò é vizio di gola 1’ abbiamo falciato da parte , liccome ancora lafida- 
mo gli uccelli di lungo collo , come la Grue , e 1’ Onocrotalo , limile al 
Cigno , perché quelli Tono {imbolo della gola , atteLocché Filoxne , figlio 
di hriaide li lamentava della natura , che non gli avelTe dato lungo tem- 
po per godere del gullo dell! cibi , e delle bevande ; Ltccome ancora Melan- 
zio , del quale Ateneo nel primo libro : Melanthius voluptatis dejiderio ca- 
ptus avis eujufpiam longam ctruicem dati fibi pofhdabat , u$ quam iiutiffinu in 
‘mluptatis ftnp4 moraretiar . Onde Marziale nel xi. libro . 

Turpe ^vennatis giittur Onocrotali, 
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£ 1* Aleuto nell’ Emblema novanteHmo . 

Curcdlionc gridi tumida vir pinptur alvot 
Slù Laron • aut manibus gejlat Onocrotalum 

Per fuggir noi vÌEÌoro Geroglifico > facciamo (imbolo del guflo 1* Ero- 
dio, detto il Falcone uccello dì ottimo gullo, poiché per gran fame eh’ 
«gli abbia , come narra San Gregorio , non vuol mangiare mai carni 
putride, mala comporta, finché trova paltò degno del Tuo purgato gufio. 

E’ Decelfario , che ragioniamo alquanto fopra la lingua polla nel cingo- 
lo del gufto , poiché non tutti concedono il fentimento del gufio alla lin- 
gua , ma chi al palato folamente, chi alla lingua, e infieme al palato , e 
chi alla lingua fola : Marco Tullio nella natura degli Dei mofira di attri- 
buirlo al l’alato , quando dice, che Epicuro dedito alli guliì del palato « 
cioè della gola , non ebbe riguardo al Cielo , il cui concavo , e volto , da 
Ennio chiamali palato : Epicurus dum Vaiato quid fit optimum judicat Cali pa- 
latum , ut ait Euniui , non fufpexit . E nel libro intitolato , de finibus : 
•voliiptas qua palato percipitwr , qua auribus , intendendo del piacere del gu- 
flo , che & piglia col palato, e del piacere dell’ udito, che (ì piglia colle 
orecchia . Cipintiliano lìb. i. cap. 2 . lamentandoli che i Putti $’ infiitui- 
feono prima nelle dovizie , e gufti , che nel parlare , ancor elio 1’ attri- 
buifee al palato : ì^oudiim prima verba exprimit , & fam coccum intell'tgit ; 
jam coHthilium pofeit , ante palatum eorum , quam os in/lituimus . Orazio nel 
fecondo delle Epill. facendo menzione di tre convitati , che avevano di- 
verfo gufio , dice che erano di vario palato : 

Tres mihi convìvia prope diffentire videutur 

Tofeemes vario vultu diverfa palato . 

Favorino apprefib Gellio lib. i cao. 8. dice , che quelli non hanno pa- 
lato , cioè gufio , che mangiano la parte fuperiore degli uccelli , e degli 
animali ingraifati : Superiorem partem ^vium, atque >dltilinm •, qui edunt,eos 
palatum ho» babere , 

Altri 1’ attribuifeono tanto -alla lingua , quanto al palato, dicendo che il 
gufio Ha un fenfo, che pigliai faporì nella lingua , ovvero nel palato . Plinio 
nell’ undecirao lib cap. jo. 1’ attribuifee ad antbedue ; ImelleEtus faporum 
eft cateris in prima lingua , homini in palato . 

Altri , colli quali ci damo tenuti , 1’ attribuifeono folamente alla lin- 
gua , tra quali Lattanzio Firmiano, che nell’ Opifizio di Dio cap. io. 
Ipccilicatamcnte alTcgna il fapore , non altrimenti al palato, ma alla lingua, 
nè a tutta la lingua, ma alle parti, che fono da ogni canto, le quali co- 
me più tenere , tirano il fapore con fottililTmii fcnli { T^am quod at- 
tinet ad faporem capkndum , fallitur quiiquis huni fenfiim palato ineje arbitra- 
tur : lingua ejl entra , qua faporei fentiimtur , nec tamen tuta : nam parta em » 
qua flint ab utroque laure teneriores t faporem fubtilijjiinii fenjibus trahimt . Ari- 

N a • Itote- 
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flocele nel i. lib. delli Storia degli animali cap. set. dice che la forza dì 
quello guQo I’ ottiene fpezialmente la parte anteriore delia lingua : ci fo- 
no anche Filofafi > che pongono 1 * organo* e I* origine di quello gudoia 
una pelletta fotto la lingua* e fotto carne fpongofa * e porofa nella fupcr- 
lìcie della lingua ; e perchi fanno che fienile pelletta fia ancora nel palato* 
quindi è che fi pone da molti il gullo aclla lingua* e nel palato •, onde 
Àrillotele dice* che certi pefei che non hanno lingua * ricevono il gullo dal 
palato loro carnofo . Ancora la gola é partecipe del gullo * anzi Cicerone 
dice* che il gullo abita nelle fauci della gola: Cuflatus habitat in ea parte 
erh, quo ofculentis * (jf poadentis iter nature patefecit ; ma non per quello fi 
ha da far fimbolo del gullo * altro , che la lingua * perchè in lei è il 
principio del gullo* ella muove il fenfo de* fapori ; il godimento poi * e 
il piacere delle cofe * che fi mangiano * confille nell’ ingollare * per la foa- 
vità dei cibi * che nel difeendere toccano la gola ; come fi raccoglie da_« 
Ariilotele nel lib. 4. cap. zi. delle parti degli animali : lingua fenfum mo- 
vet faporum * ojedentorum autem omnium voluptas in defeendendo contingit ; e pifi 
abbalTo* in devorando gulie taglione fuavitas exijlit ■, & gratin; però dice il 
medefimo nel terzo a Nicomaco cap. z. che Filoxeno Erixio defiderava la 
gola piò lunga del collo della Grue * comecché li compiacelfe del tatto 
dentro la gola ; ficchè la lingua della il gullo * di cui fattone partecipe il 
palato* giù per la gola con gullo fi confuma ; onde abbiamo in Ariilotele 
lib. 4. cap. 8. della Storia degli animali * che la lingua è minilira de’ fa- 
pori * però noi cpn ragione attribuiamo il gullo alla lingua* e la facciamo 
nel cingolo fimbolo del gullo . 

Il tatto è fenza dubio comune a tutti gli animali * ancorché privi di 
ogni altro fenfo . Arillot. nella Storia degli animali cap. 3. lib. Omnibus 
jenfus unus inefl communis tallust ed è dilfufo per tutto il corpo* il qualej 
per mezzo della potenza del tatto riceve * e fente le potenze delle cofe 
che fi toccano : 1* oggetto del tatto fono le qualità prime * il freddo* 1 * 
umido * il caldo * e *1 fecco ; perciò dilTe Cic. nel 2. De T^at. Deomm . 
Tailus tota torpore aquabiliter fiifus efl tut omnes iblus omnefque nimios &• fri- 
goris , & cdoris appidfus fentire pojjìmiu : fono ancora le qualità * fecondo 
li molle * il duro * le cofe gravi* e leggieri, morbide * lifeie * ruvide* e 
pungenti : febbene è dilfufo iu tutto il corpo * nondimeno il tatto Ha prin- 
cipalmente nelle mani * colle quali tocchiamo * e pigliamo nelle nollre azio- 
ni ogni cofa * però 1 ’ abbiamo rapprefentato colla figura della Scimia * la 
quale fi accolla alla fimilitudine dell’ Uomo * principalmente alle mani * 
alle dita* alle unghie* colle quali tocca* piglia * palpeggia * e maneggia 
ogni cofa * e imita li gelU * e le azioni umane * onde Minilco chiamò Cal- 
lipide lllrione Scimia* e Demollene, Efchine * peri loro fpelfi movimen- 
ti * e gelli * che focevano colle mani ; gli llelli atti con mano fanno i Ci- 
nocefali* o Gatti Mammoni * che dir vogliamo ; ma noi io figuriamo colla 
Scimia « elTendo la fua fimiglianza umana da* Poeti celebrata; da Ennio 
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A Tua imicazione Q. Sereno dille : 

Sive homty fm fimilis turpiffìma beflia nobh , 

Viilnera dente dedit . 

Claudiano Humana qualis Jìmidator firuius oris . 

Ed Ovvidio nella trasformazione de’ Cercopi in Scimie * cosi cantò: 

In deforme vires animai mMavit ut iidem 

Dilfimilcs bomini , p ijfent fi nilefque vid^ri . 

Sebbene li Cercopetici fono propriamente i fuddetei Gatti Mammoni « 
Scimie colla la coda t per la cui differenza dilfe Marziale ; 

Callidus emiffas claudere fimìus haUas , 

Si mihi cauia foret Cercopithecus eram , 

Abbiamo rapprefentato li fentimenti del corpo legati tutti in una im- 
magine t perchè è neceifario che fi trovino anneffi tutti in un corpo < che 
fenza un di loro è imperfetto « e fconcertatot come uno Stromento fenza 
una corda . 

Si potrla ad ogni occafìone rapprefentare ancora ciafeuno fentimento fe- 
parato < col Tuo cingolo, e animale, aggiungendo in tal calo alla villa un 
mazzo di fìnocchietti nella fìniilra mano, il (ìigo de’ quali toglie via la_« 
caligine dagli occhi, e rifehiara la Villa . Plinio nel penultimo capitolo del 
decimonono libro , dice , che il finocchictto è nobilitato dalli ferpi , per- 
chè col fuo fugo li ricuperano la villa , dal che fi è poi comprefo,che 
giovi alla caligine degli Uomini : Feeniadum nobilitavere ferpentct gufiatu , ut 
dixtmus , ^neilam exeundo , ocidorimque aciem ficco ejus repciendo . Vnde in- 
telleilum e/l, hominmn quoque caliginem precipua e» /ev4r< . All' udito aggiun- 
gafi un ramo di pioppo bianco , ovvero di mirto , perchè il fugo caldo 
delle foglie del pioppo bianco leva il dolore delle orecchia , di che Pli- 
nio Hb. *4. cap. 8 il mirto, perchè l’oglio tratto dalle Tue foglie, e_» 
bacche, llillato nelle orecchie le purga. All'odorato aggiungafi la rofa* 
dalla quale fpira (baviffimo odore , piit che da ogni altro fiore : al guflo 
un pomo , che febbene i pomi fono giocondi ancora all* odorato , ed alla 
villa , nondimeno l’ultimo fin loro è il gullo. 

Al tatto fi potrà aggiungere nella linillra mano verlb il petto un Ar- 
mellino, e un Riccio, per denotare le feconde qualità diveric del tatto t 
l’aipro, ed il morbido; quello al tatto è ruvido, e pungente, per il 
contrario la pelle di quello è di iifeio , morbido , c delicato catto. 


SERVI- 
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SERVITÙ». 
Dtlla Suffo « 



U Na Giovane fcapigliata ; veftìta di abito corto « e rpeiiìto « dì color 

bianco « che tenga in ifpalla un giogo , ovvero un grofTo i e pefan- 

te fatTo . Avrà i piedi nudi alati : e cammini per luogo dirallrofo < e pie- 
no di fpine ; cflendogli accanto una Grue • che tenga un faiTo con un^ 

piede . 

Gli fi potrà ancora mettere in capo una candela accefa t con un mot* 
to, dhe dica; IO SERVO ALTRUI, E ME STESSO CONSUMO . 

Servitù non è altro ( come fi cava dal primo libro dell’ iliituta Civi- 
le , nel titolo de j;ire perfonamm ) che uno fiato della Legge degli Uomini, 

col quale viene qualcuno a efier fottopofio all’ altrui domìnio , non per 

natura . 

Giovane fi dipinge la Servitù, perciocché refifie agli incomodi, ai di- 
faggi , ed alle fatiche . 

L’elTer fcapigliata dimofira , che cfiendo chi fia in fervitù obbligato 

a' fervizj del Padrone , non può attendere alli Tuoi ; come ben dimo- 

Era Arifiotele nel primo libro delia Politica , dicendo , che il Servo 

ila 
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Gl (Iromento attivo animato con ragione , tuv.u> di altri « e nulla di 
fellelTo t 

li color bianco del veftimento denota la candida* « pura fedeltà , la 
quale continuamente deve regnare nel Servo « come dice San Matteo al 
cap 25. EugCt ferve bone , & fidelii , qriiu in panca fuifli fidelis , &c. 

Il giogo in ìfpalla anticamente era polio per (imbolo della fervitù • 
come narra Pierio Valeriano nel lib. 49. de’ fuoi Geroglifici > come ancor 
ra là menzione Seneca in Ercole Furente > dove dice : 

Quot ifle famiilns tradidit ^eges ned * 

Cwr ergo l{egi fervit , dr patitur jugum ? 

£ Plauto I in milite : 

“Ifjim homini Servo fuos 

Domito! oportet habtre oculot , & marms , 

E come abbiamo detto * in cambio del giogo * li potrà rapprelentare « 
«he tenga un grave làifo ; perciocché veramente è duro * e grave il fop- 
portare il pefo della ferviti « come dice Seneca in Troade 1 

Durumt invijùm * grave efl fervitium ferre, 

L’ abito corto , e i piedi nudi* ed alati* lignificano* che conviene_t 
alla fervitù la prontezza * e velocità . 

11 camminar colli piedi fbpra le fpine dinota gl’ incomodi * e difficol- 
tà* che patifce di continuo* chi in fervitù li trova. Onde Dante nel 5* 
del Purgatorio > cosi dice : 

Ttt proverai fi come si di fole 
Lo pane altrui, e quanto i duro eolie 
Lo fcendere > «’l fair per l'altrui [cale . 

La Grue col {àlTo nel piede * come dicemmo » lignifica la vigilanza » 
«he i Servitori debbono avere * per fervigio de’ loro Padroni * come il Si- 
gnor Noitro Gesù Grillo : Beati fervi illi * quos cum veaerìt Domimu ùn/ene» 
xit vigilanus . 


SER- 


Digitizedby Google 


104 


ICONOLOGIA 


SERVITÙ' PER FORZA. 

Dello Steffo . 

D Onna col capo rafo, magra i fcalzaic mal Tcftita . Che abbia fcgna- 
to il vifo da qualche carattere . Che Ea legata con catene « c ferri 
alli piedi . 

La Servitù • di cui parliamo • vien detta 4 fervando ; perciocché eflen- 
do alcuni prefi alla guerra , non fi ammazzavano < ma fi ferbavano e il 
facevano Servi , i quali fi chiamavano Servi forzati . 

Si dipinge col capo rafo, perciocché apprefso i Greci* e latini ( co- 
me riferifee Pierio Valeriano lib. 32 . ne’ luoi Geroglifici ) era manifctlo 
fegno di Servitù . 

L’ cfTer magra * fcalza * e mal veftita * dimofira in quella fpezie di Ser- 
vitù la povertà dei vitto * gl* incommodi * e non avere cofa alcuna * che 
la folicvi * ripari , e cuopra le Tue miferie . 

Il vifo regnato nella guifa, che dicemmo * é chiariflimo fegno di pri- 
vazione della libertà * come chiaramente oggidì ancora fi vede . 

Le catene * e i ferri dinotano i duri legami* che di continuo tengono 
opprelTa 1’ infelice vita dello Schiavo . 

Servitù. 

D Onna fcapigliata * fcalza * magra * e legata con catene * manette * e fer- 
ri ai piedi . 

Scapigliata fi dipinge la fervitù * perché elTendo il fuo penfiero occu- 
pato in feiorfi da’ failidj importantiifimi delle catene * non attende agli or- 
namenti . Moflra ancora* che i penlicri fervili f>no baffi, vili* e terreni. 

E’ fcalza* perche non ha cofa alcuna* che follevi le fue fperanze * che 
ppari i fuoi intoppi * e che ripari le fue bruttezze . 

SERVITÙ’ DI DIO. 

Del P. Fra Fìncemio l{jccì M. 0, 

D Onna allegra col volto rivoltato al Cielo * coronata di oro . Terrà il 
Libro della Legge in una mano , e nell’ altra una carena di oro tut- 
ta ingemmata , nella cui f r.nmità vi farà una Croce . Le faranno a’ piedi 
un Cane , ed un albero pieno di poma . 

La Servitù di Dio è felicilfima fervitù , la quale infieme infieme ò fer- 
vitù , e dominio; fervitù dolce onorata, e fenza fatica é quella cdla qua- 
le il giullo ferve Dio , Signore univerfalc , tenendo dominio non folci di le 

Il elfo , 
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ftefTo « non elTendo foggetto ad alcuno , come chi ferve il Mondo « e al 
Diavolo ; ma dei celede regno . Servitili che non foffre fatica > ne fenc^ 
travaglio 1 ma è foave giogo « ed allegrezza grande 1’ impiegarli nel llrvi- 
gio di edb Signore « ove in cambio di patire 11 gode ■, in cambio di durar 
fatica < lì da in agi « c ripolì « e per dover fudare « e (tentare , li Ila 
ne’ felici poggi della grazia . Servitù beata ,che ha per fine eterno il premi» 
della beeatitudine< e per iliipeadio l’ iitelTo Signorti a cui G ferve . Servitù « che 
ammette corteggio fovrano al fervidorc i ed è vagheggiata dal Signore ; e fe 
gli altri in elTer ferviti fprezzano Ibventc la lèrvitù , e malamente la ri- 
munerano , in quella s’ apprezza inellimabilmente ogni piccolo motivo idi 
fatica t e né con oro , ed argento f o terreni onori fi guiderdona un taA 
fervirc. ma con eterne retribuzioni . Oh felice chi s’ impiega in elfo , c che 
ogni altro Ipreggia « per darli a lui < e il tutto rifiuta « per porli in (bave 
fervigio del gran Signore della maeilù 1 al qual fine i Re > e gl’ Impcr 
radori ( fapendo di quanta lliraa folTe i e quanto degno Ila il Signore da fer- 
virfi , c di quanto valore ) allegramente hanno fprezzato le terrene ferviti « 
« fattili fervi del vero Re del Cielo i da doverli adorare , e lérvire da tutte 
le creature . Il gran Padre S. Agotlino« favellando di quella fervitù « dilTe t 
faper TuCrilliano devi fervire al vero Re» acciocché tu potTa re- 

f nare . Vuoi che la tua carne ferva all’ anima tua ^ fa che quella ferva a Dio. 

I Padre Sant’ Ambrogio dice : uno, che cammina velocemente al fervi- 
gio del Signore , fi apparecchia una guerra , per farla contra del nodro capi- 
tai nemico . -Ambrof. in Maral. 

Koo può niuno ( dice 1’ illclTo ) liid. barn. /’</>. Ezech. fervire a Dio « e 
clTer grato a’ fuoi nemici, e cosi quegli lì niega amico a quel tale, vo- 
lendo piacere al nemico di quello . 11 buono ( dice AgoUino ) , eziandio 
che ferva ,é libero ; ma ’l trillo, benché regni, é fervo, nè di un Uomo 
folo, ma di tanti Signori , quanti Ibno i vizj , a’ quali ferve. tib de Ci"j DeU 
La condizione ( dice 1’ illelfo) ibid.tib zo. della fervitù ragionevolmen- 
te intendeli eiTcr polla fu’l pecutore per fervire altrui . 

£’ libertà al favio , mi allo ilolto il dominare é fervitù ; e quel , che è 
peggio , che a pochi domina , ma a più Signori ferve , ferveudo il mifero 
alle proprie palTioni , e cupidigie , il cui dominio notte , e giorno tiene 
dentro di le , e così patifee lempre tal fervitù intollerabile , dice S. Gi- 
rolamo . Micron, in epiftol. ad Simplic- 

Si dipinge dunque la vera Servitù dì Dìo eoa ragione da Djnna alle- 
gra , dando fuora della mifera fervitù del peccato, che rende gli animi ma- 
linconici . 

Sta con la faccia rivolta al Cielo cosi allegra , perché gioifee in tal fer- 
vigio , e {prezza ogni cofa chi fi dà al fervir di quello , e folo a lui at- 
tende , cd in lui (pera . 

Sta coronata di oro , per la differenza delle altre lèrvitù , che fembra- 
no fogge/ioni , ma quella tiene dominio di colè eterne , ed e ordiuario re- 
g04re ; eifendo cosi adagio de’ Santi Padri . dercirt L>eo , regnare ejl , £ San- 
étorum Patr. Adagium . J 

O La 
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La catena di oro fi è polh per fegno , che è fervicù < ma onorevole ■> degnai 
e nobile i conforme l’ oro è metallo nobilillìmoi nè è fervitù di foggezio* 
ne I e vile i fembrata per la catena di ferro , con che fiannno legati i fervi 
dei peccato i e del Diavolo . 

La Croce nella fommitì è Legno i con che fono Legnati gli eletti Ser- 
vidori , e PreJeltinati del Signore . 

Il libro della Legge i quale (Indiai per ben fervire al fuo Dio. 

11 Cane è geroglifico di fedeltà i eCfendo fedelifiìmo il vero Servidore 
del Grande Iddio i al quale ha dato i Tuoi negozi importanti i ed egli le 
maneggia bene < ed in avanzo , come il negozio della Tanta fede i per frut- 
tificarvi I e tenerla accoppiata colla carità ; il negozio della legge fua è di 
ben cufiodirlai ed olTervarlai li negozi di tanti talenti dati al Criltiano • 
acciò vi guadagnatfe i come quello della feienza i della cognizione di lui % 
c del Cielo > il dono de’fagramenti i della predicazione , Sic. oh che importan- 
ti negozi ! deve dunque elfer fedele in maneggiarli , e non far che vi fi 
perda . In tal guifa fu domandato a quel Servo dei Vangelo i che 1 * avez 
ben maneggiato ; Domine , duo talenta tradidifli mihi i ecce altu duo fuper lit- 
crjtut firn . [ Matth. 25. v. 22. j Ed a quell’ altro Servo infedele % che rice- 
vè i talenti , e gli nafeofe : .Abient fodit in terram < &• abfcondit pecimianLu 
Lomini, pù . Conforme fa il CrilHanOi che non sa negoziare i talenti rice- 
vuti da Dioi come quelli della fede « de’ fagramenti 1 della feienza 1 e pre- 
dicazione 1 ed altri , quali nafeonde 1 nè fe ne là fervire 1 perdendogli ca- 
si vilmente 1 e codardamente . 

E per fine vi è 1 ’ albero di pomi carico « perchè è (èrvitfi quella » 
che porta grandilCmo frutto di vita eterna . 

Alia Scrittura Sagra . Si dipinge la Servitù di Dio allegra 1 elbrtando Da- 
vide : Service Domino in Itttìcia , £ San Paolo : Domino fervientes fpegaude»- 
tes •, in tribulatìone patientes . ( i. Rom. iz. 12. Sta colia faccia inverlb 
il Cielo 1 perchè colafsu è vaga folamente fervire 1 e colà fpcra i Spet 
ejus in Domina ipfius , qui feat caliim 1 &• terram fPfi 145. 6. j Sta co- 
ronata di oro I perchè gode il privilegio di tal fervitù > che è il regio 
dominio» del quale divisò 1 ’ Ecclefiallico : timrt Dominum t honorat pa- 

rentes : &■ <pt.ijì Dominus fervìn bis , ^c. ( Ecclefiall. 3. 8. 3 E Davide 

ancora il dufe » che fi pavoneggiano come i fervitori del Signóre : bt 
eotneniendo popidos in unum r & ^ges,ut jerviant Domino, f Pf. loi. 25. J 
E ’l Savio: Manus fortior dominabitury qute autem remiffa elly tributii ferviet .. 
[ Pr. 12. 24. } Che fembra la fervitù » o perchè domina i propri fenfi» 
ed appetiti» come dilTe l’ Ecclcfiallico : Servi fenfatì liberi ferviunt . ( Ec- 
clefiilL IO. 28. ) 11 libro della legge» alla quale ferviva San Paolo : Con— 
ieldìOT enim legi Dei » fecundum imeriorem hominem . [Rom. 7. 22. j Tie- 
ne la catena di oro » in Legno di Lervitù onorata » e degna » elTcndo non 
Iblo lervo » ma fignore infieme » facendolo pareggiar a Le cotal Signor bea.- 
to : Et ficut feofvui > fic Dominut ejus . ( Ifu. 24. 2. Ed è fervo parimente 
grande » come Davide Re : Et [ufeitaho fuper eas paflorem unum » qm pafeat 
tas * fervum meim David . [ Ezech. 34. 25.3 Servo privilegiato» ed elet- 
to , Cf:- 
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to < come Ifala Smuj meni es tu ^^gt k » ^ iw» ubieci te . (Tfàla 41 . 
9 . ) Vi è il fegno della Croce « fegno de’ fervi veri di Dio « e prcdeiti» 
Dati ; 7 {plite nocete terra « & mari < neque arborihus < quoadufque fìgntntus fef 
VOI Dei mjiri in fremibus eorum . [ Apocal. 7. 4. 3 11 Cane ù è per ve- 
ra fedeltà « come fu detto al fervo fedele del Vangelo : Euge^Jerve bone* 
& jidelii , quia in panca fuifli fidelis , fupra multa te conflituam . ( Mat. 2j. 
21 . ) E per fine 1’ albero coronato di frutti ombreggia la ritribuzione di 
quella fervitù : Ju/iis retribuemur bona [ l’r. ij. 21. J E Davide • Ef- 
tribue fervo tuo, vivifica me. [ Pfal. 118. 17.J E San Paolo : 7 {unc vero 
liberati J peccato , fervi autem falli Dea : habetit fruUum in Janilifitationem , 
finem vero vitam aternam . ( Rom. 6 . 22. ) 

SERVITÙ’ DEL PECCATO. 

Dello Stejfo , 


U Omo brutto, e cieco , co ’l cappella in tefia, con un grave pelò in_« 
fpalla,con velie tutta lacerata. Terrà ad un piede una catena legata, 
ed in mano una teda di morte . Vicino gli farà un Leone , ed un Agnel- 
lo , e per terra vicino a’ piedi una corona . 

La fervitù del peccato non è altro , che quella condefcendenza , che 
ha il miler’ Uomo a’ moti fenfuali , e quella fequcla del fenfo fenza fre- 
no contro ’l moto retto della ragione , che in maniera tale daisi 1’ Uomo 
alla fervitù del peccato, che ogni altro di buono pone in oblivione, 
facendoli fervo , e fchiavo , non folo di quegli , ma del Diavolo ; poiché 
ritrovandoli nel fervore della colpa , li fa foggetto a quella , e non può 
ad un cerco modo tirarli addietro , per 1’ abito fatto ; e conforme il fer- 
vo da Ibggetto al padrone , e puntualmente 1’ obbedilce , e lo ferve , cosi 
il peccatore pieno di fciagure ferve al peccato , e al Diavolo , origine di quel- 
lo , l’oiTerva, e liegue da paifo in palfo . Oh mifero Uomo, creatura cosi 
nobile , creata da Dio per lo fuo fervigio, e che polcia li dia in fervi- 
tù Cosi vile, fenza che ne abbia da ricever mai guiderdone, hé merce , 
fennon di pene eterne- 1 

Si dipinge dunque queda dura fervitù da Uomo cosi brutto , perchè tale 
è quello dato, ed infeliciisimo, dandoli foggetto al peccato, e al Diavo- 
lo empifsimo tiranno . 

E’cieco, perche non vede a chi debba fervire . Un cieco , che da 
nella piazza , non vede il mifero a chi li dona in fervitù , fe farà nobi- 
le , ricco , e fignore quello , a cui vorrà fervire ; ma talora fervirà il più 
vile della Città; facendo altrettanto il mifcro, ed ottenebrato peccatore, 
lafciando in dilparte la fervitù del vero Signore, che è Iddio , e s’ im- 
piega in fervitù c<isl vile, come quella del peccato, e del Diavolo , crea- 
tura ignubiliftiou • divenuto tale per i fuoi misfatti. 

O 3 Tiene 
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Tiene II cappello in cipi i geroglifico di cattiva ferviti < fecondo Pie- 
rio ; ed apprejj Aulo Gellio: Vìer. ydcr.lìb. 40. Geli. t. ^ ; quai»> 

do un padrone vendea un fep\^id >re pileato « era fegno di mal fervidore* 
e cosi non potea elfer rinfacciato di aver venduto cofa cattiva > die già vi 
era il fegno . 

Il pefj , che tiene fulle fpalle« i quello gravifiirao della colpa, che 
mai pefo fe gli eguaglio , nè ritrovofei maggiore ;pefo,che non lafcia ripo- 
fare qualunque Uomo fi fia , dando rimorfi pungentifslmi di cofcienza . 

La vede lacerata ombreggia , che I’ Uomo , mentre fi ritrova in quello 
fiato infelice , è lacerato , ferito , e raiferabile nelle virtù , e ne’ meriti % 
non potendo far cofa, che fia accetta a fua Divina Maellà. 

La catena legata al piede è ben fegno di vera fcrvitù , in che fi tro- 
va il peccatore • 

La teda di morte dinota quella efser la retribuzione , il fine , c lo 
fiipendio del peccato . 

Il Leone f-mbra la fortezza del peccatore in (ervire al peccato , ai 
mondo , e alla carne , che mai fi fianca , e ognor fi rende più forte , e_f 
più fi avvalora , e fe gli recano fempre di prefente nuove occafioni di fer- 
vine al Diavolo , ed all’ errore , nè giammai lafcia 1 ’ imprefa , qual Leo- 
ne in feguir gli altri animali più gagliardi nelle forze , e veloci nel cor- 
fo ; che però è dipinto altreaì da Uomo, non da Donna quella mifera- 
bil fervitù , per le forze , che accenna aver più quegli di quella ; e per li- 
gnificare , che fortifsimo fi moilra ciafeuno , che vi fi riduce a luo mai 
grado . 

L’ Agnello vicino , che ombreggia la condizione , e proprietà de* pec- 
catori in eficr forti per il mondo, e peccati, ed agnelli deboli per fervi- 
ne a Dio; forti per il fenfo, deboli, e frali per la ragione ; animofi Leo- 
ni per 1 ’ imprefe difficili del mondo , ma vili Agnelletti per qualfivoglia_» 
cofa fpirituale , benché picciola. 

E per fine la corona, che é per terra vicino a’ piedi , è geroglifico 
della virtù , e delia giullizia , in fegno che chi Ila nel peccato, le ribut- 
ta , e fe le caccia lotto i piedi per difprezzo . 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la fervitù da Uomo brutto, per Ia_j 
bruttezza del peccato , come divisò Daniella : ^fu a oon ejjet inventa in ea 
res t'trpis.{ Daniel, ig. <fj.) Favellando di Sufanna , che ricusò la colpa. 
E’ cieca quella fervitù : ^Js e/l cteatt y ni/ì ferm f ( If. 24. 19. ) Tie- 
ne la velie lacerata , che a tal propofito favellò Ezzecchlelln: £t confra- 
Hat es y &• laceraci omnem humeriim eorum • ( Ezech. 29. 7. ) La catena al 
piede , in fegno di vera fervitù del peccato : ^«4 erit femen qus accola in 
terra aliena ; d" fermvtti eoi jubiictnt .[Aél. 7. fi.] La iella di morte, che 
è il fine, e il peggio del peccato : Stipendi.^ etiint peccati mors . (Rom. 5 . 
23 ) Il Leone forte, a cui fi pareggia il forte peccatore in quella fervitù» 
Ójoniam ego qna/i Lena iphraytn , & quaji cattdm Leoms dom-ti ‘Juda [ Ofea 
5 14. } Effraimo vuol dire vivacemente peccatore . Geremia lo pen- 

oellcgiò un Toro fordl'simo : Cafiigafli me y &• erudititi Jam , qitafì iievencu- 

liti in- 
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Ihs ìniomìtus \ cwoerte mtt&- fiwwrtjr ,( Hierem. 31. 18.) Ma fe vogliatn» 
ammirarlo un debole Agnello, e Fanciullo per fcrvire a Dio , lo ritrova- 
rerao in Geremia lleiTo f Si filhis honarabilis mihì Ephraim fi Viier delieatHSy 
^ua locutHs fum de eo &c. [ Ibidem . j . ' 

E la corona per fine della giuiliaìa , e liberti per terra , di che fa-' 
vellò l’ Apoitolo : Sed propter fiiiiintrod;iSos fulfos fratres , qai fiibìntroierunt 
explorare libertattm noflram , qiiam hahem"s in Crilìo Jefn , ut nos in Jervitit- 
lem rediir,erent . [ Ad Gal. 2. 2.] E Davide accennò elTer abbandonato dalla 
virtù , in guifa che folTe atterrata : Deteliqmt me virtm mea . (Ff. 37. 2, 

SERVITÙ* DEL DIAVOLO. 

I 

Dello Stejfo . 

D Onna di afpetto fiero , e terribile , e con occhi fpaventevoli , coro- 
nata di ferro , quale con una catena porta un Giovane legato al col- 
lo , per portarlo a. precipitare . Le faranno vicino una Tigre « ed un 
Pavone, e fitto ai piedi diverfe armi . 

La mifera fervitù del Diavolo, quale può al ficuro appellarli infelicif- 
iima fervitù , è quella foggezione , nella quale il peccatore fi trova » 
ftando in peccato mortale, ed ifchicrando fotta il fuperbo impero di Sa* 
tanafib , quale fitto la fua tirannide ognor procaccia farvi condotta di gen- 
te , s) per la fùa altiera fuperbia, con che fempre fin dal principio della 
fua creazione volle eguagliarli a Dio, cercando erigere tribunale aflbluto 
da quella , e far corte in difparte da luì, e fe egli ammira, che [ confor- 
me li dee } è feguitato da tutte le creature , e adorato , al pari vorrebbe 
1’ empio , e profano recar molte genti fotto il fuo dominio , e fuperba 
tirannide ; come ancora per 1 ' odio, che porta alla generazione Umana, 
e perciò non manca giammai allettar con piaceri, illulloni, ed apparenze 
di cofe voluttuofe del mondo-, e della carne , in tanto , che il maledetta 
fuperbo fi riduce a fignoreggiar molti , quali miferabilmente gli dan- 
no in fervitù, ed egli ne difpone a fuo modi, facendoli predar ubbidien- 
za in tutti i comandamenti polfibili . Gran cofa fi è certo ridurli un_» 
Uomo a fervire con tanta ibllecitudinc , ed efquifitezza un capitai fuo nemi- 
co , che ognor procaccia la fua ruina , e la dannazione , ed ove egli lo 
dovrebbe fuggire , lo fiegue ,. e 1 ’ ubidifee, e fa ogni sforzo, per elTergli 
fchiavo da catena , lafciaodo la dolcifiima , e nobiliilima fervitù del gran 
Signore della Maellà , che vuol elfer fervilo per amore , e con pietofi af- 
fetto : In funic'tlit ^dam traJram eos In ViKadis (hariutis y & ero q>iali exal- 
tans i'<g'«in ftper maxillas eorum. f Ofea 2. 4. j Ma quello vuol elfer fer- 
vilo con tirannici impero ; e fi era detto da Aleifando , che : Regirint e(l 
fervos bubere rever . ( Adag Alexindr. ) E pur favellava di terreni Regi ; 
che fi ha da dire del Re de’ Regi , e del fupremo Monarca ? quanto è 
più Re di autorìti, e di maggior grandezza, e noi fervitorì , degni non 

di altra 
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di altra corona • e regno « fe lo ferviamo « che di quello del Cielo eterno* 
eJ infinito * come dirà il Salvatore: Venite bcaedilìi Tjtrìsmeì, palsidete para- 
titm vobis^fgnum a conlìitmione mmdi . (Matt. 25* j 4 ) Soleva dir Plutarco* 
che con tanti occhi riguardati erano le opere de’ mortali dal lume lovra* 
no * per quante delle* e luci adornano i Cieli; e il grand’ Iddio* che è 
tutt’ occhi 1 che altro non vuol dire * che Videns * egli guarda le noilre ope- 
re * e vagheggia con altrettanti occhi * eppiù che non fono delle * e giri 
celedi * c ne gode in maniera grande ; c Baruch diceva al Signore * che 
riguardaife le opere dei fuoi eletti* e fervidori : B^elpice, Domine, de don»» 
ftnlìa tua in eos * & inclina aurem t'iam * & exaudi nos : aperi oculos ftos < 
& vide . ( Baruc. 2. 16 ) b’I Cridiano forfcnnato vuol darli alla fervitù del 
Diavolo tiranno * che non vede * ne aggrada la fervitù * che fe gli h * che 
tanto difpiace all’ Apodolo San Paolo : commutaverunt veritatem Dei in 

mendacium , & coluerunt , & fervierunt cre.irir.e potius , q:»am Creatori . [ Rom. 
I. 25.3 Anzi fono cotanto sfacciati i peccatori* che oltre* che fervono a 
chi non devono * vogliono per coadiutore * e feorta nella lor barbara fcr- 
vitù l’ ideifo Iddio colie grazie date loro * e co’ favori * e benefici * fpen- 
dendo il tutto in fervigio del peccato * e del Diavolo * come fe ne la- 
mentava oer E fai a : Vermtamen me fer-vire fècifli in peccali» tuis , prtbui- 
fli mihi laborem in iniq:iu.itibus tuis [ Jf: 43. 24. J Oh grandilsimo errore, oh 
gravifsimo peccato è la fervitù di Satanaifo ! fervitù * che ammette tanta 
vergogna * e sfacciataggine , cifendo cosi detònne * ove i peccatori vi per- 
dono la fama * 1’ onore * ed in tutto lutto la reputazione * come fono tanti 
peccati fatti contro la Divina legge *in cofe * dalle quali non fi raccoglie niun 
utile * o frutto *.e folo * o miferabili * 1’ eterna perdizione * e la morte fempi- 
ternalc , come chiaramente il diife la lingua del Cielo, e il vafo di ele- 
zione : ^iem frullnm habuifiis * f;/«c in ilLis * in quibru eruefeitis : nam finis 
Ulorum mors eli. ( Rom. 6. 21.) Che premio avranno dal Diavolo, e dal 
peccato ? non altro folo di morte . Stipendia peccati mors : f Ibid. J Confu- 
fione * vituperio , obbrobrio * rolTore * e rinfacciamenti grandi . 

Si dipinge dunque quella fervitù da Duina di afpetto terribile* e fie- 
ro * perchè tale è Satnalfo iniquo * a cui fi prcita . 

Ha gli occhi fpaventevoli * che atterrifeonu tutti * e tutti fpaventa col 
guardo della fua tentazione . 

E’ coronata di ferro * per fegno della fua crude! tirannide * e barbara 
dominio * falf) * afpro* crudo* e indomito . 

Reca con una catena un Giovane legato al collo * che è 1 ’ anima mifera 
da lui incatenata colle fue lufinghe * allettamenti mondani * e falfe pro- 
mciTe * e la conduce a precipitarlo nell’ inferno * ove è la fua llanza * 
cifendo quello il Ilio principale intento * perche tanto fi atfitica . 

Ha vicino la Tigre * che e animale molto crudele * elfendo egli crudelilsi- 
mo nella fua tirannide . 

il Pavone * geroglifico della fuperbia , fimigliante al quale è il fupcrbifsi- 
mo Satanaifo* e da ciò moifo vuol fervitù* e che fe gii dii foggetto * per 
la fua prefunzioiie , ed arroganza . 

Le armi 
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l Le armi diverfe , che ha fotco i piedi i {bno i dtverll modi < le a(lu> 

t aie , gl’ inganni « le le vane Itrade « con che inganna gli Uomini , e con 
I che prefume indir<.ctamcnte tu intenerii nel fuo dominio de’ peccatori . 

I Alla Scrittura Sagra . Si dipinge da terribile il D-avolo « e con occhi 

ì fpiventevolì * perchè tiene in fervitu 1’ Uomo , fàvellando di quello Giob* 

• be : llofiir Ktui terribilib:tt oadis me intuitus e/l . ( Job. i5. io.) Tiene Ic- 

I gato l’ Uomo « per portarlo al precipizio : Jui decipit jitHos in via mala : 

I in imcrit't fin corraet . ( l’rov. zS. io ) E San G io. nelle fue rivelazioni « 

I dice : Befìia ^ trum vidijli fuit « dr non eftt dr afcejfiira efl de abyjfo , & in 

purritum ibit . [ Apoc. 17. 8. J La Tigre crudele » in legno della Tua cru- 
del tirannide . ^lia ecce ego fifeitabo Chaldeoi tcntetn amaramt &■ velocemt 
> amb’dantem fipet latitudinem urrx% ut pojjìdeat tabernaaJanon fu*. (Abacuc. 
I I. 6. ) Il Pavone t per la fua fuperbia » che di lui parlò Geremia t ^r- 

i togamia tua dccepìt : dr- fiperbia cordis lui . ( Hierem. 49. 1 5. ) B per fine 

, le molte armi t con che cerca difendere il Àio fuperbo regno > e falfo do* 

I mìnio , e diiiruggere 1’ altrui pace ; delle quali armi > oppure di un’ arma- 

ria intiera > parlò Ezzecchiello . Et turres titas defiruit in armatura fua . 
( Ezech. 2(J. 9. ) Cercando dillruggcre le alti torri delle virtò del Cri- 
lilano . 


SEVERITÀ». 
Di Cefare I^jpa^ 


D Onna vecchia % velUta di abito regio * coronata dì una ghirlanda di 
alloro . 

Terrà colla finillra mano un Cubo , (òpra del quale vi fia fitto un pu- 
gnale nudo . ed il braccio deliro llelb , tenendo colla mano uno (cettro » 
con gello dì comandare, e a’piedi vi (àrà una Tigre» in atto feroce. 

Si dipinge vecchia » elfcndocchè è proprio de’ Vecchi dì clfer fèveri > 
avendo la Severità per oggetto di non rimoverli per quallivoglia cofa » 
ed avere per fine la gravità» e dì non piegarli a leggerezza» o vanitià 
per quallivoglia occallone . 

Si velie dì abito regio » elTendocchè a Uomini regi , e dì grande af^ 
fiire » conviene la Severità: &®er/far 8fgem decct , Majelìatetm praflat , digiii~ 
tue» auget » dice Francefeo Patr. de l{egno > lib. S» cap, 6. 

Le À dà la ghirlanda dì lauro» per dinotare la Virtò» e la grandezza 
che conviene alla Severità» elTendocchè colla corona di lauro ù coronavano 
gl’ Imperadori» come Uomini inllgni» gravi» e lèveri. 

Tiene colla Eniitra mano ilCub>>» per dimollrare» che Eccome il Cubo 
Egnifica fermezza» perchè da qualEvoglia banda E poE * Ila faldo» e con* 
trapelato ugualmente dalle file partì» il che non hanno in tanta perfezione 
i corpi dì altra figura . 

Cosi 
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Così la Severità è collante i e (ljbile« e ferapre di un animo fermo* 
« perlcrerante in uno lleifo propofito, non titubando vcrfo di alcuna parte. 

Il pugnale nudo fitto in mezzo al Cubo • fìgnibca , che la Severità è 
una virtù , inflcflibiLe intorno alle afflizioni di pene « quando ciò ricerca la_a 
dritta ragione, lo dice S. 'lòmmalb 2. 2. q 157. art. 2. 

Tiene colla delira mano lo fccttro , con gello di comandare, elTcndoc- 
chè Severo li dice quali Tempre vero , il chè è proprio de' Giudici , 
Regi, che tengono lo fcettro, comandano, e le parole loro devono edere feiu- 
pre vere, coUanti , ed immutabili, come Icrìve Francclco Patr. nel libro 
8 . de l{e? 7 » , 

Le lì mette accanto la Tigre , perciocché come quello animale é di na- 
tura feroce , edcndocchè non fi lafcia maneggiare da quallivoglia perfona « 
cosi la Severità non fi piega ai prieghi , nè a quallivoglia altra azio- 
ne , avendo per fine di non degenerare punto da quanto ha per Inclioazio- 
Me naturale ; ove fopra di ciò Virgilio nel 4. Eneide : 

idens immota moneti lachiymn inlvnmur iuanet. 

De' Faait vedi Rigore. . 

SFACCIATAGGINE. 

Dello Steffo, 

D Onna con occhi bene aperti , e fronte grande , e palpebre fanguinofe ; 

Sarà lafcivamcnte velHta , ed alzandoli i paoni con ambe le mani » 
fcuopra le gambe , e le cofce ignude . Appredo vi farà una Scimia , che 
tnollra le parti diTonelie. 

La ^acciataggine è un effetto vituperevole oppollo alla vergogna , che 
per mala operazione apporta bialimo . 

Ha gli occhi con fegni fopraddctti , perchè notano Sfacciataggine • co- 
me dice Ariifotele nel 6 . cap. della Fifonomia . 

£ lafcivamente lì velie , per lo deliderio d’ im(Megare le opere Tue in 
danno, e vituperio dell’onor proprio. 

Parimente fcuopre le celate parti del corpo , perchè lo Sfacciato noiu 
prezza l’onore polio in quel modo, che lo mantengono gli altri Uomini. 

La Scimia fignWica Sfacciataggine, perchè quelle parti, che fi devo- 
no tenere celate , eda per naturale illinto, fcuopre, e manifclla feoza al- 
cuna avvertenza • come dimoltra Pierio Valeriana, lib. 6. 


SFOR- 
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Dello Stejf» . 

U N Giovine robuflo, armato da Guerriero. Nel deAro braccio tenga.j 
avvolta una pelle di Leone i e nella linillra mano una di Volpe i in 
atto di elTer pronto a tutti i bifogni per offendere il nemico; Colla for- 
za iignificarà per il Leone ; e colla frode « ovvero Ingano* dimollrato 
nella Volpe . 

Di’ taui , <:edi Frode , Inganno • Otre. ^ 


SIBILLE 
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SIBILLE. 

Deli Abate Cefare Orlandi , 

T Anti fono gli Scrittori per dottrina chiarifTimi « e tra quelli molta 
per Santità rilplendenti « i quali hanno lafciata memoria « e ne han- 
no riferita certa l’elillenza delle Sibille « che lodabile punto non ilHmeret 
l’ accollarli al parere di quei pochiHimi « che ciò reputano una mera impo- 
Aura . E‘ innegabile [ fé rovefeiar non fi voglia tutto ciò i che di piò cer- 
to ci ha lafciato I*, 'antichità 1 elTervi fiato ed in vari tempi > ed in varj 
luoghi |un certo numero di Donzelle «cui li ò creduto che Iddio accor- 
dato avelie il dono di poter conofeere • e predire le venture cole ; c que- 
Ae erano appunto quelle < alle quali gli antichi attribuirono il nome di Si- 
bille . L’ Etimologia di quello nome « chi lo crede Ebraico* come Del-Rio> 
Peucero • Neandroi ed alcuni altri; chi Latino « come Svida ; chi Ami- 
cano « come lo penfa Paufania in Thoc ; chi finalmente Greco* come lo ac- 
certa il numero maggiore degli Eruditi ; tra' quali fpecialmcnte Diodoro lib. 
5. lo diriva da una parola greca lignificante ijpirato entufiafte * o dalle due 
Greche voci 2/? Bt/AAn • che fpiegano pieno di Dio , II fentimento però di 
Lattanzio Firmiano è quello * che piò di chiunque altro li abbraccia > ed 
i che la voce greca Sibylla lignifiebi Configlio di Dio. Cod quello dotto 
Autore lib. 1. Divinarum Ifiitutionun . cap. 6. Omnes fa:mina vates Sibylla funi 
a vtteribus nmcnpaia * wl ab nmus Delphidis nomine * <vel a eonfilìis Deorum 
nmiaadis : enim Dtos * non Qsìtf * confilinm * non / 3 yLnV fed fiuXìo 

fppellobant Eolico fermonis genere -, itaqtu inde Siùyltam dilìam effe 
[conjUium Dei.~\ 

Diverlamence ne lente il dotto si ( ma* convien dirla * anche troppo biz* 
carro ) Sig. Abate Pluche Autore della Storia del Cielo . Egli * che fui- 
la Mitologia degli antichi Gentili lì è prefillo di formare un nuovo lifiema. 
per il quale lì lludia dillruggere tutto ciò che alla memoria nofira traman- 
dato ne hanno generalmente tutti i piò dotti antichi Scrittori * e tutto ciò 
che fu tal particolare ù è finora creduto * e tutta via lì crede * ci vuol 
infegnare Star, del Cielo Tomo 3 . cap. j. §. 9. edere onninamente imma- 
ginaria l'elìllenza delle Sibille* e che** per un abulò nò piò* nò meno 
** fenlibile dell' Afironomia * o dell' ufo di prender conliglio da certe del- 
•* le» a’ introdudero gli Oracoli delle Sibille . La mede ( feguita egli a 
t, dire ) ò fiata lempre il grande oggetto de' delideri * e delle alpetta— 
t, doni di tutti i popoli ; di qui ò avvenuto» che per compiere rcgola- 
»» tamente le operazioni della campagna » per dilporre le terre * per ara- 
•» re * e per ieminare in tempo opportuno * aveder l' occhio fido alla Ver» 
n gine*che porta la (pica* e che ò il Legno del tempo in cui lì raccoglie. 
M Odervavano in fatti quanto il Sole ne lode lontana: c ricorrevano [que- 
lla cr» 
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« la era la loro efprelfione 1 alla Vergine > e in certo modo 1 * interroga- 
« vano : e il loro dire era al pari giudizioib > che la pratica cui feguiva- 
•( no . Davali dapprincipio il nome di Shibìl Ergona i cioè di [pigx rojfer;' 
n gianle a quella collellazione « perchè il roQcggiarc della fpica è la preci- 
M fa circollanza , che s’ attende per far la raccolta ; e la raccolta matura 
n quando il Sole fi avvanza verfo codeila malfa di Stelle. In appreffo le 
n fi diede il nome ora di Sibilla, ora di Erigone* &c. ■, Benché egli pe- 
rò fi adotti una tale opinione come fua , nientedimeno prima di lui r eru- 
dito Inglefe Tommafo Hyde nel Tuo trattato della Religione degli anti- 
chi Perii De Ufi. veter. "Perf. p. J92. palesò il fuo penfare intorno alle_» 
Sibille , ed aiferendo elfer quelle del tutto favolofe , lafciò ferino che una 
tal favola ha tratta la fua origine dalla Perfia e dalla Caldea ; ed elferc 
fiata introdotta dal fegno della Vergine , di cu! la Stella più brillante.» 
chiamava^ , c fi chiama ancora oggidì la fpiga , Z// 3 uAAa,, ovvero 
{pica . Qpella voce Greca diriva dalla Perfiana Sambula, o SumbaU , e £uo~ 
Da lo ilelfo che una fpiga di grano . Perchè pertanto da’ PerCani folevafi 
rapprefentare quella Helia in figura di una Donzella con in mano un pugno di 
ipiche , ed a quella avevano una particolare attenzione , quindi i Greci , ai quali 
tutto era a propolito per fervir loro di motivo a fempre nuove favole , avendo 
trovata nella Storia dell’ Allrologla Perfiana la parola Sambula, e vedendola 
rapprefentata in figura di una Vergine, s’ idearono fubito che folfe una Sibilla, 
e dato di piglio alla penna, alla credula pollerità lafciaron memoria della Sibilla 
Sambetbe , o Sibilla Perfiana , da loro reputata la prima ; a quella ( in pari , • 
poco dilfimil guila ) facendone fucceder dell’ altre . Cosi penfa Tommafà 
Hyde intorno all’ origine delle Sibille , ed all’ etimologia del ■ome „ Sia 
,, quanto fi vuole ingegnofa [ottimamente riflette il celebratilfima Abate 
„ fianier nella fua Mitologia lib. 4. cap. 2. art. 2. J la conghiettura dell* 
„ erudito Inglefe , non può ella diilruggere la collante attellazìone di tut- 
„ ta 1’ antichità, che ammette in varj tempi, ed io varj paefi tali perib- 
,, ne llraerdinarie , che fi refero rinomate per aver una pavticolar cogni- 
„ zione dell’ avvenire , le di cui predizioni raccolte con diligenza , erano 
,, confultate nelle importanti occafionì ; poiché quanti fuppolli non bifb- 
„ gnerebbe fare per diilruggere una si continuata tradizione ? Tutto ciò 
,, che fi può accordare a quello Autore fi è , che la Sibilla di Perfia , 
„ nominata Sambetbe debba la fua origine all’ equivoco della parola Sant' 
„ buia; ma ciò non prova, che non vi fiano fiale altre Sibille,, 

Ma giacché fiamo in difeorfo di lentimcnti , difccndiamo a vedere.» 
come diiferifeono in gran parte le opinioni incorno al numero non meno, 
che al tempo in cui fiorirono le Sibille , ed alla Patria di effe . Priraa.j 
che altri , mi piace rapportare ciocché di quelle ne penfa Pietro Petit 
Medico nel fuo trattato delle Sibille impreffo in Liplìa 1686. Solliene egli 
che una fola fia Itaca la Sibilla, e quella effere I’ Eritrea, la quale per 
avere inceffantemente viaggiato , ed eiferfi più volte eletto il fuo foggior- 
no in diverfi paefi , quindi fi fono moltiplicate malamente dagli Scrittori 
le Sibille , ed a quelle attribuiti fi fono quei nomi, che hanno tratta 1 » 

. P 2 loro 
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loro orìgine da’ luoghi « dove le Tue prcdiatoni date aveva fuori la Sibil- 
la Eritrea . Ingegnofo . ma pK>co o nulla fondato penlicrot nè- punto le* 
guito da’ buoni penlatorì . Marziano Cappella non atTcgna che due Sibille « 
cioè, Erofila Troiana figlia di Marmefio , die penfa eder la flelTa che_> 
la Frigia, e la Cumea: l’altra dice edere Simmachia figlia d’Ipporcnie, 
la quale generata in fc'ritra Città della jonia , profetizò ancora in Cuma 
Città di Campagna di Roma . Da Plinio lib. 34. cap, 5. lì ha che in Ro- 
ma vi foCTero tre liatue delle Sibille apprelfo i rofiri . Una fatta da Pacu- 
vio Tauro Edile della Plebe , e le altre due da M. MeOfala . Solino nel 
tap. 7. Tolyhifitr le nomina Cumaoa , Delfica , ed Eritrea Erifile . Au- 
sonio altresì Gryp. n. tern. non ne ammette che tre . 

£f tres fitidicx nemen fommote Sibyllx, 
tergemini fattlU carmina libri. 

Hhno yarix Hifl. /ii, iz. cap. 35. ne pone quattro, cioè. Eritrea, Sa- 
mia , Egizia , Sardiana . L’ opinione però di Vairone in libris rermn divina- 
rum ad C. Cefarem riferita da Lattanzio Firmiano De falla Re/. tUr. s. cap. 
6 . è la più comune , e la più abbracciata Vairone ( dice il prelodat» 
Lattanzio in quello luogo ) ne’ libri da lui compolli (ulte cole Divine, e 
dedicati a Cajo Cefare Pontefice Maliimo , giunto alti' anicolo de’ Qpin- 
decemviri , cui era commeiTa la cullodia de’ libri Sibilliiri , dice che que- 
lli libri non erano l’opera di una fola Situila, ma di dieci} perché vc_r 
■e erano appunto tante. Poi le nomina una dietro l’ altra , cogli Autori» 
che ne aveano parlato prima di lui . La prima , dice egli , è la più antica* 
ed era oriunda dalla Perfia, come Io abbiamo da quel Nicànore , che aveviL^ 
fcritta la Storia di AlelTandro il Macedone . La feconda era nata nella-.* 
Libia, ed Euripide ne fa menzione nel Prologo della fua Tragedia, tntito- 
lata Lamia . La terza era di Delfo , come trovali regillrato nel libro del- 
la Divinazionc«compollo da Crillppo. La quarta aveva avuto i natali pref^ 
fo i Cimmeri d’ Italia ; Nevio ne parla nella fna Storia della guerra Puni- 
ca, e Pifune r.e’ Tuoi Annali. La quinta era di Eritrea, fecondo Apollo- 
doro, il quale era orkmdo dello llellb paefe; quella predille a’ Greci in- 
camminati all’alTedio di Troja , I’ elito felice della loro imprefa, c nello 
llelfo tempo , che un giorno Omero fpacciarebbe mille menzogne in tat 
propolito. La fella era di Samo, e trovavali la fua Storia ne’ più aotrehi 
Annali de’ Samj , come lo dice Eratollene . La lettimi nata a Cuma , no- 
mavali Amaltea, fecondo alcuni Autori, e fecondo altri lX*mofile,o Ero- 
file: quella fu quella, che prefencò a Tarquinio Prifeo una Raccolta de* 
verll Sibillini in nove libri. L’ottava era 1 ' Elelpontina , nata a Marpefe 
preifo la Città di Gergis, nella Troade ; Eraclide Pontico diceva elfer el- 
la viifutt a tempo di Ciro, e di Solone. La nona Frigia pure di origine» 
rendeva i fuoi Oracoli ad Ancira, luogo del fuo foggiomo. La decima-.* 
in fine , detta Albunea , era di Tivoli , e veniva onorata some una i>ivi- 
jtkà oe’coatorni del Fiume Amene s: 
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Di quelle dicci Sibille efporrò io 1 ’ Immagine « ed il più che il può 
fapere di elle . Prima perù di venirne all’ individuazione i (limo bene l* 
accennare qualche altra particolarità riguardo alle mcdeiìme ed alla Rac-* 
colta delle loro predizioni . 

Soilienc S. Girolamo lib. 1 1, adverjiis ^ovinUaum che avelTero le Sibil- 
le il dono della profezia in premio della loro Callità. reftram , dice 
egli Sybilljs Eryirh^am atque Cumanam • & olio rdiqHtu t tiara yarr» 
decem effe ataamat ■, qitarum inftgne ytrginitas ■, & yirgimtatis pramium divitia- 
tio . L’ opinione del S. Dottore ( convien concederlo a- chi giudiziofa- 
mente fu quello punto lo confuta ) non ha ben faldo fondamento ; nè lì fa 
onde egli formata fi abbia una si vantaggiofa idea di quelle Donne « tan- 
toppiù che abbiamo dalla raccolta de’ loro Oracoli « che una di efie li 
gloria di aver avuti più Drudi < fenza clferfi mai legata al nodo coniuga- 
le lib, 6 , 


Mille mihi Itili • Connubia nulla fitere . 

£ la Perfiana fi dice moglie di un Figliuolo di Noè . 

Epa ego Httrus , 

Altri molti ad altre cagioni attrìbuifeono il loro profetizare . La mag- 
gior parte degli antichi erano ben perfuafi < che elleno ottenuta avellerò 
intima unione co’ Dei « e fpecialmente con Apollo « il quale prefiede- 
va alla Divinazione « Scienza antica del pari che I’ Idolatria 1 e che for- 
mava una delle più ragguardevoli parti della Teologia Pagana . 

Altri parimente antichi Autori attrìbuifeono una tal divinatrice virtù 
a’ 'vapori) ed efalazioni delle caverne) nelle quali quelle Donne abitavano . 
Riconofee per avventura la Tua Porgente quella opinione da ciò ) che li 
credeva rlfpetto all’ Oracolo di Delfo ) il quale ecco come ebbe origine» 
fecondo ciò che riferìfee Diodoro Siculo Lib. j. Eravi nel Monte di Par- 
nalTo un pertugio con un apertura affai llretta . Alcune Pecore ) che ivi 
pafcolavano a’ apprelfarono colla tella al detto pertugio ) ed in un fubito co- 
minciarono a fare tali llraordinarj llravolgimenti > che forte maravigliato- 
fene il loro Pallore ( il quale da Plutarco vien chiamato Coreta ) volle 
portarli allo ileOb luogo ) per conofeere , fe poteva ) qual caufa avefie pollo 
il fuo Gregge in un limile fiato . S’ inchinò colla faccia all’ apertura > ma 
non ebbe appena ciò fatto ) che fu forprefo da un entufiafmo ) che Ibpra 
di fe follevandolo ) lo portò a dire delle firavaganze ) che paQarono per 
profezie . Si divulgò ben prcllo un tale accidente » e la curiolità tralfe mol- 
ti a quel luogo , e lo fieilb » che al Pallore ) avvenne a chiunque al pertugio 
li era voluto avvicinare . Sorprefo il popolo da prodigio tale » non durò 
gran pena a crederlo ) o prodotto da una propizia Diviniti ) o dalla^j 
natura della llelfa terra . Si prìncipiù fin d’ allora ad onorare nello ilef- 
fo luogo quella Diviniti) ed a rifguariare come predizioni cd Oracoli cioc- 
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«hè fi proferirà nell’ entufiafino . Il Iuo;o « ove appariva il furriferito per- 
tugio era a mezzo il Parnatfo , M )nte della Focide « calando dalla parte 
di mezzo di ; ed in quel fico fabbricarono dappoi il Tempio i e la Città di 
Delfo . Ne’ primi tempi di una tale fcoperta non vi era altro miftero per 
predire il futuro» che apprelTarli a quella Caverna» e refpirare il vapore* 
che ne furtiva . La moltiplicità però de’ frenetici • i quali nell’ eccelTo 
del lor furore li precipitarono nel profondo» fece penfare a porre rimedio 
ad un tanto diibrdine . Si pofe fòpra l’ apertura una macchina formata a 
guifa di Sedia (bllenuta da tre piedi » e perciò detta Tripode > e fu que- 
lla li faceva falire una Donna» la quale in tal modo fenza rifchio poteva 
ricevere I’ efalazione» che dalla caverna Ibrtiva . Era quella la Sacerdote^ 
fa di Apollo » e veniva denoniinaca Pithia» in memoria della vittoria ripor- 
tata da Apollo del ferpente Pitone. A tale officio ne’ primi tempi lì eleg- 
gevano quelle Donzelle » che erano riputate Vergini » e li fceglievaao dal- 
le cafe più povere» fenza curare che ignoranti foTero» e di poco conto} 
batlevole elTendo che ripeter poteilcro ciocchi dall’ entulìalmo veniva lor 
fuggerito . Durò molto tempo quello collume ; ma elTendo avvenuto che 
un Giovane TelTalo chiamato Echecrate» invaghitoli di una bella Pi- 
thia » rapi quella dal tempio » li fece efpreiTa leg je » che in avvenire al 
minillero di SaccrdoteiTa non li eleggciTero che Donne » le quali oltrcpalTato 
avelTero i cinquanta anni . Nel princìpio una fola Pithia era eletta ; in pro- 
grelTo di tempo le ne vollero due » ed anche tre . 

In correlazione pertanto di ciò che li credeva rifpetto alla proprietà 
della Caverna Delfica » credo io che i riferiti penlatori llimidero che da 
una caufa conlimilc fi produccfTe nelle Sibille » che abitavano gli antri > la 
virtù di prevedere il futuro . 

Altri» come Giamblico ad Torph. Agathia Hifì. lib. i. e con quelli» 
altri non pochi » credettero » che lo fpirico profetico nelle Sibille foie ori- 
ginato dal furore » dal quale foprafatte ed agitate » in itlato lì ponevano di 
enunciare le cofe » che ne' venturi tempi erano per accadere . Siegue una 
tal fentenza Cicerone » ed aggiunge » che oltre il furore polTano elTcre tal- 
volta i fogni cagione » che il futuro li manifelli come prefente . Nel lib. 
J. de Diviiiat. cosi egli fi efprime ; Cnm d^obus modis animi fine rutione, ^ 
fcientia$ motti ipfi fuo fidilo % & libero indtarcmnr ; uno fitrenu » altero fonni- 
aitte . Furoris divinationem Sybillim maxime <verfib:is contincri arbitrali Ó'c. 

Se ad alcuno io mi avelsi ad appigliare » fuori di quello » che il fuo 
principio riconofee dal foprannaturale ordine di quell’ altilsima Provvidenza» 
che negli arcani fuoi inperfcrutabile » c verlb il genere umano amorofilsi- 
ma» ha voluto quello togliere alla comiin perdizione » in cui per l’errore 
de’ primi Parenti era miferamence caduto » fomminiilranJo al Pupolo 
Gentile non meno che al Giudeo tutti quei mezzi » per i quali ravvifare do- 
Velsero nella venuta del M risia la fortunata loro Redenzione ; talmen- 
te che creder fi può » che come a Giudei I’ Altifsimo iiianifcllò antici- 
patamente per i Santi Profeti 1 >ro la venuta al Mondo del Divino Fi- 
gliuolo » abbia voluto cosi a' Gentili per mezzo di alcuno tra loro llclsi, 
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4! fpirito profetico dotato , far palcle la Tua pietà < onde a parte alcuna dei 
Mondo lume non mancaQe« per cui poter conofeere il vero i Miéltifariafat 
mtJliltjM modis lociitHs eli TMrìbm in Trophetis t dice l' Apodolo nel tap, 
1 , num. I . ad Hebreos . E perciò non fenza ragione da’ Santi Padri furo- 
no chiamate le Sibille Profetefsc de’ Gentili i e ben da faggi frequente- 
mente fi fervirono degli Oracoli Sibillini per convincere gli errori di qnel- 
li . Se io < dico , fuori di quello , altro fentimento dovelsi abbracoiare in- 
torno al profetizzar delle Sibille , non elitarei molto ad accollarmi in par- 
te all’ opinione e di Giamblico • e di Agathta t o di Cicerone ■ e di qua- 
lunque altro feguace loro . Cioè a dire « che non iliimarci del rutto lon- 
tano dal vero • che la fconvolta fantafia di alcune perfone abbia potuto cau- 
iàre « che proferendo quelle nel furore del loro fconvolgimento delle co- 
fe llravaganti i ed enunziatrici di fatti da accadere ne’ futuri tempi < abbia- 
no a fé attratta I’ ammirazione degli uditori < e che molti accidenti aven- 
do fortuitamente fatte verificare le immaginarie predizioni fiife nella me- 
moria di chi le afcoltòf o di chi da quelli ne raccolfc in progrelTo il rac- 
conto > eccitata abbiano in modo la credulità i che lì Ha poi collantemen- 
te penfato in tali perfone dono vero del Cielo ciocché altro per avventu- 
ra non fu « che un cf&tto di una mente turbata ed inquieta . Certo lì è 
che tanto ha di forza nella collituzione del corpo Umano la Fantafia [della 
quale già parlammo « e ne fpiegammo i Fenomeni a fuo luogo ] che è ca- 
gione che fpelTe fiate apparifeano i fuoi effetti « quali foprannaturali produ- 
zioni t fuperanti d’ afsai la limitata potenza dell’ Uomo . Ottimamente di- 
feute quello punto 1’ immortale Ludovico Antonio Muratori nella fua For- 
za della Fantafia cap. 9. Delle Efiafi , e Fìfioni « al quale giudico bene ri- 
mettere ì miei Leggitori . Perchè però confefso che caderebbe affatto una 
tal fentenza , tutte le volte che ccrtillimo creder li voglia [ come io ben 
me ne perfuado ] che le prefate Donne abbiano per anche profetizata la 
venuta del Redentore < quindi è che abbandonato un conlìmil penfamento 
mi fpiego che innegabile apprelTo me fi rende 1’ eliilenza delle ProfetelTe; 
Come altresì mi piace dillìoguere « che fe crà Gentili vi fono fiate Perfo- 
ne interiormente piene di quell’ ifpirazione « che l* Altillima efiendeva 
a tutto il Mondo per la cognizione della futura fua falute« la credulità al- 
tresì ae ha fatte confondere a quelle delle fiinatiche« e meramente forio- 
iè > che fono poi indillintamente palTate per tante Sibille , cioè per 
tante ProfetelTe , o vogliam dire piene di Dio • e propalatrici de’ fuoi 
profondiflimi configli . E’ anzi ragionevole il dire > che qualche biz- 
zarro ingegno ne abbia a fuo capriccio fuppofle delle ideali • e chc^ 
col fuo linguaggio abbia facto ragionare perfone » che mai forfè fi con- 
taron tra viventi . Niente più probabile di quello ; e molto ben ce ne 
perfuadono le tante fallicà« che leggiamo fparfè ne’ confufifsimi libri» che 
ci rimangono degli Oracoli di quelle Sibille . Da tutto ciò fi rileva che 
nulla di predio S può adèrire intorno al loro numero» ma non cosi rifpet- 
to all’ efillenza » quale tomo a ripetere ( fervendomi de’ medelimi termi- 
ni » co’ quali li fpiegò il chiarifsimo Signor de Lavaur nel difeorfo Proe- 
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mialc della fua Storia della Favola confrontata colla Storia Santa ) che L' 
anellazione univerfale ed uniforme de’ più faggi* e più fenfati Scritto- 
ci* ri dell’ antichiti* fenza elfer divilì* e fenza che fi contraddicano , 
** feguitati da' Dotti di tutti i fecoli * a favore delle predizioni delle Sibi- 
li Ile I o della Sibilla * non lafcia alcun pretello di dubbio ragionevole 
Il fu quello fatto . 

Venendo poi al particolar difcorfb delle predizioni di quefte* fpettanti 
alla venuta di Crillo * liimo bene il rapportare le giudiziofe rifleflioni del 
fuddetto Signor de Lavaur nell’ accennato Difcorfo * le quali parmi che per- 
fuadano in modo, che forfè non relli luogo a poterle con ragionevolezza 
abbattere . 

I* Le predizioni I [ dice egli ] verificate dagli eventi, pubblicate ezian- 
I* dio, c depolle prima di cotali eventi, in luoghi, ove non polTono eO- 
„ fere fiate alterate , fono in ficuro da ogni critica ragionevole . 

„ In ogni tempo ò fiata perfuasione , che tra quelle predizioni delle 
,, Sibille, ve ne foifero alcune fulla venuta del Mellia ; e quand’anche-» 
,, concedefiimo , che alcune di fuppofitizie potelfero elfervi sdrucciolate per 
I, entro , rimangono fempre incontrallabili quelle , che fono fiate citate ne* 
,, tempi , che i libri delle Sibille erano tra le mani d’ ognuno , che per- 
ii ciò potevano elfer convinte di falfiti, ed efporre coloro, che le alle- 
I, gavano, e la caufa, che da cfH difendevafi , a danno, c feorno ; e le 
„ quali finalmenae non fono fiate contraddette reppur da quelli , ai quali 
,, venivano oppofie . 

„ Non poifoBo nè più , nè meno clfere attaccate quelle , delle quali 
I, troviam regifiro, c memoria in opera di Autori Pagani anteriori alla_^ 
„ nafeita di Gesù Grillo . E’ accurata quanto mai dir fi polfa , la maniera, 
„ con cui S. Agoflino, e Lattanzio, hanno di ciò fcritto nelle loro Apo- 
I, logie della Religione Crilliana . 

„ Lt Sibille^ dice Lattanzio nel fuo lib. 8. fon celebritte da tutti i na- 
I, flrì Antichi , cerne tante Trofetejfe , che Dio aveva mandate ai Gentili ; ma 
„ ejfendofi trovate delle predizioni falfc inferite Jotto ii loro nome , tra le levìtti- 
I. me, coninen ricevere folamente quelle t che vengono confermate per la tejhma- 
„ nianza non fofpetta di qualche Antico ; e noi rigettiamo le altre . 

„ S. Agollino nel cap. q6, del lib. 1 8 . della Cittd di Dio ,è pronto ad ab- 
K bandonare i tefiimoni delle Sibille in favor di Gesù Crifio , e del Cri- 
„ ftianefimo , quando non fieno appoggiati le non alla fede de’ primi Cri- 
I, ftiani , come fe s* avefie diritto di formare contro di efsi I’ ingiurioR» 
I, folpetto d’ averli fuppofii , ed accreditati per debolezza , o per mala 
n fede . Ma i teHimonj tratti dalle opere indubitate de’ Tagani , vijfuti avan- 
•n ti V adempimento delle predizioni , opere che vanno per le mani di tutti , ci 
n htjlano , dice quefto incomparabile Dottore , perchè gli Motori , che ne 
M fanno fede li adducono benché contrari alle loro opinioni , e con una ripugna»^ 
„ za manifella , prima tsàandio che vi foffero Crifltani nel Mondo . 

,, La più bizzarra Critica non può efigere maggior rigore ed efattez- 
M za di difcorfo , che quella , che fpicca nel fentimento di quelli due grand’ 
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n Vamini « cht non poflono e(Ter tenuti in. poco conto y fé non di coloroi 
n dai quali non fon eonofciuti . 

n Per determinarli a quel « che uno dee credere sii quello punto < ba- 
li fla leggere i luoghi di Cicerone i e di Virgilio « che contengono tali 
n tellimonianze . Cicerone rapporta con tutta ferietà i e non fcnza qualche 
Il lamentOi » che quelli i che avevano il carico di addurre i e di fpie- 
II gare al Senato! libri della Sibilili dovevano promulgare cofe i che non.. 
n potevano eifcr credute i ni concepite . Che cotelli libri ordinavano • 

Il che lì riconofceife i e O chiamalTe per Re colui i che era il vero Re i 
Il fe gli uomini volevano eiler falvi . Il che Cicerone afferma non po- 
li ter convenire ad alcun Uomoi e meno ancora al Tuo tempo ; perciò 
Il è d’ opinione i che i Pontefici fopprimano i ed impedifeano la lettura 
M di cotai libri I i quali tendevano a introdurre nuove Religioni i e che 
M non comportino i che Ha propollo un Rei di cui nè gli Oei i nè gli 
Il Uomini potrebbon foffrire 1’ introduzione in Roma . Ecco 1’ iiielfe pa- 
role di Cicerone = Sbiyllx verfus «bfervamus , iUa fitrens fudijfe dicitur i 
tjuoTum interpres nuper falfa qu.tdam bomhmm fama diRurv.s in Senatn pittaba- 
tiir t ciim q:tem re-vera l{egent habeamus, appellandum quoque effe I{egem ^ fi 
falvi effe vellemus ; hoc •> fi eff in Libris i in quem hominem « ^ in qtttd tea- 
pus V- • • E poco dopo foggiunge t Suaniolrrem Sibyllam qmdem jepofitam i 
&• conditam habeamus , ui , id auod proditum eli a majoribus , in jujsu Sena- 
tus ne legantnr qiiidem libri i valeantnue ad deponendas potius , quam ad fu- 
fiipitndas Heligiunes ; cum antifiibus iflis agamtts , ut quidvis potius ex iflis Li- 
brif quam wf proferant % quem !{pm.t pofi bac , nee Dij , nec hamìnes effe 
patiuntur =: Cicero de JJivinit. 1. c. n Onde è che egliiJia o per falla o 
Il per incomprenlibile quella predizione • alla quale per altre egli non può 
n contradirc . 

ii In fatti I non poteva ella effere fpiegata i nè capita , fe non per 
Il mezzo del nafeimento miracolofo del Salvatore i il tempo del quale era 
Il decretato molto d’apprelTo a quello i in cui Cicerone fcriveva ; nel che 
Il le nollre Profezie i e quella della Sibilla perfettamente concordavano 
Il coll’ evento ; prima del quale non poteva tal predizione ammettere al- 
. » cuna giuda applicazione . 

< Il Virgilio parimenti dì la tortura al fuo ingegno i cd apre in vanou»- 
. Il gran campo alla licenza Poetica i per torcere il fenfo della medelima • 

; Il o d’ una fimile predizione della Sibilla . Siam giunti ormai all’ ultima^ 

- Il età ( dice il Poeta ) nella quale han fine quelle predizioni ; dopo la_* 

. n quale li vedrà rinafeere i e rinnovarli intieramente tutto 1’ Univerfo ; l’ 
Il incominciamento d’ un fecolo d’ oro farà il frutto d’ una Vergine ; cd un 
j n Uomo nuovo i cd una fchiatta nuova d’ Uomini debbon calare dall’ alto 
, Il de’ Cieli; egli fcaocellcrà le macchie delle nollre Icclieragini ; e ne pur- 
I » gherà la terra ; avrà una vita divini; farà godere gli Uomini dabbene 
, Il della converlàziope I e della Ibciptà degli Deii c governerà I’ Univerfo 
« in una perfetta pace . Il Poeta fo polcia una deferizione di que’ tempi 
» felici nel Icufo delle dclcrizioni, che leggiamo ne’ Profeti i ed aggiun- 
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■ n gene qualche epiteto ^ o qualche parola del Tuo t per hrfi Itrada * « n- 
M gione alla combinazione immaginaria dell’oracolo Sibillina col nafetmen- 
•t to del figliuolo di Pollione , per adulare il quale egli ha compolla quell* 
» Egloga. Non si può dubitare, che egli abbia mitigato, e levato parte 
n di codefla predizione, dovei meno poteva elfer tirata , ed applicata ad uo 
n Uomo per grande , eh’ egli avelie vaghezza di depigncrio ; nulladimeno 
,, lafciandovì tutto quello, ch’egli ha creduto di poter piegare al fuo (co* 
,, po , non ha potuta ancora dirizzarlo, ed avvicinarlo abballanza . La giu- 
„ Ila applicazione , e 1 * efatto rìfeontro di ciò, che portano Vergilio , e 
„ Cicerone , con la nafeita del Mefsla , danno in fu gli occhi dipersi r e 
,« non hanno bifogno di rifielfioni accattate , e (ludiate per giullificarli . 

« L’ Imperador Coliantino nella bella orazione , che egli recitò nella.^ 
Radunanza Eccleltallica , adopera anche egli , e fpiega coteili luoghi *di 
„ Cicerone, e di Virgilio, come prove non Idpette , ed incontraftalaili 
della predizione della Sibilla per la nafeita di Oisu’ Cristo. 

n Tacito nella deferiaione dclt’alledio di Gerufalemme, racconta prò* 
„ digj Urani, che lo precedettero, de quali peraltro pochi f die’ egli J 
„ prendevanfi maraviglia « attefo che da Profezie dìTeminate per tutto era 
n invalfa una generale perfBalìone , che intorno a quel tempo divenir do- 
n velfe illullre fopra tutte le altre regioni l’Oriente, e mallime , chc_a 
n dalUi Giudea dovelTc ufeire il Signore dell’ Univerfo . Svetonio narra la 
-*oicderima cofi . 

,, Di qui feorgiamo , «he le predizioni della Sibilla erano conformi a^ 
■n quelle de’ nollri Profeti ; che Dio aveva illuminati sù quello pnoto ca- 
„ pitale colora, i quali erano lèpolti nelle tenebre del Pagaaelimo, e che 
faceva ivi rifplendere non ofciiri fogni di quello gran- raillero. 

Intorno a* Libri Sibillini , tre Raccolte fi devono diltinguere di quelli . 
La prima fu quella, comprefa in tre libri, che fu prefoncata a Tarquinia 
Re de’ Romani [ come dirò, parlando della Sibilla Cumana, 3 '^u quella 
confognata alla cullodia di due Patrìzi addetti alle colè Sacre t ma -nell’ 
■anno 387. dall’edificazione della Città, fu data in mani di dieci Sacerdo- 
ti, -«on legge che parte di quelli doveilcro elfere eletti dal Senato, «_» 
parte dalla plebe .Siila accrebbe il numero di quelli Sacerdoti fino al nu- 
jimero di quindici, chiamati perciò Qjimdeccmviri, e ne formò un Col- 
,legio, volendo che li chiamalse quello, che a tutti gli altri prefiedeva , 
del iCvl/ev/o . L’ officio pertanto de’ QuiiKleccmviri era di cullodire* i 
, libri. Sibillini , cd allorché qualche prodigio avveniva , o qualche urgente.» 
■ bUogno dulia Rc-pubblica lo richiedeva, erano • tenuti ‘ di confultarei detti 
i.libri, e 'riferire al Senato le loro olfervazioni fu quelli. Quelli Qpinde- 

• ccmvjrì erano efoutati dalia milizia, e da qualunque altro pefo urbano) e 
- fulamente a loro incombeva l’ ìnterpetrare quelli libri, i quali infieme col 

Campidoglio perirono per un-inocndio , che aVenne in tempo di Siila 6jo. Anni 
dall’ cdiBcaaione di Roma , e 83. Anni incirca avanti la nafeita di Gitu* 

• Crist®. 
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' Dopo UD^ uic ' accidente ^ rìfertièe Tacito ne’ Tuoi Annali '• e DionìCt 
AKcarnaft lib. 4. che il -Senato''per riparare a una tal perdita > Tpudl Am> 
bafciadori in vari lu^hi • e principalmente a Samoa a Troja t in ASficn 
in Sicilia , e tra le Colonie Àabilite in Italia • acciocché raccoglieirero ed t 
in: Roma Teco portalTero quante più Profezie rinvenir potcflcro dello Sibil-: 
le . Cremato Capitolio t five per ir^dias , five fortuito ìncxitdìo eum^aliif diMtariit-- 
potit i hi qttoipte'igne iBfumptì funt : nam qui ntne extarit't e mnltis lodi tom^' 
portati funi, p.irtitm '■aliati ex Italtcis Z>rbibus a pjr'im'ex Erytbrìs ex 'S.‘ 
C,T tef^oth illitc ad tranfcrilieiidiim mijjìs . Alicarn. lib. 4.. Da quella Tpedi* 
fiCne un gran numero ne furono adunate ; ma per la ragione che dalle.» 
▼ere feparate « e conofciute fodéro le falle 1 fù commeflo a’ Sacerdoti di 
^ne rigorofo efame , e quindi una giudiziofa fcelta . Fu quella data an? 
che allora in cullodia al Collegio formata di quindici Sacerdoti 1 detti i Qpinde- 
cemviri delle Sibille . Ed ecco la feconda Raccolta < la quale non li (à pre- 
cifatnente -come avelie line . Ma io penfof che eiTendoli cominciata a tra- 
fcurare dai l'ucceinvi Q^iindecemvlri la primiera gelofa cuAodia« e ridott* < 
a nulla-v (come in effetti non molto tempo dalla fua nuova itiituzione Icgul) 
il- detto Collegio,' paifa: fero in varie mani le raccolte predizioni, e quindi 
a quelle confondendoli delle apocrife, fe ne formaffe un mifcuglio e delle ve- 
re,- e delle -immagin-arie , le quali tutte poi unite furono negli otto libri , 
che £no a noi fono giunti, e che tuttavia fi confervano , Ed é quella la 
te^zu' Raccolta . 

Sono gli Oracoli, contenuti in quelli otto libri, elprclli in verlì, epa- 
re , fecondo ciò, che ne penfi il dotto Moreri nel fuo Dizionario , che 
fiàno-fcrìtti al-iìne dell’ Impero di Antonino, e che abbiano avuto il com- 
pimento nell’-' Imperio- di M. Aurelio, poiché in elH lì parla di Trajano, 
db AdriatK) , di Marco Aurelio , e di Lucio , e di quelli tre ultimi , co- 
nd- viventi. 

Quelti veri] , che- a noi' rellano delle Sibille fono ferirti in cattivo flt- 
Ic « confoli T e pieni di'^errori . il loro Autore non intendeva molto bene 
la lingua Greca; egli ha de' barbarifmi , delle etimologie puerili , e frivole, 
che non fentono punto dell’ Antico Greco , e niente foltengono la gravità 
della materia che trattario V come ciò ottimamente ha rilevato Enrico de 
Valois 'nelle Tue RiflelEoni Se/ i(rffi4rfMri fulia Storia Ecclclìallica di Eufebio, 
Da -tutto' ciò -ne- -avviene , che é ben diffictl cofa il didinguere al pre- 
ferite le vere dalle bife di confinili Profezie , Il< mal fondaco zelo di un* 
intetnpeiliva -ed impropria pietà é forfè tutta 1’ origine di un confimil di- 
fiirdine-. Chi però aVrà buon criterio làprà difeemere , che tutto quello,' 
che dagli antichi Pagani , e anteriori alla venuta -di Giusto , é dato a nói 
trafmelTo delle Sibille, confermante la predizione del Media, non puòef- 
fere cosi fàcilmente 'oppugnato ; e 'fé-, tomo a dire' , da molte prove cd 
affai certe, lì può ragionevolmente dedurre, che tra verlì , che oggidì 
corrono fono nome delle Sibille , ve ne fieno de* fallì , c degli appolH , 
nonpertanto fi- può' arguire-, che non ne avederode’ veri , e finceri i Pa- 
dri fioriti, frigli-anilchilliini fccoli . Non erano Hate tempre le- predizioni 
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delle Sibitle traile mani de’ Gentili f come dunque avrebbon» potuta quei 
oollrì grandi Apologiiii animofamente fervirfene per perfuadcre agli llefli 
Gentili le verità della Criltiana Religione f Con qual' coraggio, fa qual 
fondamento (i vorrà fupporre debole cosi , cosi poco intefb delle cofe il 
dottifTiraa Apposolo S. Paolo « che non dubitalTe di raccomandare a* Tuoi 
novelli feguaci con fommo calore la fpefsa lettura de’ libri Sibillini , fc.» 
quella non fofie Hata arme forte, certa, propria, onde abbattere la Paga- 
ba incredulità f Ecco le fue parole , coree ne teiiifica Clemente AlelTan» 
drino nel (elio libro de’ Tuoi Sromati : Libros Gratos fumut\ SiìMlts agn»’ 
fette » quomedo untm Denm fìgnificent , ib- ea qntt fiitHra fant , &• invemetit òt 
eit Filiiim Bei darinst ep- aperii'ts fcriptim , ( Si deve avvertire , che come 
nota Genaiano Erveto , le parole di S. Paolo fon tolte da un qualche li- 
bro Apocrifo , che non elitle ) Se toltalniente genuine non fofsero date le 
prediaioni delle Sibille , delle quali ù fervivano gli accennati primi SS. 
Padri contea de’ Gentili , non farebbero a quelli ferabrate armi terribili a 
legno , che per evitarle fl foifero dovuti appigliate al vile rimedio di proi- 
birne a’ Criiliani folto pena di morte la lettura di quelle . Di un tal rf- 
gorofo Editto ne fa doglianza Giuilino Martire nell’ Orazione , che fcrì&e 
ad Antonino Pio a favore de’ Criiliani . E che quelli non potelsero legger- 
le fenza grave pericolo, lì ricava ancora da una lettera di Aureliano Im- 
peradore fcriita al Senato , riferita da Flavio Vopifeo nella Vita del detto 
Aureliano . Miror ooj , Taires Sjitéli , dice egli , lamdiil de aperiendit Sibyl^ 
linis librit dtJtiuffe , perinde quafi in Chrifiunorum Ecdefiu , non in tempio Deo^ 
rum omnium trxiìiretis . 

Le Sibille non filo profetizarono I’ avvenimento di Crifto , e la faa vi- 
ta e pnllìone , ed altri altilCmi reiller; della noilra Santa Fede» ma enan- 
ziarono eziandio quello che aveva da avvenire , principalmente dei fuccel^ 
& di Roma» infelici cosi, che propizi. Perilche i Romani, come li di'.Ib» 
in iòmraa venerazione le tenevano , e reputavano i detti loro Sagrofanti 
ed infallibili . Volendo Giovenale efprimerG, che proferiva una verità in- 
cantrailabile » cosi dice nella Satira Ottava t 

Credi te ree nxAis fòìittm reeitare Sibydla, 

/ Conofeendo abbadanza Stil icone. Suocero di Onorio Impendore » un» 
tanto alta liima ne’ Romani per le Sibille , Hill’ oggetto di fufeitare fedizio- 
nc contro del detto fuo Genero, proccurò che i libri di quelle fbtcro con* 
fegnati alle fiamme » come ne fa menzione Rutilio Claudio Kumaziano X(f* 
teTJxii lib, z. ne’ feguenti verli t 

ttmtnm Cetieit graffatm prodi tor'tirmlii 
uinte Sibilline fxx tremavit opus . 

Ql«nto le Sroille convengano colli Profeti giudizioiàmente t (lato el}»»-' 
Bx> d.il Salreeroni » e dal P. Menocchio nelle fue Stuore»Centuria p.cap.jlf. 

Molte 
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Molte colè di piti porrcbb-niì riferire inrorno le Sibille, nu effendone 
ftito dilfufaTWiite parlato da’ ciliari Timi Critici, fcnza più aggiungere » fti- 
mo di avene fomminiilrato un fufficicnte lume , potendo chi voglia inter- 
narli nella materia, confultare le erudite dìTertazioni di Galleo;il Tratta- 
to di Monf. l’etit Medico di Parigi; Tommalb Hydc nel fuo Trattato del- 
la Religione degli antichi Perii; Onofrio Panvino; David Blondel; Era- 
fmo Schmid ; Tobia Wagnener ; Daniel Clafen ; Gio: Crilloforo Salbach ; 
Pier Giovanni CraTet Gefuita ; Ifacco Vollio; Giovanni Marchio; Da Pia 
&c. il Sig. de Lavaur nella Tua Storia della Favola confrontata colla Sto* 
ria Santa; e la Mitologia delle favole dichiarate dalla Storia, Opera dell* 
Abate Banier. &c. Palliamo intanto alla formazione, e fpiegazionc delle 
Idmagini di cialcheduna Sibilla . 

Non feguirò nell’ ordine , nè Varrone , nè altri ; ma dovendoli rapprc- 
Tentare le Sibille , PilamCnte come profetizanti la venuta , vita , palÓonet 
morte, e Refurrezione di Noltro Signore, perciò llimo bene di eleggerei 
quell'ordine, che fomminillrano gli oracoli delle medelime Sibille , cioè 
porre per prima quella , che ha annunziata la venutali Mindo del MelCa, 
e quindi iuccellivamente quelle che hanno predetta la Tua vita , pallione , 
Morte , e glorioib afcendimcnto al Cielo . 



SIBIL. 



Sibilla Cttmana 
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JAM ME A CÈRTA MANENT, ET VERA NOVISSIMA VERBA , 

ULTIMA VENTURI aUOD ERUNT GRACULA REGIS , 

QJJl TOTI vIN’iENS MUNGO, CUM PACE PLACEBIT 

UT VOLUIT 'nòstra* VESTITUS CARNE DECENTER. 

IN CUNCTIS hI’MILÌS, CASTAM PRO MATRE PUELLAM 

DELIGETj HìEC ALIAS FORMA PR/ECESSERIT OMNES . 

Xillnt SethuUjiu ex *ntiquo qHodam Codice fe fcribit xccepìfse . 

D ovendo il Pittore rapprefentarc in grande le Immagini delle Sibil- 
le , potrà fcrivere gii Oracoli nel libro aperto, che fi pohe a cia- 
f.heduna di effe. Io per 1’ anguilla 'del fito ho Jliraato bene il trarcrìvcr- 
ii Lotto la Figura. Si formerà intanto la Sibilla Cumana: 

Donna 
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r> Donila' vecchu a federe dentro un’ orrida. Qrotta con occhi .rivolti-. ad 
.una Nube ripercolTa da un raggio folare . .Sopra detta Nube fi dipinga un 
Quadro rapprefentante 1’ Annunciazione di MARIA fempre Vet«iive, So- 
• ilenga la fuddctta Donna con una. mano un libro aperto» c coir altr;a una 
Tromba» alla quale fia avvolto un Cartello» in cui fia il motto: Sl’l&U 
TUS ALIUNDE . 

I.a Patria della Sibilla Cumana » fecondo l' opinione di alcuni» fu Cuma 
Cittì dell’ Alia minore in Eolide non molto didante da Smime. Cuma^ 
non piu elide-» ma in fua vece nello fieifo lito al prefeote t fabbricata al- 
tra Cittì» che porta il nome di Foii nuova , Trafportata Collei » fecon- 
do gli flelfi » fin da fanciulla in Italia » dimorò qualìcchè fempre » e profe- 
tizzò in Cuma Cittì della Campagna di Roma » prelTo Baja antico luogo 
-di delizie de’ Romani > del quale altro non rimane in piedi» che qualche 
I Tempio rovinato» e poche vellìgia delle accennate antiche deliziofe cofe. 
w';«Qpeda fu quella Femmiua » per quanto fi fcrive» la quale preCèntatafi a 
• Tarquinio Re de’ Romani gli offri una raccolta de’ fuoi Oracoli contenu- 
ta in nove libri » richiedendogli per elTa il prezzo di trecento monete d’ 
oro. Negò Tarquinia di accordarle tal fomma» al fuo penfare» di troppo 
cforbitante. Per il che la Dinna gettò nulle '^fiamme tre di detti Libri» 
e fece domanda dello fielf* prezzo per gli altri fei . Ad una tale richie- 
fia fii dau la fietfa negativa » ed Élla prontamente confegnò ai fuoco 
altri tre libri » e collo lielTo coraggio fi proteliò che fe non fe_> 

f ier lo IteiTo prezzo » niuno mai avrebiiu potuto ottenere gli ultimi tre-» 
ibri > che rimanevano. Confiderata una co&l collante rifoluzione Tarquinio» 
non voile permettere » che quelli ancora .folTcro inceneriti » e perciò a lei 
fece confegnare tutto ciò » che fin dapprincipio aveva per li fuoi libri ri- 
chiello . Varia l’opinione degli Scrittori e circa il numero de’ libri » intor- 
no la Perfona div Tarquinia » ed alctezl rifpetto alla fielfa Perfona della_j 
Sibilla Cumana. Imperciocché quanto a quella» benché Varrone» Plinio» 
Solino » indoro » ed altri rapportino elTere in fatti fiata la Cumana , nien- 
tedimeno Servio con convincente, argomento prova che quella non potè mai 
eOcre la Sibilla » che a Tarquinio prefentò la detta Raccolta. Poiché» 

I giudiziolàmente dice egli» per quanta lunga vita fi accordi alla Sibilla di 
« Cuma» non fi può con tutto ciò .ragionevolmente credere» che Colici» 
■■ la quale vide a’ tempi di Enea > fi cunulTc ancora tra viventi in tempo, di 
TarquIm'U] che fiori cinque <3 feicemo anni dopo il detto Troiano. Multa Si~ 

■ t^la fiur^iìtt { fino p-.role di .Servio libi. 6. Eneid. ) qtut amnes yarra-Jn* 
librit rerum iiviaarum conttte , torti » c> req:tirk a q'u fiat l{pma»t futa coa~ 
fcripLxt feqi;n(et yirgili:n» ^ tb btc Ciiaitaa dirmi» qaa licei ioaga- 

vt iicJlHr , non ttmeu vtlde (oagrait » etm ufqtte ad TarqmnU tempora daraf- 
•1 fe t xm librot Sibyllinos toa/lat ejje.obiatot, 

Qpanto alla pcrfjna di Tarquinio , e del numero de’ libri» difeordano 
fimilmente gli Autori ; etra q'telli Varrone riferifee che l’accennata. Rac- 
colta era comprefa in nove lib.-i» e che fa polla innanzi a Tarquinio Prì- 
ICO i 'Piiaio. al cootrario afietma che, la Raccolta in foli tre libri fi con- 

tenelfa 
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tenefTe > e che offerta folTe non a Tarquinio Prifco f ma bensì a Tarquinia 
Superbo. Cosi celi lib. ij. cap. ij. Inter omnes vero convenit, SibylUm td 
Tarquinium Superomu tra librot attiiliffe , ex quibut i^i duo cremati ab ìffct 
tertins cum capitolio Syllams temporibus . Una tal difcordia in vece di dillrug- 

f ere la verità di un tal fatto « conferma anzi la Storia • cioè che i libri 
ibillini foiTero prefentaci ad uno de’ Tarquinj < e che fìcno flati tai librii die 
con tanta gelofia > e Tuperflizionc fi cullodivano da’ Romani nel Campido* 
glio. 

Da Virgilio Tappiamo in qual guifa la Sibilla di Cuma annoncialTe i 
Tuoi Oracoli. Ella < dice egli < Tcriveva fu foglie di albero « da lei ordi- 
nate full’ ingrelTo della Tua Caverna ( e bifognava efTere affai accorto i e_> 
lelloi per prendere quelle foglie nello lleifo ordine « in cui le aveva Ella 
lafciate . Imperciocché Te il vento, o qualche altro accidente le avelie di- 
fordinate , tutto era perduto , e duvovafi tornare indietro , fenza fperare 
altra rifpolla . Cosi V^'rgilio nel terzo dell’ Eneide tradotto dal Cooimcnda- 
tore Annjb.il Caro ; 

quella rupe , 

Ove h vecchia tergine Sibilla • 

Troffttza il futuro , e in fi le foglie i 

HJpctie i fati , In fu le fòglie , dico. 

Scrive ciò che prevede, e nella grotta 
Diflcjc ed ordinate, ove fiaa lette , 

In dii'parte le laida . Elle ferbando 
V ordine , e i verft , ad uopo dei mortali . 

Tartan dell’ avvenire , e quando aprendo 
Talor la porta , il vento te diflurba , 

E van per V antro a volo , ella non prende 
Tiù di ricorle , e di accozzarle affanno } 

■ Onde molti delnfi , e feoriftgliati • ' 

Tornan fovente : e mal di lei fi appagano , 

Un tal modo di efporre gli Oracoli della Sibilla Cumana non è del 
tutto invenzione di Virgilio , ma era un antica tradizione , che fi legS* 
peranebe in Varrone , il quale efpretramente ci dice nel libro delle co- 
le divine , che quella Sibilla Tcriveva le Tue predizioni fu le foglie di 
Palma. Ci afferma ciò Servio nel j. dell’ Eneide. Aggiunge di pid oc.- 
lo llefso luogo Servio , che quella Sibilla puoblicava i Tuoi Oracoli m 
tre maniere , o a viva voce , o in fcritto , o con fegni : Tribus raoiò 
futura pradicit ; aut voce, a:it frìptura, ani fignit , 

Certo fi e , che non ci era cofa in Italia più celebre dell’ Antro, ove 
quella Sibilla promulgava le Tue profezie , A ri itotele ne parla come ci 
un luogo curioClfimo } c Virgilio ne fti la deferizione nel Tuo fello deii 
Eneide , Le veiìigia di quella Caverna rimangono ancora . E intorno all’ J'’’ 
grelfo della medefima , ecco ciò che ne riferifee , c ne crede l’ eruu::'^ 

Sij- 


Digitized by Googjt: 



TOMO' IN ro. 

Sig. Abate Samelli • pofcla Vefcóvo di Bifceglia nella fua Guida de Fore~ 
flieri ci4TÌofi di vedere, e d' intendere le cofit pià notabili di Tozzoli , Baja , 
7{ijfeo, Cuma, ed altri luoghi convicini cap. 14. e cap. 23, ,, Nella parte 
,, Occidentale ( dice egli ) del Lago Averno per una piccola , malagevole 
,, Entrata a man iìniftra , t’ entra nella Grotta della Sibilla , la quale è 
larga tre pafsi , alta due Uomini e mezzo ; fi cammina 171. pafii , al 
,, capo dclli quali a man dritta è una firada angufia , cavata nello fiefso 
n monte di 50. paisi , che mena a pifi camerini ; uno dell! quali a nian 
•1 dritta è largo piedi 8. lungo 14. ed alto 13. la cui volta i tutta or- 
ti-nata di pitture con azzurro oltramarinoi ed òro; e le pareli fono la- 
ti vorate di vaghe pietre di diverfi colorii come eziandio il Aiolo artifi- 
11 ciofamente lafiricato alla Mofaica ; quali danze fi crede efsere fiati bagni. 

11 'Ritornandoli da quelli luoghi alla dirittura della grotta • fi cammina pii 
11 oltre altri 30 palli , ma poi dalle rovine è vietato 1 ’ innoitrarll . Tutto 
11 quello che aUbiam deferitto t non è il vero ingrefso della Grotta della 
11 Sibilla; ma I’ efito piuttollo. Perciocché il vero ingrefso era dalla. par- 
ti te di Cuma , come la deferifse Virgilio s 

’l 11 Exeijum Euboicx latus ingens rupìs in antrum &e. 

11 E lido Euboico chiama egli quanto è da Cuma per marina verfo il Monte 
Il Mifeno 1 e B^ja . Cosi nel 6 . e nel 9. dell' Eneide : 

^alts m Euboico Bajarum Ultore quondam , 

Il Per corrlfpo'denza dunque,che aveva la Grotta da Còceejo fatta nell’ Aver- 
ti ncT colla vera grotta della Sibilla Cumatia t collei veniva al Lago , per. 
Il intervenire ne’ facrilicj ; 1 dice/Strabone 1 infra ^vernam Citmas 

Il ttlque Cuniciilus . Dell’ ingrefso adunque della véra grotta della Sibilla ne 
Il parleremo 1 trattando di Cuma , In fatti nell’ accennato cap. 23. cosi 
1 ' erudito Sarnelli la difeorre n Difeendendo da Cuma nella parte che guar- 
ii da verfo Orienntè 1 vedefi il Frontefpizio del vero ingrefso alla Grotta 
Il della Sibilla Cumana . Narra Agazia 1 che detta Grotta di ogni incorn* 
Il era coverta 1 molto lunga 1 e che aveva molti penetrali fatti dalla na- 
ti tura ; e che tutto il Aio contenuto era 1 come baratro . Scrive Giufii- 
11 no Martire 1 che efsendo venuto a Cuma 1 vide la Grotta 1 ove era co- 
ti me una grande Bafilica fatta di un fafsoi opera degna di ammirazione ; 
Il dove intefe da’ Paefani avere per tradizione 1 che ivi la Sibilla Italia- 
Il na aveva rendute le rilpofte . Aggiunge che nel mezzo di detta Bafi- 
11 lica i Cumani gli molirarono tre lavatoi intagliati in pietra 1 nelli qua- 
.1 li foleva ella lavarli ; e che dopo lavata 1 vellitafi una camicia 1 fe n* 
Il entrava ne’ penetrali della Grotta 1 ove era un picciol Tempio 1 ed ivi 
11 giunta fedeva in un alto Trono 1 ove poi prothulgava le furti. Afferma 
11 eziandio di aver ivi veduto un picciol tumulo di bronzo 1 mefso inaltoi 
Il dove le ceneri della Sibilla fi conferva vano . 

Gli antichi Gentili , prefso i quali veruna cofa era 1 che alla loro Fan- 
tafia non fomminifiraise materia ad inventar delle favole 1 quali poi fpar- 

R le tea 
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fé tn ’l Tolgo tenevano cofiantiflìmamente per veri (atti « (i diedero a 
credere che la virtù profetica > di cui era dotata la Sibilla Cuoianaj alea 
folte (lata compartita da Apollo, il quale di elsa era ardentemente invaghi- 
to . Racconta tali amori Ovvidio nelle fue Metaraorlbli , ed ecco co^e 
li efpone . Apollo , dice egli , divenuto amante di quella Donna la ri- 
chiefe del Tuo amore ; ed ella promife di corrifpondergli, ogni qualvolta 
.che egli a lei aveiTe accordati tanti anni di vita , quanti erano i grani di 
rabbia che racchiudeva il Tuo pugno . Condefeefe Apollo alla richieda di 
lei ; ma ella ingrata non mantenne in alcun modo la data fede , perchè lu- 
perba del riceuto favore , che più toglierle non li poteva . Non fece el- 
la però riflcITione nel dimandar si alta grazia , di richiedere ancora di pò, 
ter rimanere Tempre nello llciro dato di florida gioventù , in cui allora li 
ritrovava . Cosicché ella in breve divenne cosi debole , ed oppreda dal 
pefo della vecchiaia, che di eda altro non rimafe che la voce . 

"HuHìquc vidend* 

Voce tamen uofear , vocem mibi futa relinqueut i 

Da tal favola ne nacque la perfuaGone comune de’ riferiti Gentili , 
che le Sibille vivelTero una vita alTai lunga . Ottimamente difeute un tal 
punto il più volte lodato Sig. Abate Banier nella fua Mitologia lib. 4. cap. 
2 . an. 5. da me in gran parte feguito, e le parale di cui, fenz’ altro ag- 
giungere , giacché foverchio mi fembrarebbe , ftimo bene che qui fieno rap- 
portate per appagare la commendevole curiofità de’ miei Leggitori aman- 
ti dì erudizione ,■ Virgilio chiama io due luoghi quella di Cunu una^ 
„ Vecchia SacerdotelTa, lozgitvn ^«rrnloi . Erafmo pretende , che dalla lunga 
„ vita delle Sibille lia dirìvato il Proverbio, SioyU» vìvmìot , c Proper- 
*, aio dica nel fecondo delle Tue Elegie : 

„ £t fi Cme 4 f/icula Vatis agu 

„ Su tal propofito fi citano ancora i veri! di oo antico Poeta , che riferì- 
,, Tee tre efempj di Perfone, che vilfero lungo tempo ; cioè Ecuba moglie di 
,1 Priamo , Etra madre di Tefeo , e la Sibilla . Dice Ovvidio , che quair- 
«> do fu confultata da Enea, aveva già fcorli fetteceato anni • c che a lei 
f, renavano ancora trecento dì vita, 

’h^amqni fHìhì }am f£ciJa fepttm 
videe t fiiptrefi , numerts M pdveris teqaem 
Ter cetuam mejfect terceiUain malia videre t 

M Flegone dice lo Aeflo della Sibilla Eritrea , ed ella (lelTa li vanta nelle 
•> fue predizioni di quello vantaggio , 

' ,, Tali aicttazioni fulla lunga vita delle Sibille m* impegnano a fare 
^ „ due rìflelfi k II primo, che non é diiécile comprendere , ctTere quelle 
I, efagerazioni Pocticliek Che alcune di eife abaiano vilTuto quanto Ecuba, 
i, ed Etra I vale a dire, ottanta, o novanta anni, nulla vi é di draordì- 

naii* 
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•nario •, ma qtiedo è quanto fi può accordare . Luciano fieflTo che ha par- 
ti lato molto a lungo ( i ) delle perfòne > che viifero molti anni non fa/' 
n raentione alcuna delle Sibille ; cofa « che molto pregiudica alla lunga 
Il vita che viene loro attribuita . Ma come le finzioni Poetiche riconofco- 
«1 no Tempre qualche fondamento i alcuni dotti Autori hanno pretefo i che 
Il fi abbia detto eifere la Sibilla Cumana vilTuta mille anni , perchè aveva 
Il predetto quanto doveva fuccedere ai Romani entro quello i'pazio di tem- 
Il po . L i metamorfofi di quella Sibilla in voce i non è i che un Emblema 
M il di cui fenfu è i che dovevano i ilio! Oracoli durar Tempre . 

Il 11 fecondo riflelfo è che tutto milita a hr credere i che la Sibilla_i 
Il Cumana non fia differente dalla Eritrea i la quale lafciato il Tuo paefo 
Il nativo 1 venne a flabìlirfi in Italia . In effetto fe diamo credenza a Scr- 
ii vio 1 I’ accidente riferito da Ovvidioi rifguarda la Sibilla Eritrea . li 
n furriferìto Autore parlando degli amori d’ Apollo per quella Donzella • 
Il aggiunge a quanto abbiamo detto i che quello Dio le aveva accorda- 
li ta la lunga vita chieda da eifa i folo fui fuppollo i che volefle abbaa- 
11 donare 1 ' ifola Eritrea lov’ era nata i per venire a llabilirlì in Italia . 
•1 Ella infatti vi venne i e fifsò il fuo foggiorno preifo Cuma i ove viflie 
Il lungo tempo , e finnihè confiimata dagl* anni , di eOa non rimafe che 
Il la voce . I Tuoi compatriotii dice lo (ledo Autorei o per compaffione > 
li o per qualche altro motivo le fcrilTero una Lettera ; ma temendo chej 
Il non potefle leggere il carattere i che allora cudumavafi i e che doveva 
1, eifere di molto cambiato i dopo che ella aveva abbandonata I* Ifola • pea- 
,1 larono far ufo del più vecchio che fode a loro notizia i e di figillare la 
„ Lettera all’ antica : ma non fi todo 1 ’ ebbe letta i che mori. 

Il Si può aggiungere i che quanto abbiamo detto della lunga vita della Si- 
li bilia di Cuma in Italia i gli Antichi lo alTerifcono pure di quella di Eri* 
11 trea 1 e di quella di Cuma nella Joniai il che ha indotto Galleo a crede- 
„ re che quelle tre Sibille non forma(fero che una i la quale avelfe palfatt 
,1 la Tua vita nell’ Ifola Eritrea i e nella Joniai ed a Cuma in Italia i ove 
1, era morta . 

Quello è il tanto i che fi può dire della Sibilla Cumana ; la quale fi 
dipinge Vecchia 1 e nell’ antro i per le ragioni finora addotte. 

Sta con occhi rivolti ad una Nube ripcrcoffa da un raggio foiare«per 
efprimere 1 ’ aftributo delle Sibilici cioè di ProfetelTe i giacché fecondo i 
Maeilri de’ Geroglifici i ed in ifpecie Pierio Valeriano lib. 38. le Nuvole 
lignificano i Profeti •. E dicendo Eucherio che le Nuvole fono polle per 
geroglifico dei Miller] afeofi e fecreti i io fo che la Nube in faccia alle 
Sibille Ila ripercoifa da un raggio Colare 1 per dimollrare che erano elleno 
ifpirate 1 ed illuminate dal fupremo Sole 1 il quale a loro palefava i più 
alti alcoli millerj 1 quali però Elleno llelfe manifellavano si ma non inten- 
devano appieno 1 perchè avvolte nelle tenebre dell’ error . de’ Gentili . 

R 3 Sopra 

• .1 ( ì ) Uac : 
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Sopra Ja detta Nube fi dipinga un Quadro rapprefennnte 1* Annuncia- 
xione di Maria Tempre Vergine < per alludere all* Oracolo « che di lei ù ha* 
profetizante l'elezione fortunatilTima di Maria, in ITpofa e Madre di Dio. 

Mi piace che fopra la Nube fì formi un Qpadro « nel quale ù rappre- 
fentino' figurati gli altillimi h^illeri . che negli Oracoli Sibillini fi leggono 
annunciati , perchè mi Tembra che meglio polTa Tpiegare in qual guiTa al- 
la mente delle Sibille fi facevano prefenti le Divine cofe . cioè * come 
rovente agii Uomihi non intefi accade* che mirando de’ quadri Ilioriati* 
vedono, e Tanno dire 1’ atteggiamento * e difpofizione delle figure* ma_a 
non ne. penetrando però il fignificato, allo Teuro he relUno intorno alle 
vera St'xia in effi rappreTemata . Cosi penTo io poiTa cifere avvenuto al- 
le Sibille* enuncianti gli altiffimi arcani* che come in quadro alla loro 
mente fi alficciavano * lènzacchè il loro intelletto ne penetralTe appieno 
il fignificato. Cosi convien credere ; poiché Te diverlamente , ragioneyol 
non farebbe il penTare , che elleno fi foìTero rimaàe nel cicco errore * chc^ 
fegtiir le faceva la Keligion de* Cjentiii . 

11 Libro* che Todier.e* indica gli Oracoli da leiTeritti* e promulgati. 

La Tromba, a cui è avvolto il Cartello , in cui fi legge i SPIRITUS 
ALIUNDE * fignifica che il Tuono delle Profezie * che dalle Sibille Tor- 
ti va , era Tpirato non da loro* ma dall'Autore del tutto. Erano elleno 
Trombe ; la voce * che da quelle ’ne uTciva «ra Spirita di pifi alt* 
oggetto . 
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vox VENIET OyOQÌJE aUiEDAM PER DESERTA LOCORUM 
NUNCIA , MORTALES MISEROS QiJiB CLAMET AD OMNES , 
UT RECTOS FACIANT GALLES , ANIMOSQJJE REPURGENT 
A VITIIS, ET AQìJIS LUSTRENTUR CQRPORA MUNDIS. 


S I dipingerà la Sibilla di Perda : Donna con «echi rivolti i come 1* altra 
ad una Nube ripercolTa dal Raggio . Sopra detta Nube d dipinga un' 
Quadro « nel quale da effigiato in un deferto S. Gio. Battida Precurfefre 
in atto di predicare a molta gente « che ha intorno ; ed in lontananza 
( o come più piacerà all’ accorto Pittore ) d dipinga nei mededmo qua- 
dro lo delio S. Gio. Battida alla riva del Piume Giordano in atto di bat- 
tezzare Gesù Grido Nodro Signore . Softenga'la fudetta Donna con una_* 
mano un libro aperto , e colf altra una Torrìcella • o da Gafuccia < o Al- 
veare , dove fogliono fare il mele le Api « con molte di dette Api attor- 
no . Le dia appiedi una Tromba < alla quale da avvolto» come fopratun 
Gartello col motto ; SPIRITUS ALIUNDt . 
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La Sibilla di Perfla fii riguardata Tempre dai Greci come la prima > 
e più antica di tutte . Di cQilei fece menzione Nicànore * il quale fcrif- 
Te i fatti di AlelTandro Magno . Giullino martire in admouitorio àd Gentes 
la chiama Giudea > e nata in Babilonia « e la fa figlia di Berofo Sacerdo- 
te Caldeo • e di Erimanta Nobile Donna . Sono molti • che la chiamano 
anche Ebrea « e dicono che il Tuo proprio nome folTe Sambete < cosi detta, 
perchè ia una Città poco difcolta dal Mar Rodo . Opale Città fofse dk_j 
neCsun Autore (i ricava . I libri di Coltei , lì dice che fodero 24. e che 
in efsi abbia alsai predetto della venuta al Mondo del Figliuol di Dio . 
1 veri! di quella Sibilla, come riferìfee il fopracitato Giullioc martire, li 
leggevano di molto imperfetti , ed eziandio incoerenti , non già per per 
difetto della ProfeteTsa , ma ben de' lìioi Copili! ; onde vi era gran dif- 
ficoltà nel dillinguere le genuine predizioni , dalle falfe , e Tuppolle , il che 
accadde , come alTerma egli , per manifello volere di Dio . Non foto il 
detto Giullino nel foprariferito luogo la denomina Giudea, ma altresì ag- 
giunge, che Ella fia Hata la llefl'a , che la Cumana , e che da Babilonia 
li trafferifse in Cuma , dove efifettivamente propalale i Tuoi Oracoli . Da 
più Autori fi ha , che ella fiorilse nell' Olimpiade 120. .Non è da farli 
gran conto di tutti gli Oracoli , che di colici fi leggono nella Raccolta 
de' Verfi Sibilliani, che abbiamo . Parla cofiei in quelli del Diluvio, e fi 
dice Figlia di Noè . - , ! ... 

r' 

si quidem cimi dil’uretur 

JHundui aq iis cubi vir fidtu probus exuptra'sit 
Siiidtm q:iem per aqujs vexit dotnus erut^ Sylvm 
Et peaties , &■ aves , rmfa implnetur ut Oibis , 

£/.'« ego "hitrus , ejus Hem de [et^mne huU , 

Cd in altro luogo aggiunge t ' ' . 

O svi fexti flhps pritiut 0 gatidia magna ! 

Suod fortiti fui , poflquam dijerimiua mortit 
Efugi, i*{ìata meo cum coniuge multitm &c. 

come quella Sibilla ( ottimamente Tu tal propofito riflette il Ba- 
„ nier } non è ben certa di quanto dice di (ellefsa , o piuttollo come il 
n Turbo , che la fa parlare • fi è dimenticato di Te llefsa in quello luogo , 
„ dice in un altro luogo di aver provata 1 ' avventura delle Figlie di JLot; 
n cd in un altro li appella ancora Criltiana : 

M Ti(oi igìtur [ancia Chrifii de fiirpe creati 
„ Catelli , nomea retinemus proximitatis . 


Lot 


Come Te in fotti vi fofocro fiati Crilliani a tempi di Noè , e di 
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Per ferbare però I’ ordine da me propollo • ho (limato bene 1 * ap- 
I porre all* Immagine di .qucita Sibilla I’ Oracolo • che di Lei abbiamo 

enunciato e la Predicazione e battelìmo del Precurfore di Grillo ne’ 

I praccitati verfi ; VOX VENlIil &c. 

I Non mi tratterò a ripetere la fignilìcazione di quei Smboli « che 1 ! Io* 

I no di già fpicgati difcorrendo della Cumana i come il guardare alla Nube* 

I il libro aperto 1 la Tromba col motto ec. perchè non foia li pongono ed 

, alla Cum ma , cd alla Sibilla di Perda , ma eziandio a tutte le altre fé* 

I guenii Sibille . Sui falò riflefso di variare le ligure < acciocché piò age- 

volmente pofsano tra loro dillinguerfi , ho io a ciafcuna di efse appropriato 
, un dmbolo diverdlicantc dagli altri in quanto alla materia * ma denotante 
I ognuno la prerogativa di Profezia i che alle Sibille li attribuifce . 

Porta pertanto quella dì Perda una Torricella, o da cafuccia « ©Al- 
veare t in cui foglìono le Api fabbricare il loro mele «,con molte Api 
attorno * perchè le Api < fecondo Picrio Valeriano Jib. 26. fono geroglifi- 
co degli Oracoli de’ Profeti . Ecco le Aie parole lèrvcndomi della tradu- 
zione del.P. Figliuccio . M Non li debbono Jafeiare indietro altre cofe , 
t, che nelle fagre lettere fono date fcritte f delle Api ] come quella t 
1, Allieta fiHcìbnt meìs tloqiàit tua fttper rati ori meo ! Ed altrove s 

n dicm nei dulciora fiiper mi ■, & favum . Perchè ogni Profeta compone 
M loavidtmi fiadoni di celelle dottrina * e dolce mele di divine parole . 

E Debora nel libro de’ Giudici fatta partecipe della Profezia* è ioter- 
,* prctata Ape * come dice Adamanzio •» e finalmente tutti i Profeti fono 
*, compred fotto il nome di Api * c i loro fiadoni fono quegli Oracoli « 
„ e Profezie, che hanno lafciate fcritte , c queflo è quel mele , che ci 
„ ha comandato che mangiamo . Perchè qualunque colla Or/ina meditazione 
„ comprende quei Divini Oracoli, e fi nuirifcè, e ricrea colle parole fcrit- 
,, tc dai noilri Profeti , colhii efeguifee quel Divino comandamento , per 
„ il quale ci è detto Comedi md fili, mmgia il miele, o figliuola , e_» 
n fubito prova per efperienzz ,ch’ egli è buono . 
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SIBILLA ERITREA. 


“V CERNO DEI NATUM , QUI SE DEMISIT AB ALTO: 

ULTIMA FHLICES REFERENT CUM TEMPORA SOLES; 

HEBR^EA , aUEM VIRGO FERET DE STIRPE DECORA 
IN TERRIS MULTUM TENERIS PASSURUS AB ANNIS. 

MAGNUS ERIT TÀMEN HIC DIVINO CARMINE VATES 
VIRGINE MATRE'SATUS, PRUDENTI PECTORE VERAX . 

Ex Xì/lo Bahuleit , 

S I fonneri quella Sibilla in atteggiamento osme le antecedenti . Nella 
Nube & dipingerà un Qpadro . che rapprefenti la Nafcita del Bam- 
bino Gisu’ . Starà in atto di fcrivere io un libro aperto . Avrà apprcf- 
fo un’ Aquila . ed a’ piedi la Tromba con cartello • e motto > come le^ 
altre . 

£’ 1’ Eritrea la più celebre delle Sibille . Come li accennò fu da alcu- 

' .ni crc- 
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al creduta qucfhi la lltifa che la ('umana . Intorno al tempo della lua 
efiilenza molto fi varia nelle opinioni . Apollodoro fcritreo , che l' allì- 
cura Tua Concittadina , la pone avanti la disfatta di Troia, e dice che El- 
la ne profetalfc 1’ avvenimento , e che di più Omero avrebbe tratta oc- 
cafionc da’ fiioi veri] di promuljare infinite menzogne. Solino c.ip. 8. Tot, 
il quale la chiama fcrilile , ferive che Ella efii eil\. pochi anni dopo 1’ ac- 
cennata rovina di Troia . Strabene crede che ella fioriife ne’ giorni dì 
Alelfandro Magno . Eulebio in Chronieis riferilee che Ella viveva ne’ pri- 
mi tempi di Roma, che è a dire nel regno di Romolo. Clemente Papa 
fa menzione di collei nell’ Ppiilola a’ Corinti . Fenellella diligi ntiflimo 
Scrittore racconta che circa mille de’ verfi di Lei furono portati in Ro- 
ma f'tto il Conlblato di Caio Curione . 

Noi però Lenza perderci in controverfie, e voler far ufo di una Cri- 
tica , che in qualunque modo non otterrebbe mai il fuo fine , reilando Tem- 
pre luogo a poterla dire non del tutto ben fondata , rapporteremo ( feguen- 
do anche in |ciò il Tempre lodato Mitologo Banier ) il ragionamento di 
Paufania Tu quella Sibilla , per contenere elfo certe particolarità , che noa 
fi hanno da altronde . L' elegante traduzione di tal palio è del celebre 
Gedoyn , ed è la feguentc : „ La Sibilla Erofile , dice PauTania/« Thoc. 
,, cjp, 12 . è poderiore a quella, che era figlia di Giove , e di Lamia, ben- 
,, che filile vilTuta innanzi 1’ afiedio di Troja , mentr’ ella annonciò , che 
„ Eleni era allevata in Sparta per 1’ eccidio dell’ Afia , e che un gior- 
,, no farebbe «ufi , che i Greci congiuralTero alla rovina di Troia . Gli 
„ Abitanti di Deio ferbano Inni in onore di Apollo, da efiì attribuiti z 
„ quella Donna . In quelli verfi fi chiama ella non Tolo Erofile , ma an- 
„ che Diana. Si fa ora moglie, ora Sorella» ed ora figlia d’ Apollo ; ma 
,, in tal cafo parla come ifpirata , e come fuori di Te : poiché in altri luo- 
,1 ghi fi dice nata da un immortale , da una delle Ninfe d’ Ida , e da un 
,, Padre mortale , figlia di una T^ìnfa immortale , ma di un Tadre mortale , 
„ io fono , die' ella , ori'inda d' Ida , di quel paefe , o-ve la terra è il arrida, 
„ c lev^iera, perchè la Cittd di Marpeffo , ed il fiume ^idoneo hanno datai Tfa- 
„ tali a mia Maire . In fatti verTo monte Ida in Frigia , li veggono 
,, anche al di d’ oggi le rovine di Marpelfo, ove anche e refiata una lélL 
,, Iantina di Abitanti. Marpelfo é difcoila duecento quaranta itadj da Alcl- 
„ Tandria Città della Troade . Gli Abitanti d’ Alelfandria dicono, che Ero- 
„ file era S..greitana del Tempio di Apollo Sminteo , e che Tpiegó il To- 
,, gno di Ecuba , come 1’ efito mollrò , che dovea elfere intclb . Quella 
„ Sibilla pafsò una buona parte della Tua vita a Sarao ; indi venne a (.1,.- 
„ ros , C.ittà dipendente da Colofone ; poi a De-lo , di là a Delfj ove re- 
„ Te i Tu >1 Oncoii Tulli roccia , di cui ho fatto menzione . Fini i lìjoi 
„ giorni nella I roade : i'ulliile aricor la Tua Tomba nel boTco. dedicato a I Apol- 
„ lo Sminteo , con un Epitafio in verfi elegiaci incili in una colonna, 
„ di cui e-co il leni,» : Io fono quella farnefa Sibilla, che •Apollo %olle ane- 
,, re per interprete de' fiioi Oracoli ; in altri tempi t^er^ine eloquente , ora ni ita 
„ folio quejlo murmo, e corjannata ad un eterno plenzio , Ture coll' ajuto del 
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tt Dio fcbben morta t godo ancora della dolce focieti di Mercurio • e delle "Hjlefl 
n mie Compagne . In fatti preiTb la Tua Sepoltura li vede un Mercurio di 
n forma quadrangolare ; alla (inil)ra precipita una forgente d’ acqua in un 
tt fucino t ove fonovi delle (latue di Ninfe . Gli Eritrei fono tra tutti i 
n Greci quelli i che Ibltengono le parti di quella Sibilla con pili calore 
n degli altri . Vantano il loro monte Ecorìco« e nel detto «once un an- 
n tro , ove pretendono folTe nata Erofile . Secondo elfi i un Pallore di 
n quei contorni detto Teodoro fa fuo Padre «ed una Ninfa Tua Madre , 
M Quella Ninfa era cognominata Idea § perchè allora ogni luogo folto di 
n Alberi* chiamavali Ida . Gli Eritrei levano dalle Poelie di Erofile 
n quei veri] « ov* Ella parla della Cittì di MarpelTe « e del Fiume Ai« 
t* doneo * come del fuo paefè natio . 

Collantino Magno Augnilo nell’ Orazione i che Eufebio ha aggiunto ai 
libri mandati fuori da lui della Vita di Collantino * recita un Oracolo di 
quella Sibilla dell' avvenimento di Grido al Giudizio, dove nel principio 
^1 le lettere de'verli li notano quelle parole r JESUS CllRlSTUS DEI 
FlLIUS SERVATOK » ed il mcdclimo Imperadore afferma che Marco 
Tullio Cicerone molTo dall' artifizio di tal Poema, che gli venne in ma- 
no, lo fece fatinotelo pofe nel numero delle altre Tue fatiche. Se il 
vero Ila non mi azzarderei mai ad aderirlo . S. Agodino ne dilcorre nel lib. 
i8. della Cittì di Dio cap. 2 j. e fcopre molto bene l'anifizio di tai 
verli latini , come fi può appieno vedere nel citato luogo , 

Dai veri* rapportati come lòpra da Sfilo Betuleio li rileva aver queda 
Sibilla predetta la nafcitt del Divio Redentore, e però li dipingerà il fo-' 
pradcfcricco Qnadro nella Nube 3cc, 

L’ Aquila , fecondo Celio Augudo Curtone , fimboleggia la prefénza del* 
la I>:itì Divina , e però ponendola appredb queda Sibilla li vuol denota-' 
pe che quel tanto die alla fua mente li prefentò intorno alla Redenzio- 
ne del Mondo, tutta fu opera dello dedo Altillimo. Ecco le parole def 
riferito Celio in nodra lingua tradotte pel' M. Camillo Spanocchi Sanefer 
„ L'Aquila, oltre quelle cofc , che ne ha Icritto it Ifierio, nelle cole_r 
„ Sacre lignifica la prelènza, ovvero un certo liibito inffulfo della Divrns 
„ IXitì , con il quale liamo guidati a maggiore , e piò fuprema cognizio' 
ne delle cofe Divine &c. 

H lignificato della Tromba col cartdlo* e , motto li è gii Ipiegato* 
•ode non ifiaremo a ripeterlo. 



SIBIIa 


Digitized by Google 


TOMO IN r 0. 

SIBILLA CUMBA. OVVERO CIMMERIA 



CUM DEUS AB ALTO REGEM DIMITTET OLYMPO 
IN TERRAM OMNIPOTENS FRUGES MORTALIBUS yEGRIS 
REDDET INEXHAUSTAS FRUMENTI , VINIQ^ OLEIQyE, 

DULCIA TUNC iMELLIS DIFFUNDENT POCULA COELI , 

ET NIVEO LATICES ERUMPENT LACTE SUAVES, 

OPPIDA PLENA BONIS , ET PINGUIA CULTA VIGEBUNT , 

NEC GLADIO? METUET, NEC BELLI TERRA TUMULTUS; 
VERUM FLOREBIT TERRIS PAX OMNIBUS ALTA, 

CUMOyE LUPIS AGNI PER MONTES GRAMINA CARPENT, 

S 2 PER- 
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PERMISTIQ.UE SIMUL PARDI PASCENl UR ET H^DI ; 

CUM VITULIS URSI DEGENT , ARMENIA SEQ.UENTES , 
CARNIVORUSQUE LEO PR;ESEP1A CARPE! UTI BOS ; 

CUM PUERIS CAPIENT SOMNOS IN NOCTE DRACONES , 
NEC LiEDENT: QyONlAM DOxMINI VIS PROTEGET ILLOS. 


I.X Xìjlo Bethulej», & tx Stratonìco Epìfcop» 
Cumino in fuis coUefluneii . 


D Otwr in. attitudine come le altre Sibille. Nelli Nube fi dipinga un 
- ^ua'dr'ii tapprefentantc un’amena Campagna con alberi carichi di frut- 
ti e fi(ir,i;,, prati fioriti &c. e fi dipingeranno nella llcifa Campagna uniti 
infieme in atto di pafcolare , o di giacre in terra , Agnelli e Lupi « Vi- 
telli cd Ori! 1 Buoi e Leoni; e fi dipingerà ancora un Fan<.iullo durniì- 
ente accanto ad un Dragone . Aeri la Sibilla fopra le g-nocchia il lioro 
aperto . Nella delira mano le fi vedrà la penna < e colla ùniura foilcrrà 
un ramo di Olivo. Abbia a piedi la friniba dio. 

Annunaiò quella Sibilla» come fi rilievi dai foprariferiti fui! V"rfi , la 
pace ai Mondo per la venuta del Redentore , c perciò li rappreRucerà il 
quadra nel deferitto modo • 

Collei nacque in Cuma, o in Cimmerio piefe vicino a Curai nella.^ 
Campagna di Napoli . Da molti è chiamata Italica , e fi crede che aboia va- 
ticinato in Italia poco dipo l’ incendio di Troji; e di quella con tutta..* 
ragione fi può penfare che fo.fe la lleTa che la Cumini . Di più »non po- 
chi riferifeono , che fole Collei quella Sibilla» alla quale finge Virgilio 
nel lib. 6. Eneid. di elfcr ricorlò per conilglu) . Con ottim > fondamento 
altresì fi può credere che dal riferito Oracolo di quella Sibilla toglielfe-» 
Virgilio il lentimento della fiia Egloga quarta » in cui per adulare Afiiiio 
PolFione » dice che colla nafeita del di figlio lui Salonino tornava a rinafee- 
re il fecolo di oro. 

A quello prnpofito Santo Agolllno nella fpofirione principiata della.* 
Pillola ai Romani dice di quella Sibilla : h:terimt inter Genitles Tropbc- 
t.t » in (]:>ìbus etiim aliqua imrniuntur » q:ix de Cimilo ceiinerunt » ficut ttu/n-» 
de Sibylla dicitura qwd non facile crederemo nifi qiod Toctariim qvdam nobi- 
li 1 mas I anieqnam dicerei ea de iiinovatione Sxciili » qnt in Domini noflri rtgnum 
Jatis coincidere &• con'uenire videntur » pr.cpojiit Vcrb.m » dietns ; 

Ultima Cunixi jam venit carminis atas » Cum xum autem armen Sibyllinnn 
effe nano d;iLitaicrit , Innanzi a S. Agillino Eufebio nel quarto libro delia 
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vita di Coftantlno cPpofe nel medeCrao modo lo fteffo verfo di Virgilio, 
Fanno menzione di quella Sibilla Nevio ne’ Libri della Guerra Carta* 
ginefe» e Fifone negli Annali, e Lattanzio Firmiano nel fuo quarto libro 
contra le genti , e feco Giullino Martire nell’ Ammonitorio delle genti . 
Parla di quella Sibilla , come di fatidica , Platone nel Fedone; e nel Men- 
none maravigliato della verità degli Oracoli Sibillini , chiama i fatidici Per* 
fune divine . Ammiano Marcellino nella Tua Storia riferifce che i foprac* 
citati veri! di quella Sibilla furono appreOb a Ena Città abbrucciati da^ 
Giuliano Apollata. 

Per lignilìcare per tanto I’ univerfal pace profetizata al Mondo da que- 
lla Sibilla, a lei & appropria il ramo di olivo, come notilCmo Simbolo di 
quella . 



SIBILLA 
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ILIE DEI lEQEM COMPLEBIT, NON VIOLABIT, 
PERSIMILEM FORMAM REFERENS ET CUNCTA DOCEBIT. 


D Oniu iq politura (ome le »ltre Sibille . Nella Nube H formerit u« 
quadro ^ in cui fi dipinga in parte Gesb nel Tempio in meazo de* 
Dottori • e nell’ altra lo ÀeiTo QctCì in mezzo a* Tuoi Dìfcepoli « e tra 
la Turba in atto dj ammaellrarli , Sarii la Sibilla in atto di fcriverc « ed 
avrì apprclTo una Cicogna . La Tromba a* piedi ec. 

Si dice nata quella Sibilla nell’ Aero Troiano, vicino all’ Agro Gergi- 
tico , e fcrive Eraclito, o Eraclidc Pontico f che Ella fiuri nel tempo 
di Soloue il Filofofo , e di Ciro il grande , Profetizò come pjpra Ia_, 
dottrina di Cridg , e perciò pcj quadro fi rapprcfcnta Criltq in mezzo 
de’ Difcepoli , 

Protetizò altresì , per quello che riferifce Siilo BetuIcio,la Divina^ 
Incarnazione ; ed ecco i vcrfi da cfib rapportati ; 

imm 
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t>Hm midiiar tptendam vidi decorare Tuellam , ‘ 

£ximio cjflam, quo fe fervaret honorem 
Munere digita fuo • dr Divina 7{nmine vifa } 

Si].* Soi/olem mul o parerei fplendore nicantem • 

Trogeuìes f immi t & Jpecio,j t & vera Tonaniist 
Taci/ica Mandimi , qui fib diiione gubcmat , 

Si dii a qucda Sìbiria la Cicogna « per (Imboleggiare efia l'atnma iik 
tento a e«£e divine * come iipuò leggere apprelTo l’ieiio Valerìaoo lib. ly» 
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SIBILLA LIBICA. 



ILLE QUIPEM l'KESSOS MORRIS SANABlT , ET OMNES 
LiESOS, OyOTCLUOT EI FIDENT; C/ECIQUE VlDEBUNT ; 
INCEDENT CLAUDI; SURDIS AUDIRE LICEBIT ; 

INSOLITAS MUTIS DABITUR FORMARE LOaUELAS ; 
EXPELLET FURIAS; OPPRESSI MORTE RESURGENT . 

r ^Onna nello ftcfso atto come le altre Sibille : Nel quadro fnpra Ia_j 
' Nube fi rapprefenteranno vari miracoli di Criflo , come quelli del 
Cieco illuminato, del Lebbrolo, del Paralitico , del Morto rifulcitato ec. 
Avrà la Sioilla nella delira nuno il libro aperto. Terrà il braccio finiltro 
alto . e coll’ indice della m .no additerà la Nube . Appiedi la tromba ec. 

Di quella Sibilla , nata in Libia . t'a menaione Euripide nel Prologo del- 
la Tua Lamia. Viveva Euripide nell’ Olimpiade 8o. , coficché avanti oiie- 
fto tempo fi deve porre 1' efinenza della Sibilla Libica , la qi ale oltre_« 
aver predetto, come ù racc.'i’iie da’ lupraccitati ve rii , i miracoli di Cr— 

Ilo 


Digitized by Google 


7 0 JtrJ 0 ‘ pjv I N r 0 . 14 , 

fio» eztandia proauneiò • come abbiamo da Sifto jS«tuIe]o » l' incarnazio- 
ne f c di Vita dello iieflb Uomo-Dio % 


£ttt Jies vtniet * totìtrnus tempare Trinerps 
iTradìjiu jut» Uta i virÌJ fu» erimiz» iolht % 
Lumine cUrtfect cufui Srmj^of’a recenti 
Siri'id» , qtù fijÌHt re/er»bii Uh» reorum; 
t/f </• -(i t>>t tunfìis « (fremio \ex membra reelìiieì 
mundi , Sanltus per fatui» vhuSk 
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SALVE, CASTA SION, PF.RMQLTAaUE PASSA PUELla , 
IPSE UBI INSCENSO KEX EN TUUS INTRA! ASELLO, 
ERGA OMNES MITIS, JUGA OyO TIBI , oyO JUGA DEMAT 
INTOLLERANDA TISI, Q^/E FERS CERVICE SUBACTA . 


D Orma , come fopra . Nella Nube fari un quadro, in cui ila clpretìi 
1 ’ entrata di Gesù in Gerufalemmc fopra il Giumento , coll' alle- 
gra Turba intorno con palme in mano. Starà la Sibilla in atto di fcrive* 
re , ed avrà apprcQb una Gruc . Appiedi la tromba ec. 

Era come ù crede , la Sibilla Samia nativa deli’ Ifola di Samo nel 
Marc Egeo , preiTo la Tracia ; ovvero dell’ altra Samo , Ifola del mede- 
fimo Mare incontro ad Efefo . Fu quella chiamata Pithone . EratOitcne_* 
riferifee di aver trovata memoria di coite! negli annali de’ Samj . 

Secondo ciò , che con altri ne riferifee S. Agoltino nella fua Città 
di Dio, libro i8. cap. 24. fiori quella Sibilla nel tempo che Numi rc- 
, giiava 
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«Mva in Rnmii enei principio del Regno di Manalle apprefTo gli Ebrei. 
Prenunciò colie) , come -fi ricava <W Ibpcarifcriti .veri! 1* entrata di Cìesù 
in Gcrnfilemme . 

Le G pone accanto la Grue • per eflere nccello « il quale vola afla# 
in alto « c velocilTiniamente « e pero « fecondo Pierio Valeriano lib. 17. 
è poiio per' geroglifico dello InveHìgatore di cofe alte, e fnblimi . Qual 
■i egìnre fuiìlimiiì di mente di quella delle Sibille « cui G faceva comCu* 
p< Ul te cn coti alto midefo racchiufo «ella futura venuta al Mondo t e 
Belle gerta gloriuiè dell’Uomo Dio^, . , , . , • .. > 
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IMPINGET ILLI COLAPHOS , ET SPUTA SCELESTIS 
ISRAEL LABIIS, NEC NON ET FELLIS AMARI 
ESCAS APPONET, POTUMQUE IMMITIS ACETI. 

D Onna < come fopra . Nella Nube fi dipingerà un Quadro rapprcfrnran> 
te Gesù in Croce, amareggiato nella fete da Giudei con fpiigna bagna* 
ta di aceto, e fiele. Colla finiitra mano follcrrà la Sibilla il libro aperto, 
ed avrà alla banda defira un Cane, che libido in dirpofta figura foiienga culle 
branche un calamaio , nel quale la detta Sibilla llia in atto d’ immerger 
la penna. Abbia a' piedi la Tromba ec. 

Si crede collei nata in Delfo , e da alcuni fi chiama Antemi . VìCTe , 
fecondo gli Ile Ili , molto avanti la caduta di Troia, ed Omero tolfe mol- 
tilTimo dai verfi di quella , e fé ne fece padrone nei Tuoi Poemi . Diodo* 
ro Siculo nel lib. y. riferifee che Ella fblfe Daftic figlia di Tircfia, c che 
fu mandata dagli Argivi in Delfo, a fcioglierc i loro voti , allorcue figgio- 
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^aroio Tebe. Prima ancora che Ella apprendeiTe Parte Divinatrice da^ 
T ireiìa iuo Padre . li racconta , che foiTe venduta ProfetelTa da (^^pollo 
fatto amante di lci> e che promuIgalTe in DJfo i Tuoi Oracoli a colorot 
i quali da lei li portavano per interrogarla . Per un tal motivo non po- 
chi opinarono che fo.fe Colici la più antica Sibilla. Non manca chi ha cre- 
duto che Cifa fuife quella Dafne, la quale fuggendo dalle impudiche brac- 
cia di Apollo < fu convertita in Lauro . Si legga una tal favola apprelfo 
Ovvidio lib. I, Metamorf. Ha fatta particolare menzione di quella Sibila 
Crilippo nel fuo libro de Divinitione . Non Polo dagli Oracoli di Coilei li 
rileva aver ella predetta la Paffione di N. S. come ne’ fopracitati ; ma al- 
treai da alcuni verfì . che rifcrirce Siilo Betulcjo avere di cifa ritro- 
vati in un antico codice . lì ricava la Tua profezia riguardante P Incarju-- 
zione . Ecco i vcrll riferiti dai detto Betulejo : 

"HoH txrdè veniet : taciti fed mente tenendum 
Hoc opus t hoc mentori femper q-ù corde reponot i 
H»j:is pertmUttt ter gaudta magna Tropheta 
Eximii, qai Ktrgineo concepus ab alvo 
Trodibit fine conUiln Maris. Omnia vincit 
Hoc Haturx operai at fecit qui cunlfa gubemat . 

Le C pone apprelTo il Cane > per elTer quello animale limbolo del Pro- 
feta. come racconta Piero Valeriano . lib. j. nel feguente nodo . e fecon- 
do la traduzione di M. Fortunio Milandroni Sanefe . 

.. Veramente ( dice il Valeriana ) che noi rifpctto alla liberti del ri- 
,, prendere abbiamo di fopra alTomigliato il Profeta al Cane . che abbai . 
n Ma un’ altra cagione di tal lignificato li trova fcritta appretto di Oro ; 
.. e quella è . perchè i Cani fuori del folito degli altri animali fono po- 
,. Ili alla guardia delle Statue degli Dei . dei quali elli guardandole fitta- 
«. mente, pare in un certo modo, che prendano maraviglia, non altrimen- 
.. ti che il Profeta dato alla contemplazione, indirizza ogni fuo penliero 
a Dio . Certo è che i Sacerdoti dei Tempi . e gli Efpolitori de’ Sacri 
Oracoli fono chiamati da Livio Adrallo Profeti, dei quali elfo parla_j 
m cosi . 

.1 ^Uo 7 eh' il capo vuol di verdi allori 
1. il "Profeta velar, rende al fuo Dio 
.. Co» puro Sacrificio i degni onori . 

w Ma è da avvertire che ogni fervizio. che viene dal Cane, lì cava 
n « dallo abbaiare, o dal mordere ; e intorno al mordere lia detto a fuf- 
„ ficienza . Quanto poi al latrare, convien faperc. che la bacca òPinter- 
.1 petre di tutto quello . che la mente nodra va dentro nel fecreto ini- 
«. maginando. E per certo il Profeta, e P Indovino fono una cofa mede- 
m lima . e la mente dalle più intime • e fecrete parti manda fuori per la 
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» bocci ! fùoi ■obili concetti t imperocché quella è forella della mente 4 
** e C per la bocca vengono fuori tutti i nollri penfieri in quella gui- 
n fa < che i Rivoli fcaturifcono del Fot.te. Ma perchè poco giuvarebbe il 
i> riprendere « il dannare 1 ed il biafimare gli altrui difetti , fe ogni noitro 
»i penfiero non s’ indiriaialTe al vero modo di vivere « cioè alla contempla- 
«> zione di Dio ; di qui è che i Sacerdoti Egiziani avendo oiTervato ( flc* 
«I come per gli frammenti di Oro dicevamo poco prima ) che i Cani faor 
n dell’ufo degli altri animali fogliono fare» ed attentamente riguardare le 
n Statue* ed i fimulacri delti Dei < nè per gran pezzo levare gli occhi 
Il da quelle; come che il Profeta dato totalmente alla contemplazione ila 
«I folito di fare quello medefimo ; per il cui mezzo G facciano paleG i na- 
ti fcolH fegreti di Dio * e d' onde elfo vada acquidando la feienza delle_> 
» cofe avvenire * con molta accortezza ritrovarono coti fatto geruglifìc* 
Il del Cane . 6ic, 



SIBILLA 


Digitized by Googlt 




151 



A a\BUC^fC< ' . 


S:'j{v--. 


SCINDETUR TEMPLI VELUM, MEDIUM \UE DIB! 

NOX TENEBROSA TRIBUS PREMEI ADMlRABILIS HORIS, 
ET TRIDUI SOMNO l’ERAGET MORTALIA FATA. 


D Onna « come fopra . II quadro fòpra la Nube rapprefentari Gesù fpi- 
rante in Croce , c vi fi dipingeranno folte tenebre « ed il Sole ce- 
di isaco . Avrù la Sibilla nella finiltra mano un velo in atto di coprirfi il 
volto . Colia delira terrà la penna t e fopra le ginocchia avrà il libro 
aperto . Le tiara appretTo un Gallo , ed appiedi la Tromba ec. 

Non foto prediirc quefta Sibilla la morte di N. S. ma eziandio « fecon- 
do i veri! riportati dal Betulejo t 1’ Annunciazione di Maria Vergine • c_a 
l’ Incarnazione dell’ Uomo Dio , I verfi fono i feguenti : 

Ip/j neam vidi Jummum t punire volentem 
Mundi homines flupidos ì & peiiora caca rebelles. 

Et quia fic Hoflram complorant carmina pellem •» 

■ ’ Virarne 
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yhginh in torpus volitìt demittere Ccelo 
Ipft Deus prolem i qiiam nnutìet ^n^rUu almse 
Matti I qua niferos contraila [orde levaret . 

• Profetizà la Sibilla Frigia in Andra ; e fa menzione fi Tei Marziali* 
Capella, il quale giudica che fia la ftefsa , che la Cunea« e la dice iut« 
nell’ Agro Troiano . 

Alle furriferite si chiare < ed evidenti predizioni ne unifce coftei del- 
le altre fugl’ Idolatri < cui minaccia 1 ’ ira di Diu , fé non -abbandonano il 
culto degl’ Idoli . Vede il Giudizio finale • c Golìi Crifto fovra un Tro> 
no , che viene a giudicare tutti gli Uomini . Ne meno lafcia da parte i 
fogni , che devono precedere quefc’ ultimo giorno ; ne la tromba che ci 
fari fentire ne’ quaKro angoli del Mondo . 

Secondo Pieri) Valeriano lib. 24. il Gallo è geroglifico de’ Profeti «e 
perciò fi pone apprefso alla Sibilla . 
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SIBILLA TIBURTINA. 



SKD POSTQPAM TRIDUO LUCEM REPETIVERIT, ATQUE 
MONSTRARIT SOMNUM MORTALIBUS , ATQiJE DOCENEK) 
CUNCTA ILLUSTRARIT, C(BLESTIA TECTA SUBIBIT 
NUBIBUS INVECTUS, 


D Onna come fopra ; ma che Dia dentro un Antro • o lia Grotta. Nel* 
la Nube li dipingerà un Quadro rapprefentante la Refurretione di 
Noiiro Signore f e Tua Afccnlìone al Cielo. Avrì la Sibilla nella dellra_a 
nano il libro , e nella finiitra un ramo di Lauro • ed appiedi la iront'* 
ba I cc. 

Anche di quella Sibilla li ha a'tro Oracolo • riferito dii Betulejo • intor* 
no 1’ Incarnazione di Noitro Signore • ed e il leguente : 

yerar ìp fe Dem trìhùt evi munera f.tndì 
Car.iiitie t quoà j^ncUm pomi morijr>i,e pvelhni , 

V. Con- 
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^ / • Conàpìet qna T^auntu in fitùbus illithi 

SH/em [uh timi Denm Bethltmhica tura videbunf , 

Oh nimium fcUx Calo dignifsima Mattr % 

Sjx tantam facr» UHaoit ab ubere Troleml 

Nacque queda Sibilla in Tivoli Città dilìante i8. miglia m circi da^ 
Roma« dove promulgò i fuoi Oracoli ^ e Lattanzio con altri afferma che 
quella Sibilla era venerata in Tivoli come Dea . Tiburi cultam ut Deam ju- 
xta ripas amnis ^nienis « cujus in gurgite Simutacrum eius inventum effe dicitura 
tenens in marni libriim . Ladant. de falfa Religion. lib-. i. cap. 4. 

' Anzi da quel tanto t che fi può rilevare da querto dotto erudito Pa- 
dre della Chiefà 1 la venerazione fenduta alla Sibilla Tiburtina da’ fuoi Com- 
patrioti fi ellefè anche più oltre» e fi trasferì per fino in Roma» giacchi 
aggiunge egli immediatamente dopo le ibpraccitate parole : Cujas Sacra Se- 
nati! in Capitolium tranflidit . Leggefi nel viaggio dello Spon » che preCTo- 
quel luogo» ove dice la gente del Paefe eifer l’antro della Sibilla Tibur- 
tina» fi Icorgono le rovine di un piccolo Tempio » che fi crede elTerc-» 
alla fieffa conlècrato . 

Facendo menzione il Rabbino Ifmaele Maellro della Sinagoga in Calf- 
cut > del riferito fecondo Oracolo di quella Sibilla in una fua Lettera.^ 
ad un certo Giureperito in Gerufàlem [ la qual Lettera fi dice che dal- 
la lingua Caldea abbia nella latina tradotta il dottifiimo S. Girolamo ] cori 
il detto Rabbino ferivo intorno la venuta del Meflia : Timeo veri » atque-f 
éidmndum 1 ac potius objìupeo • & credo eum verum Dei FUium extitiffe ; Mef- 
fiam % iat)'"'”‘ - a"»»» /«na» -*■•> ■‘■^'i-raviniui,jam veni [le , "Nam re- 

tordatm fum iltiiii Tibmtinx Sibilla dicentis : NASCETUK CHRISTLIb IM 
BETHLEM: ANNUNTIABITUR IN NAZARETH, REGNANTE TAU- 
RO PACIFICO . OH FELIX ILLA MATER , CUJUS UBERA LA- 
CTABUNT ILLUMI Ego volvendo firipta Trophetarum , & ìplonim vene» 
verba , clari » mani/elìè inteiligo , atijue cognofeo illum effe Filium Dei ,< 
nobis in terram mifsum ad redemptionem nofìram . Dalla tellimouianza di que- 
llo Rabbino fi deduce » che anche dai Giudei fi leggevano i verfi Sibil- 
lini , e che per la concordia de’ Profeti » e delle Sibille s’ inducevano » 
credere la venuta del MclTiu . 

Oltre le rapportate predizioni , fc ne hanno molte ancora di quetlci«r 
Sibilla » nelle quali minaccia a Roma ellreme feiagure . Non lafcia net- 
'tampoco di fare di quella Città un ingiufio odiofo ritratto , annunciand» 
cosi la fua proffima rovina r 

Urne Deus xtomus difperdet teque tuofque-, 

"Hec fuper uUa fui in terra monumenta manebunf. 

Cosi riflette su quello propofito 1* erudito Banier », L’ Autore» diew 
»» egli » di quella Raccolta» in vece d’ inferire t ate predizioni» che-» 
„ Iddio non rivelò mai a figlie di Pagane »» ( non Cosi francamente » co- 
me 
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me fi il Biniertiiii azzarderei ad aOferire come cofa certa • che Iddi» non 
abbia rivelato mai a figlie di Vagane gli alti milierj ; imperciocché la Pro- 
fezia é una delle grazie gratis date, che non fuppongono merito alcuno 
in chi le riceve t onde nel Vecchio Teftaroeato Balaam , benché Gentile, ed 
Erode nel nuovo profetizzano . Oltre di che, chi può penetrare gl’imper- 
fcrutabili fini dell’ Onnipotente^) „ avrebbe affai meglio occultate le Tue 
„ furberie fc vi aveffe polli molti Oracoli , che di effe fì trovano negli 
M Autori profani , ma non fembra di averli letti colla efattezza di Galleo, 

„ di Pietro Petit, e di alcuni altri , che li hanno raccolti . Unfoloefem* 

„ pio che riferirò colle parole di Paufania, Ter viri a far vedere come era- 
„ DO concepiti , e nello ItefTo tempo in qual modo il applicavano agli 
,, avvenimenti . Filippo , dice quello Autore , avendo vohao dar la batta- 
,, glia a Flaminio , fu tagliato a pezzi , nè ottenne la pace fe non con patto 
it di evacuare tutte le piazze , che occupava nella Grecia . ^nche ^uefla pace 
,, da lui a sì caro prezzo comprata , non fu che un vano nome , poiché alla 
„ fine divenne /chiavo de’ f{fimani . Così videro fuccedere ciò , che la Sibilla 
n fenza dubbio ifpirata dal Cielo aveva predetto molto tempo prima j che l' 

,, l' Impero di Macedonia , dopo effer giunto ad un alto grado di gloria fotta 
n Filippo figlio di ^minta , andrebbe in decadenza e rovina fotta un altro 
,, Filippo : poiché l’ Oracolo della fleffa era concepito in tai termini » Mace- 
ri doni , che vi gloriate di ubbidire a’ Ff difccfi dagli antichi Ff di %Argos , 

„ pappiate , che due Filippi formeranno tutta la voflra felicità , e la vojìrnj 
„ feiagura . il primo vi farà figiioreggiare a grandi Città i t Tfaàom ; il fe- 
ri condo vinto da’ Vopoli fortiti dall’ Occidente , e dall’ Oriente , vi rovinerà , 

,, fenza fperanza di rimettervi , e vi coprirà di vergogna eterna . In fattii fog- 
„ giunge Vaiifania , i Fpmani da cui fu di/lriitto il Ffgao de' Macedoni , era- 
ri no all’ Occidente dell’ Europa , ed ebbero per compagno ^ttalo Ff di Mifìai 
„ ed i Miij , che erano all’ Oriente . 

Il Non è diffìcile giudicare da quello efempio , e da molti altri, che 

potrei produrre , che la maggior parte delle predizioni delle Sibille , 
,, ancora ciìilenti neeli antichi Autori , erano (late fatte dopo tratto . 

Cosi la difeorre ìT Banier , il quale febbene rifolutamente non fi* de- 
termina a dichiararli del tutto incredulo a quel tanto , che li ha delle Si- 
bille • nientedimeno trai'pare in modo ae’ Tuoi detti la fearfa fed( di lui ia 
difeorfo di tal foggetto , che forfè io non m’ inganno , fe penlo che alla 
Fantalia di lui non giammai li prefentarono le Sibille , fe non fe in alpet- 
to di fognate favole ■ e comprate a leggier prezzo dai forfè troppo facili 
nollri Antichi . Per le ragioni che di Ibpra ho addotte , difeorrendo io 
delle Sibille in genere, non m’ indurrò a rendermi affatto di un tal par- 
tito, e mi riporterò fonipre a quel tanto che ho detto , dentro i limiti 
però di una fede ben ponderata , e non cieca . Che ci fieno fiate le Si- 
bille : Che abbiano quelle predette molte cofe fulla venuta del MelCa è 
troppo chiaro , per 1’ attellato non folo de’ Primi SS. Padri della Chie- 
fa , ma perciò che ne hanno lafciato fcritto molti dotti Gentili avanti an- 
cora che Gesù Grillo venilTe al Mondo : che fi poda credere che la Di- 
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vina munificenza abbia compartiti gli altilfiini Tuoi doni alle Figtic perair- 
che di Pagane poi mi par cosi ragionevole < che niente più . Che fi polla poi af> 
folutamente aflicurarc , che di tanto I’ Onnipotenza di Dio fiati degnata « 
con animo coliante non giammai I’ alferirei . Citi accerta noi che quelle 
medefime Sibille non abbiano copiati de’ pafli de’ veri Profeti nel Popo- 
lo di Dio [ che pure andavano Iparfi tra gii Uomini ] lènza intendere etle- 
no IlelTe ciocché traferitto avevano ? Sarebbono quelli i primi furti di tal 
natura fatti da’ Gentili ? 

In quanto poi al rimanente delle loro predizioni Tpeteanti rivoluzioni d’ 
Imperi cc. io credo che aifcnnataraente fi polTa dire col Banier Miiol. hb^ 
4. cap. I. art. 3. rt Diciamo dunque» che le Sibille di un umore tritio » 
m e malinconico » vivendo in folicudine , e lafciacefi trafportare da un fre- 
•» nerico furore > come lo dice Virgilio di quella di Cuma » annonciavano x 
n calò ciocché loro veniva in penderò » e che a forza di predire 1 qualche' 
«> volta incontravano ; o piuttollo che coll’ ajuto di un Conientario favo- 
m revule » fi perfuadevano che avelfero indovinato . In fatti cofa non avreb- 
•t bono potuto aggiungere » o levare foventc , anche dopo I’ avvenimen- 
«« to I quelli, che raccoglievano le loro predizioni , e le mettevano in.^ 
n verfo,'Come fi pratiicava riguardo a quelle delia Sacerdotclfa di Del- 
,, fb ? Talvolta li é Profeta, anche non volendolo, e fovente il Pubblico 
n fi prende il fallidio di accomodare le parole dette a calo , a’ fatti , a* 
quali chi le ha proferite , non ha nemmeno badato , 

Troppo egli é evidente, e più che balle volmente f’ elpcricnza com- 
prova, che 1’ umana debolezza, la quale curiofaraence lì lludia d’ indagare quel- 
lo che ne’ futuri tempi abbia a fuccederc , il più delle volte delula rimane 
nelle troppo ardite interpetrazioni dì ciò , in cui ella fi avviene . Voglio 
quindi io inferire che fomma cautela abbifogna nel prellar cieca fede al- 
le numcrofe profezie , che abbiamo , onde per etfa non cosi di leggieri lì 
cada in quella foverchia credulitù , che tanto all’ Uomo di cognizione lì 
difconvic-nc , e dalla quale, volcife pere il Ciclo, che fpeiTe fiate, trat- 
ta non avelTcro I’ origine loro moltiplicati errori . Contentlamcì di dire_> 
dell^ Sibille , di cui abbianx) dìlcorfo, e pur molti, rapponiano un foto 
efèmpio , che ci fomminillra il raccouto di Procopio rilèrico dal P, Me— 
nocchio nelle Tue Stuore . Cmuria 5. cap. 5. Tom. z. Poco avanti, dice 
egli, che'Roma prefà folTe dalle ami di Belifario, mentre il Popclo di 
quella Cittì in allegrezza fe ne viveva, un cert’ Uomo che interpetre li van- 
tava de’ verfi delle Sibille, non poca confufione, c terrore nella Cittì 
introduife , giacché con fomma fermezza (pargeva , che giunto era il tem- 
po fatale , in cui doveva terminare con incendio , ed affatto diitruggerfi - 
la Macchina del Mondo , In comprova del fuo dire apportava ciò , che^ 
era fiato predetto dalla Sibilla in que’ verfi s 

./tfrica cum fuerit Hpmatiis villa pA armis , 
rune Mmim cum prole cadet , 
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Digitized by Google 


TOMO §l^VINTO. \%i 

Parevano le parole chiaridime « e che non ammetteirero interpetrazio- 
ne alcuna 1 differente 'da quello, che Tuonano . Poco prima era (lata fog- 
giogaca r Affrica , onde pareva , che altro aipettar non fi potette , che_> 
la ruina del Mondo : Tmt Mnudtis cum Troie cadet. Accrebbe quello ti- 
more , e quella perfua (Ione , 1’ eiferfi veduti in quei giorni molti prodigii , 
quali dalle menti fpaventate degli Uomini erano ricevuti come prefagj del- 
la diltruzione del Mondo. Or mentre tutti, come attoniti, attendon quel- 
lo , che deboa fuccedere , ecco comparire uno , che portò lieta novella « 
colla quale fi quietarono gli animi intimiditi. Ditte Collui, che gii il Mon- 
do colla Tua Prole era finito, come aveva protetizato la Sibilla. Parve-» 
a tutti che vaneggialfe , vedendofi che tutti gli elementi , e i Cieli rite- 
vano il luogo, e feguivano l’ordine loro. Nientedimeno etto collante nel- 
la fua a(Tertiva, affermava di non mentire, dicendo che aveva cogli occhi 
propri veduto la caduta del Mondo. In fatti diceva il vero: poiebè iii_» 
quel tempo un fortiffimo Capitano di Beliiario , per nome Mondo , o vo- 
gliam dire Cojimo , che fignifica Afondo, infieme con un Tuo figlio chiama- 
to Miufizio, combattendo contra de’ (ioti era (lato uccifo nella battaglia. 
E qteflo ,T4 il fentintento dì quel verfo SibiUmo ( dice il P Menocchio ; ma 
in quanto a me la penfo una non troppo felice interpetrazione , e forfè 
non m’ inganno fe conto i fopraccitati verfi Sibillini nel numero di quel- 
li inventati c fcritti a capriccio ; ma feguiamo a riferire le parole del pre- 
lodato Padre ) E quello era il fentimento di quel verfo Sibillino , qual^t.» 
fanamente intefo , liberò tutti dalia paura , ed infegnò a noi , che le_» 
Profezie, che in qualche fenfo a Noi paiono chiarittìme, talvolta ponno 
ricevere altra più vera intc«;petraziooe , tutto che non fembri tale , o fora 
fe anche abbia apparenza di fallita ; conforme a quel verifTimo detto ; Mul- 
ta falfa jnobabiUora veris . 

Mi Ci perdoni una tal digrefllone, forfè non inopportuna ; mentre in- 
tanto io patto a render ragione , perchè fi è porto in mani della Sibilla Ti- 
burtina il ramo di Lauro . E' geroglifico quella pianta dello Indovinare, 
cd ecco ciò che ne dice Pierio Valeriano lib 50. pattando la reilim - 
oianza di Allonico Greco,, Dottamente Aftonico dice il Lauro elfer figu- 
n ra della Profezia chiamata da Dioiiifio nei precetti delio fcriver le al- 
n fruì lodi , pianta indovinatrice ; perciocché gl’ Indovini erano chiamati 
„ , cioè mangiatori di lauro ; non tanto perchè diifc il Poeta ; 

„ £i morde il Lauro ; c la Sibilla apprelfo Tibullo; Cori /enza patire mi pafeerò 
„ di fueri allori , è llato in quello propofito prefo ; ma ancora per la Cattan- 
M dra di Sofocle , la qual dice : mangiato il Lauro col dente apri la bocca. 
„ Nel raedefimo modo diife Licofrone ; mangiato il Lauro mandò fuori del 
,, gorgozzule la voce . Certo c , come fcrive Plutarco nella vita di Agide, 
,, che gli Spartani adorarono Dafne fotto nome di PaCfe , la quale , come 
„ dicono , era folita di dare le rilpolle certiflime . 


ALTRE 
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ALTRE SIBILLE. 


O Lcrc le riferite diedi anche altre Donne reputate ii’dovine i e ProfeteA 
fé 1 furono chiamate Sibille ; come Cafifandra figlia di Priamo i delia 
quale cosi paria Virgilio nel lib. a. dell' Eneide : 

Tane etiam fjth aperti Caffandra futiirh 
Ora, Dei jujfu non umqiiam eredita Teucris ; 

Campufla Colofonia figlia di Calcante Sacerdote i ed augure celebratif* 
Cmui i vaticini 1 e le nTpolle della quale fi leggevano trafportati in ver- 
fo ; e Manto di TelTaglia figlia del famofo indovino Tirefia Tebano. Co- 
si furono chiamate Sibille Eliifai la quale fcrìlfe in veri! i Tuoi Oracoli; 
Carmenta Madre di Evandro Arcade ; ed eziandio Fauna . o Fatua Moglie 
e Sorella di Fauno Re d’ Italia i la quale poi hi adorata come Dea > c_» 
chiamata la Dea Bona . 

Le vere ProfetelTc eziandio i che Tappiamo efferc Hate nel popolo elet- 
to i furono reputate Sibille .Sibilla fu chiamata Debora Moglie di Lapidoth. 
la quale giudicò il Popolo Ebreoi come li legge nel libro de* Giudici* 
in cui vengono deferitti i fatti di quella famofa Donna . A quella fi può 
aggiungete Maria Sorella di Mosèi e di Aronne* di cui vien fatta me- 
noria nell’ frodo cap. ij. num. zo. Ed inoltre la Profetelfa Oldan moglie 
di Seloi della qual Donna fi hi menzione ne' Taralipomeni. 2. cap. J4> 
num. 22. 

Finalmente la Regina Saba * quella che dagli ultimi confini della ter- 
ra fi portò fino in Gerufalemmc ad ammirare Te maravigliofe grandezze t 
e la Sapienza di Salomone 1 fii tenuta per una delle principali 1 e piò fa- 
mofe Sibille . 

Di quella opinione fu il Cedreno in Compen, Hifior. e con eiTo moltifi' 
fimi altri. Paufania pure fu dello IlefTo fentimento 1 dicendo nel lib. to. 
che: In fatidicarum feeminarum numero confcribunt Hsbrei, qui fupra Talxflinam 
fimi fecundum Demo Cemilem fuam Sabam nomine, quam Derofo Taire, Ma- 
ire Erimanthe genitam traduat . Hanc ahi Babilonicam , n/Cgyptiam olii Sibyl- 
tnm voeant . ’ 

Anche di quella t come delle altre * fi raccontano cofe flrane * e fi ri- 
ferifeono alcune fue predizioni 1 che non è gii fuor del vcrifimile chc-> 
fiano fiate a capriccio! e del tutto inventate . Creda chiunque come più 
gli aggrada. Più per appagare la curioCtà de’ Lettori , che altro 1 rappor- 
terò la Profezia! che fi racconta aver proferita quella celebre Regina fo- 
pra il legno della futura Croce del Figlio di Dio . Narra Soffredo Vitcr- 
befe 1 riferito dal Mallonlo ne’ Tuoi Commentari de Sacr. Synd. cap. 4. cKc 
trafeorfi i funeni tempi del Diluvio * Seth ■ uno de’ Figli di Noè trovata 
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Il tomba del primo noSro Padre Adamo i G portò ratto alle foglie del 
ParaJifo Terrellre i ove dal Cherubino cudode di quellk fortunata Magio* 
ne , richieda un’ampolla d’olio di Mifericordia , per afpergerne il fepol* 
eco di Adamo « e mondarne le fozzure delle colpe t ne riportò invece tre 
bacche di alberi diverfì « affinchè le piantalfe fopra la fepoltura di Ada- 
mo. Efegui Seth l’Angelico comando. Nacquero quindi da quelle bacchè 
tre virgulti « che infieme congiunti , ed in fudo uniti < crebtKro col tem* 
fo. in vaftiffima Pianta . Fu quella recifa ne’ giorni di Salomone a per- 
fiiafione degli Architetti . i quali penfarono di doverfene fervire nella fab- 
brica del famofo Tempio di Dio in Gerufalcmmei edificato ne’ tempi di 
quello fapientiflimo Re . Ma che ? tagliato 1 ’ albero portentofo « e in pilli 
minilterj provato « non fu mai poflibile < che lì addattalTe ad alcuna ope- 
ra ♦ or troppo breve i or troppo lungo riufeendo , fenzacchè l’ accetta « o 
ièga ballaXero ad adattarlo per alcuna cofa . Fu perciò come imitile po- 
llo in difparte. di eXo poi fervendoli Salomone nel fuo privato Palazzo* 
(non li fa ben per qual ufot ) verlb quella parte* che il Giardino rifgu ar- 
da va . Pervenne intanto in Gerulalemme la Regina Saba* la quale dato Ji 
occhio al gran Tronco* innorridl alla previlìone di quello* che doveva le^ 
guire . NuUa però osò manifellarne a Salomone * lino a tanto che dopo la 
fua partenza dalla Paleliina * gli fcriXe il millero di quell’ albero prodigio- 
fo * fopra cui doveva un Innocente elTere uccilb * indi feguendone la ro- 
vina di tutto l’Ebraico Impero. Ciò intefo da Salomone * fece toglier quel 
tronco , è lo fece nafeondere fotto terra , affinchè putrefatto levaife il ti- 
mor cagionato dalla Profezia delia Regina Saba . Ma ecco nel corlb de’ fe- 
coli forgere in quel luogo un fonte * che convertito in Pifciiia * li ref'.a 
col tatto di quel legno miracolofa ; qui rifanandoli quegl’ infermi < che do- 
po il moto di quell’ Angiolo* in quelle onde fi folTero primieri intromef- 
fi. Qpella è quella Pileina* che vien detta nel Vangelo Vrtbatkat in cui 
a poco a poco fopranuotando quel tronco* fu levato dagli Ebrei» ed ap- 
poggiato in terra alle pareti del Tempio « finche di elfo ne fu fabbrica- 
ta la Croce per crocifiggere il noitro Redentore ** Fin qui la curiolà..* 
narrativa di Soflredo . 

Altra più ifravagante * ed in molte colè diverfa ne porta Giovanni Pi- 
aeda de rebut Salom>H. cap, 14. 2. 9. riferendo un certo libro intitolato s 
fioretta novello del TeJi.tmento vecebio ì e movo, in cui dopo un lungo* C-V 
proliifo * benché interpolato rapcoiito pieno di Urani eventi, trattando del- 
la Profezia della Regina Saba* dice: Ciim \egina ,/ti^rì,qua Sibylla, 
Trofetiffa er.it * <0eni]jct ^erHjJem mditara Sapientum Salomonii , templum in- 
greffa, & ligmm tontuita , ftc inq'iit ad Silomoncm x ^od videi lignum, md' 
forum mirabilium inìr.nnent.m erit ; epmfum igitur , am qua ratione hoc loco a 
te habetnr ? Salomon vero x Tater , inqdt , mem David multo me fapie ntior , df 
Mquior hujus Ugni aftimator hoc loco /iatncttd im duxit . Igitur m iltis xdtra * 
eitroque fermonibas inier B^giuam , df Salomonem de mirabili ilio Ugno confi- 
^is * conflantcr tandem afirmarunt fare * ut illi aliqiiando Dei Filmi aacifigen- 
dtts ndditctreUir . £ lègue narrando la rilòluzione di Salomone di fepellir 
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quello legno ; la nafeiu della Pìfeina ; e la fabbrica della Croce dì quel 
portentolò tronco. 

Altri Vogliono che quella pianta fervilTe di piccol Ponte fbpra il Tor* 
rcnte Cedron < ove in ifpirto dalla Regina conolciuta « e adorata • non 
volle co’ piedi calpeftarla . Altri penfano che quello tronco folTe nella Ca- 
la di Salomone detto Saltus Libani : Altri diverfamente dilcorrono, come.* 
appreifo il Tolctoi Ble(Tenfe« Barradio « l/gone« Comedore • Naucleru &c. 
riteriti dal citato Pineda ; onde potremo conchiudere colia Storia > che..» 
ha per titolo; Fafiiculus temporum , che la Regina Saba audita fama Sala- 
monis , vtnit videre am i & quia trai Trophetiffa, Sibylla dicebaiur • quia TrvU 
pbttwjH de li^'io S. Crucis , de excidio 'Judeorum ; fuit emm cdtrix veri Dei m 
Anche quell’ ultima parte ha le fue controverfie . 

Non è noilro lllituto il farla qui da Giudice . Ci contenteremo foltanto 
di riferire ciò che ne rapporta, e ne crede l’erudito P. Menocchio nel- 
le fue Stuwre Centuria terzi , capitolo 29. Tono /.■ 

„ Quanto tocca alla Religisne ( dice eg i parlando di quella Regina} 
„ Giovanni de Barro* nella fioria delle cofe di Terfia dice che ElTa fu Ido- 
,< latra , ed il medelimo accennan 1 molti Santi Padri , S Gio: Grifollo- 
» mo , S. Ilario , *S. Gregorio Nifleno, ed altri lo per me inclino pili 
» ai parere di quelli , che la paragonano , e la numerano con Ruth Moa- 
» bitide , con Raab Cananea, e con Iram Re di lira, i quali febbene 
„ non furono di nazione tbrei , ad ogni modo venerarono il vero Dio, 
,, il che pare lì poifa argomentare da quelle parole piene di pietì , e.» 
M Religione verfo il vero Dio , che abbiamo nel j. de’ Re io. 9. Sit Da- 
ti minus Dein benediRus , cui complacuifli , pofuit te fuper Thronum Ifraelt 
r, eo qwd dilexerit Dominiis Ifrael in jempiternum , & conllituit te Rrgew » 
„ tu fjceres j-idicirm ì & iufliiiam . Che però non dubito di chiamarla con il 
„ venerabil Beda : Sanfìam , & eleRam faminam , admrabilem y a Chri/la 
„ commendata»! , e molto più mi parreboe quello eifer vero , fe folfe ccr- 

to quello , che diife 1 ’ Abulenle , che Ella fo.fe venuta in Gcrufalem- 
„ me , non folo allettata dalla fama della Sapienza di Salomone , ma_* 
„ anche per motivo di Religione , per adorare nel Tempio il vero Dio, 
»• ed offerirgli doni al modo che Tappiamo , che facevano altri Principi, 
,, che abbiamo dal libro 2. de’ Maccabei , capitolo ove leggiamo que- 
,, Ite paro e : Fiebat ut dr ipji \iges , Principei lociim fummo honore dignum 
„ ducercHtt & templiim maximis muneribus illuflrarent ^c. 
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SICUREZZA,- E TRANQ.UILLITA’. 


'Ugelli Medaglia dì Gordiano. 

D Onna in piedi appoggiata ad una colonna , e tiene con mano un* 
aita , ovvero uno icetcro , ed è avanti un altare . 

Polliamo intendere , che colui, che Ila bene con Dio, al quale lì con- 
viene il SagriEzio , può Ecurameote ripofare . 

SICURTÀ*, O SICUREZZA. 

T^eHa Medaglia di Manino . 

D Onna, che G. appoggia ad un’afta colla delira mano, e colla Cniftra 
ad una colonna . 

Sicurtà li dice quella fermezza , che fente l’ Uomo nello (lato Tuo , 
come in ogni altra cofa , fenza pericolo di eOfer rimoftb ; però li fa ap- 
poggiata alla colonna, che dimoftra fermezza, e all’afta, che dimoftra_« 
imperio , e maggioranza , dalla quale è pericolo cadere a terra , come è 
virtù faperli conlervare con onore . Si potrà ancora fare , che tenga in 
capo una ghirlanda di felce , dimoltrando per elTa la licurezza, per tener 
lei i Serpi lontani , animali fopra ogni altra forte molto pericololi , c_> 
nocivi , e quella elTere la potiKiroa cagione , che i Contadini ufaSero 
di empierne i loro letti, come hanno detto gli (politoli di Teocrito. 
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Hi Ce[tte 



D Onna . che in capo tiene una ghirlanda dì olivo . Sta a (edere dor^ 
mendo . Colla delira tiene un’ alb . Nella fintllra mano po(à la guan- 
cia .e la teda . tenendo il gomita del braccio della medeUma nano (òpra 
una colonna. 


Sicurti, 

S Ta nella Medaglia di Ottone una Donna « che nella delira mano tie- 
ne la corona, e nella lìnlllra un’afta, con lettere: SECURITAS P.R. 

Sicurtà, ' 

N Ella Medaglia dT'Opitio Macrino fi dipinge una Donna . la quale col- 
la linillra mano fi appoggia ad una mazza, e coll’ altra (òpra di una 
colonna . con lettere : SECURITAS TEMPORUM . 


SILEN- 
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SILENZIO. 

9ì Lucie ^pulejo^ ragionate da Ctfare I{ìpi, 


U Omo fenza faccia i con un cappelletto in tefla ignudo* con una pel- 
le di Lupo attraverfo * e tuno il corpo Tuo fari pieno di occhi * e 
di orecchia . 

Quetio Uomo fenza faccia dimodra* che con tutto il vìfo fi parla* 
c prcliameote colla lingua* tacitamente cogli occhi* coUa fronte * e col- 
le ciglia ; e però per dar ad intendere il Silenzio , impulcio formò quella 
immagine . 

Il cappello fopra alla tefla fignTfìca la liberti* che l’-Uomo ha di par- 
lare * e di tacere ; ma fopra d’ una teda fenza lingua dimodra eder me- 
gHo -il tacere* cheli parlare* quando non da necedario* perché gli oc- 
chi , e le orecchia per la •vede * avvertifeono* che molto fi deve vede- 
re 1 e qplire , ma parlar poco * come accenna la pelle del Lupo * perchè 
il Lupo*ie vede^lcuno avanti * che Ila veduto da lui* gli fa perdere fu- 
bito la parola in modo* che con gran sforzo quello* che è veduto* ap- 
pena -può mandar fuori un deboliflimo fuono * e Tacendo* a gran pafli que- 
llo animale fc ne fugge colla preda rapita ; però giudicorono gli Antichi* 
che fi doveOè adoperare per memoria del Silenzio. 


Silenzio, 


D Onni * con una benda legata attraverfo dd vifò* che le ricuopra la 
bocca . 

E’fentenza di Maen bio* che la figura di Angerona* colla bocca le- 
gata* e fuggcllata* infegni * che chi fa patire* e tacere* diflimulando gli 
affanni I li vince al fine facilmente * e ne gode poi vita lieta* c piacevole. 


Silenzio, 


U N Giovine * che tenga il dito indice alla bocca * in atto di fiir cen- 
no * che fi taccia* e che nella finiiira mano tenga un perfico colle 
foglie. 

Fu il perfico dedicato ad Arpocrate * Dio del Silenzio, perchè ha le 
foglie fimili alla lingua umana , ed il frutto rallomiglia al cuore ; vollero 
forfè lignificare * eòe il tacere a’ Tuoi tempi è virtù * però 1’ Uomo pru- 
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dente non dee confumare il tempo in molte parole vane « e (ènza frutto * 
ma tacendo ha da conliderare le cofe prima , che ne parli . 

Si fa giovane i perché nei Giovani principalmente il Glenzio è fegno 
di modellia t ed effetto virtuoro « feguitando l’ufo degli Antichi» che di* 
pingevano Arpocrate giovane colle ali » e col vifa di color nera » percioc- 
ché il Silenzio è amico della notte » come dicono i Poeti . Né mi pa- 
re di dover tralafciare i verii dell* Ariollo » che del Silenzio dicono cosi : 

lì SìUndo va intono % e fa la feorta : 

Ha le fcarpe di féltro » e */ mantel br.mo * 

Ed a qaanti n' incontra di lontano < 

Che non debban venir cenna con mano . 

Sile mio. 

U Omo vecchio , il quale lì tenga un dito alle labra della bocca * e ap> 
prelTo vi farà un’ Oca » con un faffo in bocca , 

Perchè I’ età fenile perfuade facilmente il Silenzio» come quella ^he con- 
fida pià ne’ meriti e nella fama acquiflata» che nelle parole» li fa il Silen- 
zio da alcuni di quella età . 

L’ Oca è molto dedita al continuo llridere > e cfngottire con molta 
garrulità» e fenza confonanza » o armonìa alcuna; però tenendo il falTo in 
bocca» c’ infègna» che non ci trovando noi atti a parlare in modo» che 
ne polTumo acquiilarc lode » dobbiamo tacere piuttoilo » acciocché fe non 
li crefee almeno» non li lìninuifea 1’ opinione del nollro- faperej elTendoc- 
chè il Silenzio agguaglia più» e più ignoranti a più. dotti » e però dice- 
va un Savio » che 1’ Uomo si alfomigliava alle pentole » le quali non li 
conofeono fe liano fané » o rotte » fe non li fanno fuonare . E Socrate do- 
vendo dar giudizio di un nuovo Scolare della fua fcuola » diife di volerlo 
fentire » per poterlo vedere . Scrive Ammiano delle Oche » che partendo 
per lo troppo calore del Sole dall’ Oriente all’ Occidente » ed eXendo loro 
necelfità palliare per il monte Tauro» ove è grand’ abbondanza di Aquile», 
timide della forza loro » per i>on manifellarli collo flrepito n.iturale della, 
bocca » prendono con clTa un iàlTo » e lo fomentano lina che efeono fuora. 
dal pericola » 


# # ^ ^ 
^ ^ 
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Siltn zio. 




F AncìuMo t come fi è detto « col dico alla bocca » colle ali alle (palle» 
c di color nero . Sta fedendo , e moifrando di non poterfi rei>gcre in 
piedi, per difetto della debolezza delle gambe . Tiene in mano un corno 
di dovizia, e d’ intorno alcuni vafi pieni di lenticchie, e di altri legami» 
culle perùche» che fono le primizie» che al Silenzio per religione fi of- 
ferivano. 

Gli fi farà ancora appre.f) un Coccodrillo ; il quale non avenJj lingua 
da fare alcuna (òrte di Urepito , a ragione fi potrà dire Geroglifico del Si- 
lenzio . 

FATTO STORICO SAGRO. 


S E cofa gelofà. ci è mai, in cui più neceTario fii il Silenzio, al certo 
fili» le azioni de* Principi, e potenti; il parlare contri de’ quali n )r* 
è mai abbailanza avveduto^ , e ficuro. Quindi è che con finmi ragione 
ci avverte il Savio , che neppure nel più. recondito nafcondiglio' doobia- 
mo mal ragionare , anzi nettam|>oco mal penlàre di loro . Ecco le fue pa- 
role 1 In cogii-ttione Utx l{egi non dctrjlus , m ftcrcto c-Aic it t ù n m m ile- 
dixtris diviti , quìa &■ ava cali portabuiu vocem tuam , <dr- qui bahent ptimas 
awLuitiabunt [ententiam . Ecdefiaf. cap. io. v. 20. 

FATTO STORICO PROFANO. 


H a del maravigliofb I* univerfìle Silenzio, che fu oTérvato- in Vene- 
zia in occaCone della morte in pubtjlico configli^ decretata contri del 
potente Carmagnuola Capitano Generale della Repubblica. Fa. la rifdiizio- 
ne per bene otto^ meli tenuta in modo tale occulta , che il detto Gene- 
rale non ne ebbe ftlpettr,, o fentore alcuno,, e venuto' in Venezia , c_> 
ricevuto, con molte dimoitrazioni di onore, non vi fu perfjna , la qualc_r 
o per amicizia, o per interelfe gli deTe notizia del fupplizio. che gli fi 
preparava in pubblico, come in effetti fegnl ;. e tantippiù reca meravi- 
glia una tal’ (egretezza . quantocchè alcuni, che conlàpevoli erano del rì- 
ibluto, e'.fenJ'> poveriflimi, collo fvelarlo al Carmignuola , potevano ef^ 
fer certi di fabbricare la loro fortuna. SabclUco nella fu Jloru , lib. z.det~ 
Le decima Enneade . 
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FATTO FAVOLOSO. 

■ 

I L Barbiere dì Mida Re di Frigia i nel dover radere a quelli fa barba « 
gli vide le orecchia da Alino, che a lui erano date date, in pen:._a 
per il fuo fciocco giudizio tra Pan ed Apollo, e che coperte teneva fot- 
to una ricca, ed ampia corona, o lia Diadema. L’alFalfe immediatamen- 
te un forcilfimo dimoio al ridere , ma il rifpetto dovuto al Re forzatamen- 
te ne lo trattenne, e terminato il fuo ufficio , a cafa tornatofene, prova- 
va pene di morte a motivo di non poter rompere il Silenzio , che neceP 
fario gli era , per quanto cara gli folTe la vita , di oifcrvare fu tale acca- 
duto al fuo Signore . Pensò egli come con fua ficurezza render noto 
al pubblico ciocché il folo Re punito , ed egli fapeva . Ecco come diò 
afogo alla fua brama. Fece uno fcavo fotto terra, ed in quello tutto fb- 
lo entrato , da un piccioi foro , che la fuperficie penetrava , cominciò a 
gridare = Il Re Miàa hd le orecchu di ^Afmo = Ufeito quindi inofservato dal- 
lo fcavo , Io ricopri , e fe ne andò pe’ farti fuoi . Poco tempo dopo creb- 
be in quello flekfo luogo un Canneto , il quale , allorché era dal vento 
agitato, andava ripetendo =: Il Re Midi ha le crecchia di ■^fmo =: In_» 
modo tale fì fe a tutti palefe ciocché il mifero Re fi dava ad intendere 
che rellar dovelfe fepolto in un eterno Silenzio • 

Ovvidio Mctam. lib. ii. 
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IMMETRIA. 



D Ontn di età virile i ignuda i e dì (Ingoiar faelTezza > e che tutte fcj» 
parti del corpo fieno corrirpondcnti con proporzione a detta belleZ' 
za . Avrà graziolànvénte attraverlb un drappo di color turchino conteilo di 
Stelle • e de’ 7. Pianeti . Starà accanto di una fabbrica di anifiziofa > e_» 
belliflinia archittetura . Colla finiilra mano tenga una riga r ed un perpei>- 
dicalo- col piombai e colla delira un eompafibi col quale moilra (fi mifu* 
rare le parti di una Statua > rapprefcntante una belliflìma Venere , 

Simmetria è nome Greco > che in nollra lingua vuol dire una conlb- 
aante > e proporzionata commenfurazione delle colè r e (ebbene ? (ècondo 
la vera forza della parola i non s’ intenda fention circa le mifiire « che_> 
Ibno tre < cioè lunghezza , larghezza ? e profondità < fi (tende però io^ 
molte coTe i nelle <}uali fi ricerca una grata moderazione ; perciocché la- 
fciati da parte i corpi foggetti alla crina dimenfione t é un nome genericc» 
a tutte le proporzioni ; onde (è le confideriamo r riipetto alla figura > 
graziai e colore de’ corpi 1 fi chiama bellezza i fe nel temperamento dà 
efli I cioè nelle proporzioni delle quattro qualità elementari • fi dice Eu> 
crafia . Se nelle voci (bnoce » fi dkc Melodia » come andic i ficcome 
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confonanza corporale conlllle nella Bellezza i Simmetria i ed EucraHa: co$t 
la confonanza dell’ anima confìlle in un proporzionato f e .limmitro reggi- 
mento de’ fuoi affetti > che fono irafcibile , concupifcibile « e razionale , e 
quello li chiama Temperanza ; dove è da avvertirei che ne’ corpi femplicì 
non lì dice Simmetria i elfendo una proporzione < che nafee dall’ accordo 
di tutte le parti del compalTo infieme giunte . Diremo dunque i che laj 
Simmetria è una retta proporzione delle cofe commenfurabili i tanto natu- 
rali 1 quanto fattizie i quali parimente lontana da’ due eilremi i fenza emen- 
da alcuna non fe le può , nè aggiungere , nè diminuire alcuna cofa . 

Fu in tale liima 1 ’ arte del bene i e rettamente mifurare apprelTo gli 
Egizi 1 che illantemente procuravano i che i loro Giovani a quello delfero 
opera • come anche all’ Aritmetica i colle quali due arti lì regolano quali 
tutte le cofe 1 che accadono alla vita umana i e per mezzo di quelle elli 
Egizi componevano le difeordie « che tra’ Cittadini nafeevano per l’alla- 
gare del Nilo 1 quale col fuo crefeere i guadava i confini delle polfelTioni ; 
onde per mezzo della mifura li mettevano poi in accordo i e per quello 
diife Pitagora : Menfura omnium optima ; come anche vedendo che la Sa- 
pienza Divina in numero, “Fondere, & Menfwra cuncia dilpofiiit , come dice 
la Sapienza al 2. Anzi 1 ’ illeflb Dio dice per bocca di Giobbe al g 8 . 
Vbi eras quando ponebam fundamenta teme ? qiù poj'uit menfnras ejus ? vel quia 
tetendit fiiper eam lineam , ut in debitam menfuram extenderentur produrla omnia ? 
ma di che altro parla la Sagra Scrittura , fennon della maravigliofa Sim- 
metria , che Dio ha ufato nella Creazione dell’ Univerfo ? perchè feppure 
anche conlidcriamo i quattro corpi fempliciflimi 5 vi trovaremo un’ Anti- 
parillafi , cosi tra di loro moderata 1 che per mezzo delle qualità fimbole 
lì fa un concerto colle dilTimboli ancora , che tra loro di accordo non li 
offendono punto , onde dilTe Boezio : 


Tri numeris elementa li^as , ut frìp^ora ftammis, 

^rida conveniane liq iidis , ne purior ignis 
Evolet, aut menfas J'ubducant ptndere terras . 

'■Quella è una gran Simmetria, ma conlìderiamo appretfo quallìvogIia_* 
compollo , che vi trovaremo una melodia foaviflìmamente organizata , e 
quanto più il compollo farà nobile , e perfetto , tanto maggior Simmetria 
vi lì troverà . Che più bella armonia , che la natura umana ? Pitagora 
( come dice Platone lib. de Scientia ) affermò che 1 ’ Uomo è la mifura di 
tutte le cofe . 

Si dipinge dunque di età virile , per mollrare un corpo ben complelfo, 
quale i Greci chiamano Eufacron , elfendocchc un corpo con Sim,netria_j 
organizato , non cosi facilmente , e pretto incorre nelle fenili calamità , 
anzi più lungo tempo dura profpero , e vigorofo ; llantecchè 1’ età non li 
comidera dal numero degli anni , ma dal temperamento ; come ancora di- 
pingclì di età virile , perchè allora è finito di crefeere il corpo nelle fue 
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debite mifure « e proporiioni ; elTendocchè il Fanciullo non vf Ca anelici 
arrivato i ed il vecchio calando i da eHi li sloncana . • 

La Bellezza accompagna la Simmetria « si perchè ragionevolment^ 
quello 1 al quale non lì può aggiunger « nè diminuir alcuna cofa i li chia- 
ma bello 1 si ancora* perchè dice Platone nel Timeo: Tidchrum ■> fme nett- 
fitra * e!r moderatione * effe non potefl , Ideoque animai > quod tale futnritm efl , 
convenienti menfura moderata ejje oportet, e nel lib. detto Vhilibem, Commen- 
fitratio pdchrUHdo plani < & virtus iibique fit ; perchè liccome la bellezza del 
corpo , per elfere un* alca ■ e convenevole difpolizione delle membra * di 
foave grazia , di dicevole colore attualmente afperfa * tira a fé gli occhi 
altrui con maraviglia : cosi la virth * e particolarmente la Temperanza * 
Simmetria dell* anima * la quale [ come diceva Pitagora 3 è la regola di 
tutto quel che conviene « fa che lieno di comun confentimento lodate ie_e 
mifurate azioni di coloro * le quali ella accompagna col Tuo fplendore ; 
anzi di più la bellezza del carpa apparecchia la via ad entrare in cogni- 
zione dell’ animo * elTendocchè 1* elleriore dimuflra anche il piu delle volte 
lo dato interno* come vogliono molti Filofofì ; e Galeno fopra di ciò ne 
ha fcrìtto un libro particolare * intitolato : ^4 od animi mores feqnantur 
torporis temperatwram . 

Balla però a noi parlar della bellezza del corpo * colla quale (ì ha da 
delincare la nolira figura * febbene la Natura poche volte raccoglie tutce.^ 
le parti belle in un fol corpo * come dice il Petrarca : 


Snello noflro cadstco * e fragil bene * 

eh' i vento t ed ombrai ed ha nome beltade^ 
7d.on fit giammai * fennon in quella etade * 
Tutto in un corpo * e di fii per mie pene . 


Sebbene la bellezza fi fuole variare * fecondo gli efercizj * I* eti * t 
paefi , ed il felTo * perchè farà in un foggetto bella una cofa , in un altro 
parimente un’ altra ; onde la bellezza di una Donna * la quale viene ap- 
propofito nella nolira figura , cosi e dal Taflb nella fua Armida deferitta» 


*^9 non mait non vide Cipro t e Delot 
D' abito % 0 di beltà forme si care . 

Z>* auro ha le chiome * ed or dal bianco vdo 
Tra luce involta * or difeoperta appare . 

Così quJor fi rafferena il Cielo * 

Or da tandida nube il Sol trafpare t 
Or dalla nube ufeendo i raggi intorno 
THi chiari fpiega t e ne raddoppia il giorno» 

ta nuove crefpe P aura al trin difdollo * 

Che natura per fe rmcr^a in onde • 
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, Stifli C avaro fguardo in fe raccolto > 

£ i tefori d' amor , e i fuoi nafconde ; 

Dolce color di rofe in quel bel volto* 

Fra /’ avorio fi fparge « e fi confonde ; 

Ma la bocca , and' efee aura amorofa * 

Sola roffeggia » « fempUct la tofa . 

Hofira il bel petto le fue nevi ignudo , 

Onde il fuoco d’ amor fi nutre , e defia * 

Tane appar le mammelle acerbe c crude > 

Tane altnà ne ricuopre invida vefia . 

£ quel che fegue . 

Si dipinge nuda * per moflrare < che tutte le parti dei corpo devono 
corrifpondere all’ elTere della Tua equaliti , ordine * e proporzione » come 
ancora^ perchè la bellezza del corpo appaia < fenza etfere ricoperta da al- 
cun impedimento ; e per quello Paride * dovendo giudicare qual foOfe la 
pii bella tra Giunone i Venere, e Pallade , volle vederle ignude , per co- 
rofeere molto bene le proporzioni , corrifpondenze , e Simmetria di tutte 
le parti del corpo ; e 1’ Ariolto per delincare una cfquifira bellezza iii_» 
Angelica , la deferive nuda , dicendo : 


Za fiera gente ino [pitale , e cruda 
*A la beflia crudel nel lito efpofe 
La belliffima Donna così nuda » 

Come natura prima la compofe . 

Dn velo non ba pure che rinchiuda 
I bianchi gigli , e té vermiglie rofe , 

Da non cader per Luglio* o per Dicembre* 

Di che fon jparfe le polite membre . 

Il drappo turchino tutto (Iellato lignifica il Ciclo nel moto , nel qnalc_> 
£ trova un’ armonica proporzione di confcnlb di tutti > pii Sapienti ; di 
pii per il moto del Ciclo fi mantiene , e conferva il temperamento de- 
gli Elementi, da’ quali dipendono i compofti, e per il fuo moto li tra- 
sfonde a noi la virtù delle (Ielle , come conferma , dopo aver difcu(Te_» 
molte opinioni di Aerologia, il R. P. AleiTandro de Angeli*, nel i. lib. 
contr» *Afirologos , cap. 6. ^dh.ts motu Cali ipnis , aerifque calorem foveri , ac 
conjervari* eaqie de caufa non incongrue dici motu Cali aerem , & ignem ca- 
leficri, nitro damus . Deinde Cali motu deferri , ad nos allrorum e’ficentiam iu 
tonfer efì . Oltre che ciò ancora afferma Arili, lib. z. de Ceverat. teic. 

^ de Calo* tcit. 20- . 

Che 
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Che diremo del Sole « che con tanta bella proporzione ■> e Simmetria-» 
ci dillingue il giorno • c la notte ? ci apporta quattro differenti llagioni con 
Simmetria divile , due Equinoij , e due Solliizj > come benjffimo dice-» 
Cicerone lib. de T^atxra Deorum , Sol qui aflroTHm obtinet principatum itita 
mevetur , ut cum terras larga luce complntrit , eafdem modo bis •, modo illis 
partibus opacet 1 ipfa em'm umbra terra foli e^iens nodem eficH « tiodumorum 
autem fpaciorum eadem efl aquabilkas , qua diiimoriim , ejufdemque fults tumj 
accejfus modici t tum recelfus , & frigoris dr calorie modum temperai ; incedetti 
autem Sol cnrjiim tum ed feptentrionem « tum ad meridiem , aflates « hiemet ef- 
fieli & ta duo temperai quorum alterum elìati « hiemi Jenefietiti adjuniium cjli 
alterum ita ex quatuor temporum mutathnibus ommiim » qua terra » muroque 
gigniuntHT initia , &■ caufx dacimtur . 

■ Non ha ancora la Luna la fua Simmetria nel Tuo corfo ? si certo » ed 
al Sole non ha invidia alcuna. Lo dice l’illclfo Cicerone 1 non da Orato- 
rei ma da grandiflimo Filofofo 1 parlando ; In Lima quoque curfu efl bru- 
ma quaderni & Solflitii fimllitiido i multaqueab ea manantt dr fliiunt i quibuSi 
& animaates alaiitiir augefcautque 1 dr piéejcant 1 maturìtatemque ajjequantiir 1 qua 
oriuntur e terra . Ecco dunque per qual cagione abbiamo meffi i lette Pia- 
neti nel fopraddetto drappo 1 come ancora perche i pianeti hanno qualche 
forzai anologia 1 e proporzione 1 non dico negli animi 1 come fallàmente 
affermano gli Allrologi i ma nei temperamenti 1 come benilTimo Ipiega il R P. 
Alcffandro fopraccitato nel 2. lib. al cap. i. dicendo : Maximum igitur i quovit 
aflrorum pertinrjre petefl corporis efl tempcramentum 1 ex quo poflea nonmdla aiii- 
morum pTOpenflones exiflnnt ( nam Ù" animum corpus 1 & corpus animum folet per 
movere ) il che ancor affermò Ptolomeo nel 1. lib. de ‘judiciis cap. 4. & 8. 

L’ iitelTo conferma Cicerone 2. de Divìuit. dicendo che fa ancora an- 
tica opinione de’ Caldei : ^mmorum mores ex corporum temperamento e Car- 
lo baiiflo piaandos effe 1 foggiungendo : Cum anni temoora 1 tempeflatumque 
Cceli converjioues 1 commiitationclque 1 tanta fiant acceffu liellarum 1 & receffii « 
cumque e.i vi felis efliciantur i qua vidimus : non verefnmle follimi fed etiam veruni 
effe ceffent 1 perinde utcìimque temperatus fit aer 1 ita piieros orientes ammari « 
atque firmari i ex eoque ingeaia-t mores i animum i corpus i adionet vita 1 cafut 
c.ifufque eventaque fingi , 

Voglio per ora tralafciare quello che dice Arili, nel lib. de Thifommia 
al I. cap. ballarà I’ accennare 1 che tutto quello che abbiamo detto de’ Pia> 
netii non cosi facilmente fuccederebbe 1 fe con ordine 1 e Simmetria non 
li moveiferoi e non rotaffero di continuo 1 dal qual ordine ne nafee tutto 
il bene 1 come fe per il contrario nel moto non vi folfe ordine 1 ogni co- 
fa anderebbe in rovina . 

Si dipinge che ilia accanto di una fabbrica di artiEziofa 1 proporziona- 
ta i e belliflima architettura 1 eifendocchè tra tutte le opere di artifizj in- 
dullriofe 1 non vi fia opera 1 nella quale vi fìa di meflieri di maggior Sim- 
metria 1 che la fabbricai dalla quale l’Architettura ha prelò il nome 1 dan- 
do elfa le vere regole di colonne 1 pìedeltalli 1 bali 1 capitelli 1 architra- 
vi 1 altezze I larghezze 1 to.ndi 1 ovati 1 quadrati! femicircoli t triangó- 

Y a , li 
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li t concavi, vani, c tnillc altre arti, acciò con Simmetrìa efercitìno il lo- 
ro magiltero , e con graziofa proporzione foddisfacendo ali’ arte , porgano 
diletto agli occhi di Uomini virtuoG . 

Tiene colla finillra mano la riga, ed il perpendicolo con il piomba, 
come Itromenti da mifurare la lungh<.zza , c larghezza de' corpi , trovan- 
doli ancora colla riga tutti i piani, con il perpendìcolo le lince, chc_» 
devono cadere a piombo, e per molte cagioni tiene colla delira il c im- 
palFo , quale llromento quanto Oa necelfarìo , per proporzionatamente 
inifurare, non ha biftgno di prova, fervendo per trovare il mezzo f ri* 
fendocchè le roifiire dipendono dal punto , e tutti i numeri dall’ uniti j per 
far tondi perfetti, ovati femicircoli, curve linee, ed altri infiniti otfizj 
a chi vuol con Simmetria operare . 

Mollra di mifurare la bellillima Statua di Venere, prima, perchè co- 
me dice Vetruvio, dalle membra umane hanno havuto origine le mifure,. 
come dalla mano il palmo, dal braccio il braccio , e dal paif) il pied- ; 
come ancora, perchè non vi è colà creata da Dio con maggior Simmetria 
dell’ Uomo , avendolo creato ad immagine , e (Imilitudine lua , quale è una 
vera proporzione , vera armonia , vero ordine , vera virtù , e vcriflìma , c 
pcrfettiflìma commenfurazione , Simmetria di tutte le cofe ; onde ben didie 
Marlllio Ficino nell’ argomento del libro de Tempcrantia , di Platone ; Cor~ 
paris p'dchritHdo non per fe amanda , fed tamquam Oivins prdcbrit'idinìs im pi» 
nobis exidintanda , e febbene ciò confideriamo , trovaremo , che 1’ Uomo 
Microenfmo chiamato , contiene in fe tutte le mifure , i peli , qualità , c 
moti , che il Mcmdu grande contiene , e per quello dille Mercurio Tri- 
fmegillo : Homo efl quoddam omne , &• qiwddam totum in omne , e primiera- 
mente , liccome il oole con Marte corrifponde al fuoco , Venere cort_> 
Giove all’ aria , Mercurio con Saturno all’ acqua , e la Luna alla terra , 
cosi l’ Uomo con Simmetria rifponde colle fue qualità alli quattro loprad- 
detti Elementi. Vogliamo il Sole è eccovi il cuore; vogliamola Luna è 
ecco il fegato ; per le Stelle ecco le pupille , la pioggia corrifponde al pian- 
to , il vento al fofpiro , il baleno al rifb, il tuono alle minacce. 

Li metalli li fomigliamo li quattro umori; il chilo il Gero, e la..* 
iperma . Alli fette Pianeti 1’ Uomo corrifponde in più maniere. Prima, 
colla virtù vitale al Sole, colla vegetativa alla Luna, coll’ impullàtiva a_, 
Marte, colla fantafia a Mercurio, colla naturale a Giove, colla concupi- 
Icibìie a Venere, e colla ricettiva a Saturno. Ma andiamo più oltre: raf- 
Somiglia I’ Uomo il Sole colla chiarezza de’ fenG , colla fecondità di ge- 
nerare la Luna , colla fortezza dell’ animo Marte , colla poifanza dell* 
interpetrare Mercurio , colia poifanza del Ggnoreggiare Giove, col caldo 
dell’ amore Venere , e colla fottigliczza del contemplare Saturno ; e per 
tutte quelle ragioni diremo con Francefeo Puteo, che a Giove G attri- 
buifee la benevolenza , a Saturno la (labilità , a Marte la potenza , a Mer- 
curio la fagacità , a Venere le delizie, e al Soie, e alla Luna la gene- 
nzione,e corruzione; più oltre a quello mirabile Microcofmo potremo 
dire, che raifcmbra tutti gli animali colla parte fenGtiva ; le piante cil:a 

vege- 
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Tcgetitira , avendo il Supremo Fattore a tutte le forra di vegetabili da- 
to le radiche • come certi tondamenri , acciocché con eflfei a guifa di piedi , (I 
foileneflero ( come dice Plinio ) Il tronco radi mòra il bullo ; li ra- 
mi le braccia . Volete le mani? le dita ? ecco diverd furculi, che dai 
rami fi fpanifcono ; vogliamo la pelle o cute ? ecco la fcorza < alla quale 
foggiace un umore > quale a guifa di fangue ogni parte nudrifce « e riilo- 
ra ; pid oltre: non vi fmo ancora le vene per li rami, e furculi in fino 
alle f »glie penetranti ? non diremo altro , eifendo noto , che tutte le partì 
che fino nell’ Uomo, f>no ancora negli alberi , come dilTufamente fpiega il 
Mizaldo nella fua D.-ndranatomla . 

Si dipinge che roifuri la ilatua della Dea Venere, prima, perchè non 
fi trova cofa , nella quale vi fia piìi Simmetria , e nella quale fi fcuopra 
maggior proporzione , e comnenfurazione del corpo umano, eifendo anato- 
nico , e di perfettidìma mifura . Primieramente dunque bifugna penfarc_» 
che la Natura ha polla la faccia dell’ Uomo nel luogo più alto del 
corpo, acciò dalla proporzione di eifa tutte le altre parti del corpo fi cora- 
nienfuraifero . Il vifo dunque fi fpartifee in tre mifure o parti, una è dal- 
la cima della fronte fino alle ciglia, l’altra dalle ciglia fino alla punta_j 
del Hift , e la terza dal nafo al mento ; onde quelle tre mifure nove 
volte moltiplicate formano tutta la datura dell’Uomo, che in nove par- 
ti fi divide . 

La prima è la faccia, la (ccoda il petto, cioè dalla Clavicula , fino al 
flerno , ovvero principio dello llomaco ; la terza di II, fino all’Ombelico; 
la quarta dall’ ombelico fino alla fommità della cofeia ; la quinta, elafe- 
ila le cofeie , fino al poplite , ovvero ginocchio 1 la feteima » e I’ ottava 
al tato ; 1’ ultima è tutta la lunghezza del piede , intendendo lempre di 
un Uomo che fia perfettamente crelciuto . Ma circa di quello non mi 
llendo più oltre , eifendo materia dilTufamente trattata da Pomponio Gau- 
rìco , e dui celebre Matematico Anton Mizaido Ibpraccitaco nell’ opufcolo 
de Sfmmetru hominis . 

La Dea Venere lignifica una perfetta bellezza, eflendo polla da molti 
Autori per la Dea di bellezza , eifendo ancora, che nel. a contefa tra eXa 
Venere, Pallade, e Giunone, per il pomo di oro, dove era fcritto:7«/- 
ehrioTÌ dettr , fa da Paride , arbitro da Giove a ciò eletto, giudicata per I» 
più bella, avendo prima benillìmo elfo Paride confiderata la proporzione* 
Simmetria , ed elquifita bellezza del corpo di Venere ; onde poi ne ricevè 
il pomo* che a lei* come più bella delle altre * lì doveva. 



SIMO. 
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SIMONIA. . ' 

Dello Ste]Jb , 

U Na Donna coperta tutta da un velo negro > ma che fi vedano le brac* 
eia. e gambe nude, ambe leprofe . Terril colla finilira mano un Tem- 
pietto « fopra del quale vi fia una Colomba bianca > colle ali aperte « eoa 
raggi di ogni intorno > come fi fuole rapprefentare lo Spirito Santo , 
col braccio deliro alto . Tenga una boria fofpera in aria fopra la Colom- 
ba. con un motto, che dica: INTUITI! PRETI!. 

La Simonia [ (econdo i Sagri Teologi ] i una tiudiolà ,e deliberata vo- 
lontà di comprare . o vendere qualche cofa fpirituale . o anneifa allo 
fpirituale . S. Tom. 2. 2. q, 100. art. io. Laddove la Simonia ò det- 
ta- da Simon Mago, il quale nel nuovo Tollamento fu il primo inventore 
di quella fcellcraggine . elfendocche volle comprare da S. Pietro la gra- 
zia dello Spirito Santo . per rivenderla ad altri . dicendo : date anco- 
ra a me quella podcllà . acciocché qualunque io toccherò colla mìa ma- 
no . riceva lo Spirito Santo, come ricevono da te . A quello rifpofe S. Pie- 
tro : I tuoi danari ti fieno in perdizione . poiché penfi . e llimi che i doni 
di Dio fi acquillino con danari . Ciò 11 vede negli atti degli Apolloli al c.j. 
Si rapprefenta che lia coperta tutta da un velo negro . perciocché la 
Simonia l'uole molte volte ricoprire con pretelli Simoniaci quelle cole . che 
fanno appropofito per la Aia mala intenzione ; onde da’ Sagri Teologi in 
tal calo vien detta Simonia palliata . come ancora lignilìcala privazione del- 
la luce . e della grazia di Dio. elTendoché chi vende . o compra li doni 
di Dio . oltrecchè non fa azione chiara . e manifella . ofeura I’ anima Aia 
in dannazione; onde fopra di ciò-S. Gregorio in Kegillro dice : 
dami ì ^H.u>K)t,a accipicnti , h.tc c(l Simoniaca hxrefls . Si dimollra . che abbia 
le braccia . e gambe leprofe. in fegno . che < ìiezi Difcepolo di Elifeo pro- 
feta . fi fece leprofo con tutti i Aioi dilcendenti . per avere egli prefo due 
talenti da quel gran Signore della Siria .detto Naam ; il quale gratis era 
llato liberato dalla lepra da Elifeo. il quale ricusò ogni dono . e quel fer- 
vo dei bene fpirituale l.itto dal detto Elifeo . ne dimandò il prezzo . co- 
me fi legge nel 4. lib. de’ Re . al cap. f. Onde quelli che vendono i be- 
ni fpìrituali . non foto fi dicono Simoniaci, nu ancora Gieziti . da Giezo. 
detto di f ipra . 

Si rapprefenta, che tenga il Tempietto, fopra del quale vi èia Colom- 
ba. nella guifa che abbiamo detto . per fignitìcare die elfcndo la Santa Chie- 
fa retta . c governata dallo Spirito Santo , ne vengono da elfo generalmen- 
te tutti li beni Ecclefiaiiici . c doni fpirituali , come fcrive S. Giacomo 
al I. cap. Omne donum perfeUnm defiirfiim e fi ; Onde per far chiaro 1 ’ ef* 
fetto della Simonia . fi dipinge quella figura . che Ilia colla boria fipra la 
colomba, per dimo.lrare i’ atto del pagamento de’ detti doni fpirituali ; 

onde 


Digitized by Google 


TOMO r N r 0. 17 ? 

•ade volendo Simon Mago comprare li doni dello Spirito Santo da S. 
Pietro , come abbiamo detto, non poteva fare ciò, fenza dimoflrazione di 
pagare con danari li foprannoiuinati doni, come li vede cbiaramente nel 
fopraddetto motto : INTUÌ TU PRETII . 

SIMONIA. 

Di do. Zaratìno CafleUini . 

G iovane pefi:atrice . Avrà le mani leprofe . Tenga nella delira una ver- 
ga di oro lunga, e groifa, nella cui cima Ga legata una lenza , dal- 
la quale penda un ramo di oro , e uno di argento . Nella finiiira avr^ una 
Ceralle , Serp>e bianca , che ha quattro picciole corna in tefta . Ai piedi 
abbia quattro Pefei , da una banda la Rana marina , e la Squatina , dall* 
altra il Rombo , e la Raggia . 

La Simonia è una lludiolà volontà di comprare , o di vendere qualche 
cofa fpirituale , o a fpirìtuale annelTa, polla in effetto opere fnbfeqw 4 to . Pa- 
normitano, e S. Th. 2. 2. q. 100. art. 10. 

La Simonia è detta da Simone Mago , il quale vedendo, che gli Apo- 
lloli Panavano paralitici, e llroppiati , e facevano gran miracoli , e che 
quelli ricevevano lo Spirito Santo , a’ quali gli Apolloli imponevano lc_» 
mani Pjpra, egli offerì danari agli Apolloli , dicendo : date ancora a me que- 
lla potcìlà , che a qualGvoglia che io imporrò le mani , riceva lo Spiri- 
to Santo. Allora S. Pietro rifpofe ; Sia teco la tua perdizione , poiché pen- 
lì , che il dono di Dio G poiTa polfedere p:.~ via di denaro . Storia* 
che è negli atti degli Apolloli cap. ottavo , dove G vede che la Simonìa 
featurifee da due ellremi vizj , dall’ ambizione , e dall’ avarizia , ambedue 
in Simone Mago, il quale era ambizlofo di far fegiii mirabili, c di aver 
poteilà di dare lo Spirito Santo : Date hanc mihi potejìatem , diffe egli con 
ambizione , c con Gnc di cavarne danari . Cosi gli ambizioG per Ibpra- 
ilare ad altri ambifeono dignità, e alcuni di loro cercano d’ impetrarft , 
per mezzo della Simonia , con patti , promeffe, prefentt , e danari ; il 
Gne è l’ avarizia , per accrefee re facoltà alle cafe loro, con rendite de’ b - 
neGzj ; e perchè Symonc Mago cercò di comprare il dono dello Spirito 
Santo , con intenzione di rivenderlo , e guadagnarci l'opra ; quindi é che_> 
quelli , che vendono le cofe fjtirituali, G conformano a Simon Mago nell* 
intenzione , in atto poi quelli che lo vogliono comprare . Ma quelli che in 
atto vendono imitano Giezo, Difcepolo di Elii'eo IVofeta , del qual Gie- 
zo leggeG nel .quarto delti Re c. 5. che G fece pagare , fpendendo fallà- 
mente il nomedi hlifeo , due talenti da Naaman Re di Siria Icprolò , mon- 
dato da Elifeo Tuo Maeltrj : laonde i venditori di cofe fpirituali G polfano 
chiannare non Polo Simoniaci , ma anco Gii ziti, fecondo S. ‘Tommafo. 

E’ pefcatrice la Simonia, perche i Simoniaci hanno mira di pefeare i 
beacGzj,aua Aoime , e Uommi, de^ quali fono veri Pefeatori i chiamati 

da 
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da Dio ; e qnefti fono alla Navicella di Pietro falutiferì . Peffifen è U 
pefcagione de’ Simoniaci» e le operazioni loro fono leprofe » maledizione 
data da Elifeo Profeta a Giezo » ed a tutta la fua polleritì : a cui bra- 
vò , dicendo : Hai ricevuto argento » c oro ■ per comprare oliveti , vigne • 
e belliami ; ma la lepra di Naaraan si attaccarà a te » e a tutti i tuoi 
difcendenti ; lepra che piglia tanto quella che vende le dignità» c_> 
benefizi » quanto quello» che li compra; i lepra che infetta le anime» e 
fpetTe volte il corpo con mille caliighi » e flagelli » che manda Dio a lui» 
e a’ fuoi pofteri : Timtatitr Simonis jufla dnmmatio » ipii emendum credidit to~ 
tius largitatis anfìorem t dice Caffiodoro nelle varie» lib. 9. cap. Però 

la Simonia ha le mani leprofe » perchè i Simoniaci non fe le fono lavate 
col timor di Dio » ma con oro » e con argento » che fece venir la lepra 
a Giezo . Timor di Dio ebbe Balaam » che quanto piò Balac Re de* Moa- 
biti volle corromperlo con oro» e argento » acciò maledicelTe il Popolo d’ 
Ifraele » tantoppiò lo bcnedilTe» c rifpofe a’ fuoi Ambafciatori » e a Balac 
illelTo : Si dederit mihi Balac plenan domum fnam argenti » & ami » non 
potevo irnmMare verbnm Dammi Dei mei . Numeri 22. e 24. Con limili degne 
parole fi pofsono licenziare quelli ambiziofi » che per mezzo di Simonia-^ 
cercano le dignità : ^Abfint damnofa compendia » illnd tantum •cere poffumus Im 
cium dicere, quod cofiat divina iudicia non punire, Caffiodoro nel luogo citato. 
Abborrifcono i buoni Religiofi il dannofo guadagno della Simonia » come_> 
lepra flelTa , L’ Abate _Stefeno Ciliercienfc andando alla cerca in Villa » ri- 
prefe il fuo Converfo » che aveffc prefo gran quantità di Pane da un Pre- 
te Simoniaco» non volle che fi portafie al Monallero » ma lo diilribul a* 
Pallori, che erano per quella Villa. Santo Antonino nelle fue Croniche, 

tit, 15. cap. 18. §. I. ^bbas ingemmi , & aitx quare accepifii? ne fciebas , 

quod Tresbyter itle Smoniace ordinatus cfl ? quidquid accepit de Ecclejia Uprtia 
efi » & rapina ; abjìt » ut peccatum illius comedamus . 

Con che pefca quefia Pefcatrice .* 1 l'efcatori fogliono pefcare con_» 
canna, che abbia nervo» ma lottile, perche quando è groffa il Pefce,di 
natura fofpettofo , fi fpaventa dell’ ombra della canna , come dice Plutarco, 
de folertia animalium ; ma quella Pefcatrice pefca con una verga di oro » 
che quanto è più grofa , tanto manco fpaventa il Pefee : anzi gli dà ani- 
mo di andare nlla volta fua a pigliare il boccone . Mi fovviene di quella.., 

verga di oro , che mette Omero nell’Odilfea quinta in mano a Mercurio, 
Prefidente del guadagno , e della negoziazione , colla quale addormenta- 
va » e fvegliava dal fonno gli occhi di chi voleva t 

Capii autem virgam » qua virorum oedos dcmiilcet 

Sbforumcumque vult » eos autem ipfof fopitos excitat » 

Hanc in manibus tenens delabitur fòrtis Mercurius , 

E nella to OdilTea : 


Jturen viigd utent Mercuriut . 


Coti 
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Cosi ]a Simonia nutrice dai guadagno > e fcalcra negoaiatrice > Ccn^ 
quella medeiima verga di oro procctira di chiudere gli occhi a palTarc 
indegni alle dignità • e fare aprir gli occhi ■> per ammetterli a chi più le- 
polti nel fonno li tiene « e niente intendere ne vuole . Il pefear coll* amo di 
oro 1 fu proverbio di Augullot pronunziato in opera vana, perchè a pefeare 
«oli* amo di oro è cofa liipertlua , non mette conto, e porta pericolo, che il 
Pefee lo drappi via , tìccorae alle volte fuole avvenire , e fIrappaG pai^ 
ticularmente dalla Volpe marina ; ma la Simonìa pefea ficuramente coll* 
amo di oro, e di argento , e fi contenta che le Volpi marine lo por- 
tino feco ; laonde il buon Poeta Dante cosi clclamò contro i Simoniaci 
Bel 19. Canto dell’ Inferno : 

0 Simon Mago , 0 mlferi fegnaci , 

Che le coje di Dìo , che di bontate 
tOe'jon tjj'ere fpofe, coi rapaci. 

Ter oro , t per argento adalterate ! 


£ più abbalToi 

T{p!lro Signore in prima da San Tiero , 

Che ponejje te chiami in pta balìa 
Certo non chicjè , fe non miatmi dietro . 

Tier, vi gli altri chic fero a Mattia 
Oro , od argento , quando fu partito 
luogo , che perdi l’ anima ria , 

Conobbero gli Antichi Romani, che l’oro , I’ argento , e II donativi 
nell’ ambire le dignità , e li Magillrati era per opprimere col tempo la y 
Repubblica , però non fi trova eh’ efli abbiano polla più cura in eltinguc- 
rc altri diforoini , che in togliere via cosi nocivo abufo ; pofero in vari 
tempi contro ciò più di dieci Leggi , tra le altre per la Legge Acilia de 
Ambita, fi ordinò che chi folle convinto di far prattichc , non potelTe pi- 
gliare Magillrati, nè elfer Senatore, e che foife condannato in pena pe- 
cuniaria. Marco Tullio di più fu caufa, che gli fi delfc 1 ’ efilio per dicci 
anni ,epropofero onori agli Accufatori . Cajo Carbone, che accusò Marco 
Cotta , ancorché folte llato folaiiiente Tribuno della Plebe , fu per quella 
accula fatto Confile , Qiiinto Scipione , Suocero di Pompeo , fti per tal 
conta reo , e Qiiinto Coponio fu condannato nella pena delle prattichc , 
per aver donato un’ anfora , vafo di vino , ad uno , acciocché gli deiTe il voto 
nella dimanda di un Magiilrato ; proibirono il patteggiare , e far conviti , 
per tal caufa di prattichc, Veggafi Uionc lib. 36 39. 41. ^4. ed altrove 
Plutarco in Catone Minore, c quanto radunato trovali ne’ Geniali di AleP 
fandro, e nelle antichità Romane del Rotino, lib, 8. cap. 29. de Mmbitu, 
Polibio nel ‘7* lalciò fcrltto, che i Cartaginefi con aperti doni ne vtniv'a- 
uo aJii Magillrati; ma che i Romani punivano ciò eoe pena capitale. 

^ La 
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Li Cerafte » per quanto Paufania ci fa fapere , va carponi , appunto 
nel modo che cammina il Granchio « per obbliquo , e traverfo: coai il Si- 
moniaco afpira i e cammina per vie Aorte < e indirette a dignità « e gradi. 
Quello è quel Serpente < che per fentieri , e Arade occulte aAalta i Vian- 
danti t di cui la GeneA % cap. 49. Fiat Dan coluber in via t Ceralìts in fe- 
mita : mordens umnlas Equi > ut cadac ^jfenfor ejus retro . Eliano de Unirmi, 
lib. 1'. cap. 57. dice che è di color bianco < e che ha due corni in tciìa> 
Plinio « lib. 8. cap. ij. fcrivc che ne ha quattro. Nicandro Poeta Greco 
nella Teriaca riferifce . che alcune ne hanno due, alcune quattro, e quat- 
tro afferma lAdoro» e Bartolomeo Anglico ; quali corna 1 ’ aAuta CeraAe . 
rafcondendo tutto il reAo del fuo corpo fotto 1’ arena . difcopcrtc lafcia » 
e le va movendo , per allcttare gli uccelletti . i quali penfando di aver 
trovato efca di riAoro > volano verfo quelle . ma quando Aringono per pi- 
gliar cibo reltano eflì divorati dal maliziofo Serpente : cosi alcuni Simoniaci 
afpirando a fuprerae dignità, nafcondono ogni rigore, e adcfcano altri con 
quattro promelfe . ed offerte . arrivati poi all’ intento loro . ottenuta la_» 
pretefa podellà. fpeAe volte opprimono quelli Acfll . che fono calati, ed 
inclinati verfo loro . come li può vedere nella Storia di S. Antonino pari. 
3. tit. 20. cap. 8. §. I. e nella terza vita del Panuino ; forfè perche que’ 
che fono calati, vogliono Aringerc importunamente le corna, che in Pie- 
rio fono fìmbolo della dignità . c vogliono imprudei’tcmente domcAicarA 
un poco troppo . e difponerfi a loro modo di chi hanno pronio.fo . c noti_» 
vorrebbono che foife capo . fennon prò forma ; ma chi viene efaltato . maf 
Amamcnte con i debiti modi , è ragionevole che miniilri a fuo arbitrio > 
e giudizio, e che A lafci eifere quello che è flato fatto, Accome da Re- 
migio Fiorentino f.g<gianiente A dileori-e nelle f;ie conliJerazioni civili. 

Si può ancora la Cerailc prendere per Agura dell’ antico Serpente ne- 
mico del Genere umano , che per mezzo della Simonia divora tutti i Si- 
moniaci adefeati da’ beni terreni, e temporali. Quindi è . che Dantc_» 
pone i Simoniaci nell’ Inferno dentro un pozzo, col capo ingiù, e colle_» 
gambe in su , e con Aamma di fuoco fopra la pianta de’ piedi , pena con- 
veniente , dice il Landino , perchè eifendo creato I’ Uomo colla faccia in- 
sù levata al Cielo per contemplare Iddio . e le cofe fuperne , e celeAi . 
il Simoniaco , il quale per 1 ’ avarizia vende , c compra le cofe fpirituali , 
per oro , ed argento , che fotterra nafee , perverte l’ ufficio dell’ Uomo 
contemplativo, perchè A fommerge nelle cofe terrene . fcorJatoA delle_s 
celeAi , alle quali tirano de’ calci , come Agura il Poeta , col frequente-» 
moto de’ piedi . i quali allegoricamente dinotano la cupidità delle coft-» 
terrene , ed il veloce moto de’ piedi , moAi da naturai dolore , dimollrano 
il molto affetto della cupidità .che gli agita , ed il fuoco, 1’ ardore di tal 
cupidità. Potè ancora il Poeta Dante in quelle gambe fuora del pozzo 
aver riguardo alla vitupcrofa pena . e morte dell’ Autore della Simonia . 
poiché Simon Mago , per farA tener mirabile dal Volgo . con ajuto de’ De- 
moni , prefe il volo in alto; ma vinto da'la prefenza di Simon Fietro.che 
la fua Simonia detcìlo , cadde precipitofaraentc in terra di là dal Campi- 
doglio . 
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doglio » e fi ruppe le gambe « e dallo fpaCrao pochi giorni dopo mori al- 
la Riccia « ficome narra Niceforo . 

I pefci che Hanno a’ piedi della pelcatrice Simonìa hanno la medefima 
afluzia della Ccralìe , Plinio lib. 9. cap. 42. dice che la Rana marina •> chiama- 
ta pefcatricei intorbida prima 1’ acqua ; poi cava fuora le corna , che le efeo- 
no di fotto agli occhia allcttando i pefciolini , i quali le vanno appreflb, 
ed ella falta loro addolTo ; la Squantina t ed il Rombo afcolH muovono 
le penne ■, mandandone tuora a guil'a di vermicelli « il medefimo fa la^ 
Raggia , 


SIMULAZIONE. 

Dì Cefart Bjpx , 

D Onna con una mafehera fopra il vifo, in modo che moflra due facce. 
Sari vellica di cangiante , Nella delira mano terrà una picca . nella 
finillra.un pomo granato; ed a’ piedi vi lari una Monna > o Scimia. che 
dir vogliamo . 

Simulazione « è il nafeondere con doppiezza di parole , e di cenni 1 ’ 
animo, ed il cuor proprio ; però tiene la mafehera (opra il volto , rico- 
prendo il vero , per far vedere il falfo , il che fi mollra ancora per il 
Color cangiante della velie. 

Tiene colla delira mano la Pica , elTendocchè detto uccello lignifica fi- 
mulazione ; perciocché ha una parte della penna bianca, c l’altra nera. 

II pomo granato , che tiene colla finìlira , Pierio Valeriano , libro 54. 
narra , che la maggior parte degli Uomini più dell’ apparenza , che dell’ 
clTenza é lludiofa ; e perche il pomo granato, fopra tutti gli altri pomi, 
il Compratore folennemente fchernifee , ed al faggio non corrifponde , al- 
lettando coloro che lo guardano con porporino, roiieggiante ,c gradito colore; 
ma avviene il più delle volte a quelli che 1’ aprono di trovare la mulTà , 
con puzza , e marcia ; quindi fuccede , che molti degli Antichi fcriflero la fi- 
miilata bontà per cotal pomo fignificarli . Laonde quello fcolaliico macltro 
della più fevera dottrina ebbe a dire , il fuperbo elfcrc a guifa del pomo 
granato, dentro puzzolente, e di fuora ornato di maraviglìofa bellezza. 

Quella fotta òdi Uomini da Orazio notata eon quelli rerfi , tradotti dal 
latino in volgare . 

Chi del nome di buon p rende degno 7 
Chi de* Tadri i decreti almi , e graditi 
opierva , e fla de la ragione al fegnof 

Ter fentenza di cui molte , e gran liti 
Si troncano % e la cui ùromejfa , 0 fède 
Difende i piati con ouefie liti ; 
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Mi chtì fe dentro poi cìafcuio il vede 
Diforme , e rio , di fuor veftito tutto 
Di bella vefle dalle Jpalle al piede, 

Luciano eguaglia quelli tali ad alcuni libri di tragedie « con coperta • 
ed ornamento di oro < e di porpora» che con una vaga legatura sfanno 
di fiiora belliflìma villa» ma dentro non contengono altro» che incedi» (Iu> 
pri » furori » parricidi» travagli» pianti» rovine di famiglie » di Città» e 
ogni Torta di atroci(fime»e biedialidime fcelleratezze . 

Le fi mette accanto la Monna » perciocché gli Egizi » per dimoflrar(L> 
una perfona difiimulatrìce dei Tuoi diffetti » e ricopritrice delle proprie lor- 
dure » prendevano la Monna » che pifcia » per elTer quella cosi chifa » c_> 
vergognofà di natura » che vuota » cÌT cfTa ha la vefilca » nella maniera » che 
iifa il gatto di fare delle altre fecce » cavando in ter ri nafeonde tal Tuper»- 
iluità» o Topra gittandovi qual fi fia altra coTa» la ricuopre tutta. 

De Fatti » vedi ^Aflusùa ingannevole. 



SIK’CE- 
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SINCERITÀ*. 

Dello Stejfo^ 


D onna velica dì oro . che ccHa deflra mano tenga una Colomba bian^ 
ca , e colla fìnilln porga in atto graziofi e bello an cuore . 

* E’ la Sincerità pura . e fenza finta apparenza . ed artifizio alcuno ; pe- 
rò fi rapprefenta , che tenga la bianca Colomba » ed il veliimento di oro. 

Il porgere il cuore » dinota l’ integrità Tua « perchè non avendo 1’ Uo- 
mo fincero vizio alcuno di volontà . non cela l’ intrinlèco del cuor ilio » 
ma lo fa palcfc ad ognuno . 



Sinceriti . 

U Na belliifima Giovanetta con capelli biondi corae oro . fparff giù per 
le Ipallc « fenz* artifizio alcuno. Sarà vcllita di un fottilifllno . e can- 
dido velo; e colla delira mano moli ra di averli feoperto il petto, mollran- 
do ambe le mammelle , e colla finlllra tenga un Caduceo , in cima del 
quale fia una Colomba bianca. 

SOBRIE- 
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SOBRIETÀ’. 

Dello Steffo , 

D Onna veftita femplicemente , che colla delira mano tenga una chia- 
ve t la lìniUra fopra il petto « e fotto alti piedi un pcfcc . e da un 
lato di detta Egura vi iia una fontana < dalla quale icarurilca acqua chiara. 

Da’ Fatti > vedi ^JUnenz* . 

SOCCORSO. 

Dello Sieffo . 

a 

U Omo armato . che nella delira mano porta una Ipada ignudai e nella 
linillra un ramo di quercia col fuo frutto . 

11 Soccorib ha due parti principali « 1’ una aiuta e foccnrre altrui con 
vettovaglia i per ifcacciare il pericolo della fan.e i coll’ altra reliile alla_> 
forza degl’ inimici per falute di quello che li fsccorrc ; però li dipinge 
armato per aiutare i deboli , e bifognolì , contro alla potenza degl’ inimi- 
ci I e col ramo di quercia carco di ghiande . per aiutare nelle nccelCcà del- 
la fame , avendo anticamente foccorfo a feilein gli uomini in tempo dì 
necellità. per mezzo di quello frutto, che è dedicato a Giove, il qual 
giova, c foccorre tutto il Mondo. clTendo Giove l’aria più pura. 
purgata . onde noi relpiriamo . e viviamo . 

De' Fatti, vedi Difefa, 



SOLI^ 
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Dello Siejfo . 

D Onni veftita di bianco , con un PalTcro Iblitario in cima del capo . 

Terrà folto il braccio deliro un Lepre, e nella ànidra un libro, ilan' 
do in luogo remoto . e fblitario ; c però dicefi . che la Solitudine è abi- 
tazione degli Uomini in luogo rulUco. e remoto, lungi dalle converfazio* 
ni del volgo, e da’ pubblici . e privati maneggi della Patria, efercitindo 
religioni dottrine . o qualche virtuofa azione ; e il Petrarca nel Sonetto z8. 


Solo . e peofof) 1 più deferti campi 
Vo miftirania . a paffi tardi . e lenti „ 

Il color bianco del velHmento fignifica 1 ’ intenzione di colui'» che abi- 
ta nella folituJitie. che è di minteiierfi candiJo. e puro da ogni firte di 
macchia, che po fa imbrattarci’ anima, o di’ negozi, che la colorifco- 
no , o dagli a nari mondani, che la rendono fofca ; onde il Petrarca nel 
Sonetto 222. fjpra di ciò. cosi dice : 


Cercato ho femore folharìa Olita , 

/.'• nve '! j.inno, le campagne ■, e i bofehi j 
Ver fi\y:r ejieV ingegni fardi, e lofciii , 

Che la firada del Cielo hanno fmarrita . 

11 PiTero. come diceranri. è per fìia natura uccello {òlitario , come 
dice il Salili > 91. t'aSlns ftm ficrit Tujfer folttaaius in teiio , 

Le fi mette fotto il braccio deliro il Lepre, perciocché volendogli Egi- 
zi , fonie narra Pierio Valeriano nel lib. 1 j. ) fignificarc 1 ’ Uomo lolita- 
rio , dipingevano un Lepre nel fuo covile , attefocché quello animale Ila 
falò . e rare volte fe ne trovano nel medeCmo covile due . o quando 
Hanno vicino. Hanno lontano l’uno dall’ altro . per lo fpazio di una pezza 
di terra . 

Il libro ci dimoHra . che il fine dell’ Uomo folitario deve efler lo 
Hudio di fapienza , e di dottrina , altrimente la Iblitudine è cola degna d’ 
infamia : però dille Arillotele nel primo lib. della Politica > che 1 ' Uomo 
folitario . o é Angiolo , o Belila ; per Angiolo intendendo quello che fà- 
zio delle cofe mondane fi rivolta alle contemplazioni , e gode in felle.fo, 
negli Angioli , negli Uomini, nelle piante , e in tutte le cofe» rendendo 
le Ioli, che deve al luo Creatore » per fiellia dall’ altra banda» quel che 
vive in folitudine per poltroneria » perchè la vita folitaria a chi non ha 

dottri- 
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dottrina « i piena d’ Infidie , e di paura , come difle Cicerone nel primo li- 
bro de’ fini ; e a chi non ha religione > t biafimevole t e vituperofa , (4) 

SOLLECITUDINE. 

Dello Stejfo . 

D Onna veftita di roITo , e verde . Nella delira mano tenga uno ftimolo» 
ovvero fperone . e nella finiitra una facella . 

II vellimento rotfo , e verde « figniiìca la fperanza infieme col defiderio* 
e 1’ amore 1 onde lì genera la rollecitujine . 

Lo ilimolo lignifica il deliderio eflìcace di confegiiire 1 o di finire alcu- 
na cofa ; però Teocrito ul'ava fpelTo di nominare la fullecitudine 1 amoro- 
fa punta , ovvero IHmolo di amore . 

Per la facella ancora fi dimolira il deliderio « c la follecitudine interna, 
che ardendo nel cuore non lalcia vivere in pace . finché non fi è venuto 
a buon fine . 

E la fiamma lignifica la follecitudine, perchè con caldezza, e prellezza 
fa l’ opera Tua , confumando quel che bifogna , per mantenere nell’ c'Tec 
fuo il proprio fplendore . 


Sollecitudine. 

D Onna Giovane , colle ali nelle fpalle, e a’ piedi . Avrii le braccia, 
c le gambe ignide , e avrà una traverliiia roda , con un arco tefo 
nella finìilra mano , cavando colla delira una factta dalla faretra ; c a’ pie- 
di vi farà un Gallo . 


fa) Deferive il P. Ricci la Solitudine ; Pmna , eie fta tra certi menti , ti 
lìieri . Ha avanti 1 ficài meiti feti . In una mano ha ut.a iferv^a-, t neh’ aitra uno 
Jcingatojo , con che Ji afcwfa Jt iegrìme àagli cteiri . /franti a iti // vede un ^eiiicl- 
no , tà un Lepre ; e neiì' aria ]<pra un ramo ài albero un /(quiletto , eà un taf- 
jero Jclito rio . 

Tra’ monti , e felve , percl.4 in lai luoghi fi fono ritirati quelli , che liai>- 
no prolelfiita tal virtù . 

I fiori rapprefentano i beni , che ne hanno acquifiati . 

La Sierza ombreggia la Penitenza , alla quale fi danno i Solitari . 

Lo Sciugatoio , con che fi afeiuga le lagrime , diinofira il pianto , ebe fanno 
J divoti de' loro peccati . 

II Pellicano fi pone , per elTtre animai folitario , «d affai magro . 

Il Lepre per la ficlfa ragiiuie delia folitiidine , c perchè tugge le altrui 
pratticJie , diflicilmente accompagnandofi con un altro della ina fpecie , oè mai 
infieme abita nel fuo ricetto . 

L’ Aquilotto , e 'J Pjficro folitario indicano lo fieffo . 
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Le ali alle fpalle « e a’ piedi « niolirano velociti , e follccitudine - c 
però fi dice alcuno avere mede le ali > quando è lollecitu nelle lue azio- 
ni i cosi dilfe Vergilio di Caco Laarone i perleguicato da Lrcole : 

Speculumque petit , pedibus timor addidit alas. 

Le braccia I e gambe ignude i figniScano dellrezza « e fpedizionot 

11 color roifo è per la fomiglianza del fuoco « il quale figninca fol- 
lecicudine^ per la già detta ragione . 

L’arco telòi e lo drale apparecchiato per faettarct è la continua in- 
tenzione della mente « che drizza s penfieri all’ opera , come al iuo fine . 

Si dipinge il Gallo « come animale follecito f il quale alle ore fue de- 
terminate fi della cantando « perchè non lalcia la follecitudine finire ì roa- 
ni intieri > conforme al detto di Omero. 

SollecìtHdtue. 

B ElIa Donna levata {opra due ali i con un Gallo (òtto a’ piedi « e il So- 
le che fpunta fuori dalle onde marine^ ed in ambe le mani un orolo- 
gio da polvere . 

Si dipinge quella figura bella i perchè la follecitudine piglia peri capel- 
li 1’ occafione , e la ritiene con tutto il bene i e bello , che porta feco . 

Le ali lignificano velocità, e il Gallo diligenza . £ per molirare. che 
deve edere perfeverante la follecitudine , per edere commendabile , fi ag- 
giunge 1’ orologio > e il fole « il quale nel fuo veloce corfo è durabile • 
e permanente . 


Sollecitudine. 

D Ornia con un orologio in mano . L’ orologio fi pone per il tempo , 
il quale è tanto veloce . che propriamente I’ andar fuo fi puoi dire 
volo t e ammonifee noi altri, che nelle noltre azioni damo predi,efol- 
leciti , per non elTer , tardando $ oppre6i da lui , e prefi nelle infidie , 
che tutta via ci ordifee . 



A a 
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SOLSTIZIO ESTIVO. 


Ht&o Sieffo, 



U N Giovane di età di 25. anni, tutto nudo > eccetto le parti vergo- 
gnole 1 quali faranno coperte con un velo di colore purpurino . Sta- 
rà detta figura in atto di ritornare indietro . avendo in capo una ghirlan- 
da di fpighe di grano . Avrà fopra la tella a ufo di una corona un circo- 
lo turchino . largo quanto farà la figura nelle fpalle . nel qual circolo li 
fcolpiranno nove delle . ed in mezzo di effe il legno del Granchio , ov- 
ro Cancro . CoHa delira mano terrà un globo, o palla, che dir vogliamo» 
della quale farà ofcura la quarta parte . che fa^à la parte verfo terra . c_» 
il rellante . cioè li tre quarti di fopra . faranno luminoli . Coll’ altra ma- 
no terrà un Granchio . e alli piedi avrà quattro alette . dal piede deliro 
due alette bianche . e dal Gniilro una bianca . e 1’ altra negra . 

Il Solilizio è in quel tempo . che il Sole è più vicino a noi . e in 
quel tempo . che è più lontano . e G dimanda 1 ’ uno Eilivo . c fàlG alli 
SI. di Giugno» e 1 ’ altro Jemale » c falG a’ si. di Dicembre . e G di- 
manda 
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Bianda SoIOizìoi cioè iìaco del Solci perchè il Sole non palTa piii avaiitit 
e in qiieito fuo viaggio ne deferive due circoli > che termina il fuo cor- 
fo, uno veriò il Polo Artico > e 1’ altro verfo il Polo Antartico, e cia- 
fciino di e(Ti è dinante dal fuo Polo gradi 66, , e dall’ Equinoziale gra- 
dì 24 . , e ciufeuno divide la sfera in due parti ineguali , e fi chiamano 
circoli Tropici, eh; vuol t’ire converfione, ovvero ritorno , perchè llando 
il Sole nel primo prrto de! Cancro , ne fa il circolo detto nel moto del 
Firmamento, e P ultimo da lui fatto nella parte Settentrionale, ed è quel- 
le, che fi dice circolo del Solftizio Efiivo , e dove per il paiTaco fi avvi- 
cinava a noi , per P avvenire fi difcolta , e allontana , fino che arriva al 
punto del Capricorno , facendo P altro ultimo circolo nel moto del Fir- 
tnanento dalle altre parti verfo il Polo Antartico , ed è quello che fi dice 
circolo del Solliizio Jemale , e dove prima fempre fi allentava da noi, per 
l’ avvenire li viene accollando; e P olhzio dei detti circoli è di dillin- 
gucre i Solltizj nelle maggiori declinazioni del Sole , come fi è detto nel- 
li primi gradi del Cancro , e del Capricorno ; e fi dice Eltivo nel primo 
punto del Cancro, perchè elfendo più vicino , che polfa elfere a noi, ne 
porta P Elìate , e in tal tempo è il maggior giorno di tutto P anno , e 
minor notte ; e nel primo punto di Capricorno chiamafi Solliizio Brumale, 
cioè dell’ Inverno, ed è quando il Sole fe ne Ha più lontano da noi, che 
poifa elfere , apportandoci P Inverno , ed in tal tempo è la maggior not- 
te di tutto P anno , e il niinor giorno ; e tanto è il giorno del Solliizio 
Eltivo, quanto è la notte del Solliizio Jemale. 

Si dipinge giovane di età di 25 . anni, perchè elTcndofi partito il So- 
le dal primo punto di Ariete , ed arrivato al primo punto del Cancro , 
ha fatto la quarta parte del fuo corfo. 

Sì fa nudo , e con il velo , come dicemmo , di color purpurino , per 
fegno de’ maggiori caldi dell’ anno . 

Sta in atto di ritornare indietro, perchè il Sole toccandoli circolo Equi- 
noziale , non fi ferma , ma ritorna indietro . 

li circolo con il fegno del Cancro, e le nove ftellc fi domanda Tro- 
pico del Cancro , e vi fono le nove (Ielle , per elfere le più notabili nel 
detto legno , e gli fi pone in cima del capo , perchè il Sole in tal tempo 
è più vicino a noi , e toccando detto circolo , fa il Solliizio . 

11 Globo, ovvero palla , lo deve tenere colla mano delira , per elfere 
il Sole in quel tempo della parte di Settentrione , che è la parte delira 
del Mondo. 

Li tre quarti luminofi ne lignificano la lunghezza dclli giorni in tal tem- 
po , ed il quarto ofeuro ne dinota la cortezza della notte , facendo il So- 
le tale effetto . 

Tiene colia fiaillra mano il Cancro , cioè Granchio , per elfere uno 
delti dodici legni del Zodiaco , e quello fegno ha proprietà del detto ani- 
male , elfendo , che gli cammina all’ indietro ,facendo in tal tempo il So- 
le fimilmente tale effetto , ritornando indietro . 

A a 2 Le 
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Le alette alli piedi ilgnificano il moto del tempo« perchè come vo- 
gliono alcuni Filoiblì « il tempo non è altro « che un moto circolare fuc- 
cefsivamente >. e ne porta le llagioni una dopo 1’ altra . L’ Eftate dopo 
la Primavera «. P Inverno dopo 1’ Autunno > c di nuovo ritornando per 
modo di fuccefsione ciafeuna Cagione > ne porta gli effetti fuoi . 

Le tre bianche ne dimoflrano tanto maggiore efTere il giorno « quan- 
to minore la notte < lignificata per la negra « che tanto P uno » quanto P 
altro camminano . 

La ghirlanda di fpighe di grano dinota tal Pegno portarci P Ellate «. 
per differenza del Solllizio Jemale > che ne porta P Inverno ^ 



SOLSTIZIO 
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SOLSTIZIO IEMALE. 


DcUt Stejf»^ 



U Omo maturo , quaff vecclifo * veftfta tutto dì pelle. Avrà un cfrcolo av 
piedi a ufo di corona di color turchino 1 in mezzo del quale vi farà- 
il fegno del Capricorno , c attorno a detto circolo vi làranno {colpite do- 
dici delle . 

Colla finiilra mano terrà un globo « ovvero palla r della quale la quarta 
parte farà luminofa t e il redante ofeura , 

Sotto al braccio dedro terrà con bella grazia una Capra . 

Ai piedi avrà quattro alette r al piede^ dedro 1’ una farà biaiìca < e 
altra farà negra » e al piè finidro (iranno ambedue negre . 

Si deve figurare quali' vecchio > perchè- elTendofi partito il Iòle dal pri- 
mo punto deir Ariete • e avvicinato al Capricorno . ha fatte le tre par- 
ti del Tuo viaggio . 

VedeE di pelle » per edere in quella dagione li maggiori freddi di tutto< 
1’ anno . 

Avrà ai piedi il circolò col fegno di Capricorno • e le dodici delle r 
attefocchè il Sole da arrivato dove ha potuto arrivare lonrano da not vcrv 
Ib. il Polo Antartico c chiamali circolo Tropico di Capricorno . 

Tiene 
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Tiene colla finìflra mano il globo, ovvero palla limile alle altre, ec- 
cettocché d3lla parte da baffo li tre quarti fono ofcuri , e il quarto di fo« 
pra luminofu per dimollrare , che tal tempo ne porta la notte più lun- 
ga , e il giorno più breve . 

Lo tiene colla mano lìnilira , perchè il Sole in quello tempo li ritrova 
a mano lìnilira , vcrfo il Polo Antartico . 

Tiene fotto al braccio deliro una Capra , animale appropriato a det- 
to fegno , perchè liccome la Capra li pafee in alte rupi , e negli alti 
precipizi , cosi il Sole in quello tempo è nell’ altiffimo grado vcrfo mez- 
zo giorno; ovvero perchè il Capricorno fuole falire li monti, cosi il So- 
le in quello tempo comincia a falire verfo noi . 

Le alette ai piedi ne lignilicano , come li è detto , il moto del tem- 
po , le tre parti negre per la notte , c la bianca per il giorno ; e per 
dare ad intendere la difuguaglianza , che è da un altro , la bianca farà dal 
piede deliro, perchè la luce precede alle tenebre. 

S O N N O . 

Dello Stejfo . 

U Omo corpolento , e grave, vellito di pelle di TalTo, llando fopra un 
letto di papaveri , e una vite carica di uva matura gli farà ombra, 
ed avrà una grotta vicina , ove lì veda un zampillo di acqua . 

SONNO. 

Come dipìnto da Filoflrato Greco nell' Immagine di t^infiarao . 

U Omo di faccia languida e molle , che abbia una velie bianca {opra 
una nera , quaiicche dinoti il giorno , e la notte . In mano tenga 
un corno polito, e netto, dal quale manda fogni veri, perchè il corno af- 
Ibttigliato, per la rarità, traluce , ed è limbolo di fogni che fon veri ; latina- 
mente cornea dic/mt.w , chiamanfi Cornei, di Corno , però da’ Poeti pur la- 
tini gli li dà il corno ; Siiio Italico lib. z. 

Cttri’oque volucris 

Ter tenebrai portai medicata papavera comn. 

E poco dopo . 


^atit inde foporest 

Devexo eapiti , pennas ocidilc}'‘e qmctem 
Irrorai tangens letaa tempera virga . 

• Il me- 
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n mcdcfimo fa Stazio nella 6. Tebaide : . 

Et comi fugiebat fomms inani . 

^ Dal corno voto ne fuggiva il fanno . 

Nel qual luogo Lattanzio grammatico dice; Stazio diXe il corno vuoto» 
perchè l’aveva tutto (l’fTiifo la notte: imperciocché cosi da’ Pittori fi rap- 
prefentari il Tonno ig modo » che paja infonda « e verfi dal corno il li- 
quido Tonno Topra quelli» che dormono ; però fi patri dipingere > che dal 
detto corno n’cTca» come fumo» il qual dimoilra la cagione del Tonno 
clTere i vapori, i quali Talendo alla teda Io cangiano, e per mezzo di 
elTo fi riTolvono. 

Ed oltre a quello» che ha deTcritto Filollrato » faremo ancora coll’au- 
torità di Tibullo » che la detta figura del Tanno abbia le ali » dicendo 
in un verTo tradotto in nollra favella , ed il fanno [piegando le negre ali, 
dalle quali parole fi conoTce » che il (bnno fi può dipingere colle ali , di- 
moàlrando con eiTe la velocità dèi Tonno , e la piacevolezza delle ore , 
che dormendo fi paXano . 

Faremo ancora , che coll’ altra mano tenga una verga , per fignificare 
il dominio» che ha il Tonno Topra i anrtali. E Virgilio v. dell’ Eneide de- 
Tcrivendo il Tonno » che fece cader Palinuro dalla Nave in Mare » dice » 
che portava un ramo infuTo» e bagnato nelle onde lligic ; e per non mi 
ftendere più allungo» dirò folo , che tutte le coTe Topraddette non hanno 
bifjgno di altra dichiarazione poetica , tirata dagli effetti » che fi vedono » 
e fi trovano del Tonno. 


Sonno. 

I L Doni finTe per Io fònno un Uomo» che dorme tra due Tafli'» con 
alcuni Ghiri appreffo , i quali Tono animali inclinatiffimi a dormire . 

FATTO STORICO SAGRO. 

S I portò Saul ad affediare David nel DeTerto di Zif , e s’ impegnò di 
volerlo in Tuo potere a tutti imodi. Comecché però era David reputato 
da Saul » e da’ Tuoi » un nimico debole » e Tenza ajuto » non fi preTero gran pe- 
na nello dar vigilanti» e nella vegnente notte fi diedero ad un placido Tonno . In 
qiiedo frattempo David » cosi da Dio ilpirato » venne Tolo con AbiTai nella^i 
nemica tenda » e vide che non Tolamente Saul » ma altresì Abner » Capi- 
tano delle guardie» e tutti gli Offiziali profondamente dormivano , anzi tut- 
to I’ cTercito . Fu dimoiato allora David da AbiTai a volere uccidere Sa- 
ul » ma il gener jTo perfeguitato contentofii di prendere la lancia» e tazza 
di lui • e di li partitoli • chiamò da lungi Abner , per iTvegliarlo » e gli 

rim- 
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rimproverò la negligenza ^ con cui guardava il Tuo Principe i e cbe la 
rendeva degno di morte, i. de’ \e tap. z 6 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

• 

G orgia Leontino efsendo molto vecchio, gravemente infermo, ed in- 
fcltato dal letargo, da un amico interrogato come lleice, rirpufc ; 
che il Tonno lo cominciava a dare in potere di tua forella , cioè della mor* 
te. Mliatio nella fua varia Stona liir. 2. cap. 35. 

FATTO FAVOLOSO. 

A Lettrione, giovane foldato, confidente, c favorito di Marte, un gion- 
no , eh’ ci facea la guardia , mentre quello Dio *’ interteneva con_» 
Venere, -fi addormentò, e lafciolli forprenderc da Vulcano'; di che Mar- 
te ii adirò talmente , che lo trasformò in un Callo . Liz. faiu 



SORTE 
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D Onoa velHta di color tnirchìo . Nella deftra mano tiene una corona^ 
di oro t ed una borfa piena < e nella finidra una corda. 

La corona di oro « ed il laccio « fono fegno < die per forte ad alcuna 
tocca la felicitll , ad altri l’ infortunio ; ed il difcorrere < che cofa fia la_j 
Sorte I è opera da trattare in altra occalìone • Balla folo « che noi Sorte 
dimandiamo i rari avvenimenti delle cofe > che fono fuora dell* intenzione 
dell’ Agente ; il che fu efprelTo benilCmo i conforme a quella figura « in_» 
i]ue’ quattro verH , tradotti d’ Aufoniu dal Greco in quella guifaa 


Tbefauro invento , qui limina mortis imbat « 
iiquit ovMi laq teiimt quo petiturus erat, 

xAt, quii quod teme aèdiderat « non reperii aurum^ 
^<em Uqueim inverni t nexuii « & periit « 

B b 
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Sorte. 

G lovanetu cieca t ma di frefea età « alla «male foffiando da una bandaj» 
il vento t molira di gonfiare la vede . Tonerà nel grembo alcune-» 
gioie I ed ornamenti di nobiltà. 

Poca dillinzione fi dà fra la Sone , e la Fortuna ; e perù T una , e_» 
I’ altra fi dipinge cieca , perchè non feguitano il merito degli Uomini , 
anzi quali naturalmente ambedue attendono a favorir il merito di minor prez- 
zo ; però diciamo « che l’ età firefea , e giovanile Tuoi* elTer Madre de’ po- 
chi meriti . 

I venti , che gonfiano la verte « dimoflrano t che la Sorte viene aiutata 
dalle parole i e dal favore degli Uomini efficaci « ovvero dall’ aura popo- 
lare . Porta il grembo pieno di gemme « perchè ella fi efercita in far ab- 
bondare gli Uomini di beni non afpettati ; e dicefi talora Sorte ancora « 
il fuccelTo degli avvenimenti cattivi . 

SOSPIRI. 

Detto Stejfo . 

V Arie figure fi polToiio formare fbpra i fofpiri , perchè vari fono gli 
affetti dell’ animo , e le palfioni , da’ quali fono fomentati . Nafeono 
ì fafpiri dalla memoria delle alllizioni , e percofle ricevute ; dal pentimcn* 
to de’ falli commeffi ; dal tempo t c dalle occafioni perdute ; dalla rimem- 
branza delle feliciti polTedute ; dalle perturbazioni prefenti ; e per il dolore, 
c defiderio di qualche cofa . Tali fono i fofpiri degli Amanti , che fofpi- 
rano dal defiderio della cofa amata ; dal defiderio di gloria , e di trovare 
un fublime ingegno , Umile ad Omero > che cancafie Te fue Iodi , IbfpirÀ 
il gran Macedone a 

Giunto .Ateffandro alta famofa tornò* 

Del fiero .Achille . fofpirando diffe i 
Oh fortunato che sì chiara tromba 
Tra'jafli , e chi di te si alto fcrijfe i 

Nè ffiamentc da*^cafi partati , e prefenti i fofpiri derivano* ma anco- 
ra d»’ futuri , poiché dall’opinione, e timore de’ mali avvenire, che la_» 
perfma foprartar fi vede, fofpira ; nè fempre i fofpiri fono veri, alle vol- 
te fono finti , come i fofpiri delle Meretrici , e de’ falfi traditori ami- 
ci . Alcune volte fono per accidenti d’ infermità , alcune volte quali na- 
turali , per una certa confuetudine , ch’elfer fuole in quelli, che fpefo fo- 
Ò>irano»dal genfare a’ negozi , ed agli lindi loro i ficcome fpeXo Virgiliob 

fafpirar 
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{bfpinr {bica» ( per quanto narra il Sabeilico lib. 8. cap. 4. ) onde è quel 
faceto motto di Augudoi il quale fedendo in mezzo a Virgilio, che fo- 
fpirava « e ad Orazio , che come Lippo pativa di lagrimazione di occhi , 
fu addimandato da un amico, che cola faceva, rifpofe , feggo tra le la- 
grime, ed fofpiri . Sebbene qui i fofpiri fono dalle lagrime leparaii , non- 
dimeno il pianto è fempre col fofpiro accompagnato , però con molta gra- 
zia gli amorolì Poeti fpelTo l’ unifeono . 11 Montemagno Coetaneo del 
Petrarca ; 

èàìlU lagrime poi , mille fofpiri • 

Piangendo fparfi , 

Il Petrarca iftelTo . 


Sjfel vifo lieto 

Che piacer mi facea i fofpiri , « 'I pianto . 

Monlìgnor della Cafa . 


£ già non ave 

Schermo migliori che lagrime, e fofpiri. 

Il medellmo . 


£ non v' han loco 

Lagrime , e fojpir , novi 0 frefehi affanni . 

Si può ben Ibfpirar fenza piangere , ma non piangere fenza fofpirare. 
Vengono appunto le lagrime con i fofpiri, come pioggia, e vento inlleme. 

Il Bembo . 


£ ruAilofo tempo, 

Son l’ ire , e H pianto pioggia , i fofpìr venti , 

Che muove fpeffo in me /’ amato lume . 

Ogni fofpiro di qual forte li Ila , figurali alato nelle tempia , e che por- 
ti nella delira verfo il petto pur un par di ali, in mezzo le quali lia un 
cuore ; la ragione di ciò I’ arrecaremo piò abbalso. Nella linillra poi ponga- 
li cofa atta a dinotar I’ affetto , per il quale li fofpira , che da quello illef' 
fo nollro libro prender lì può a* fupi luoghi particolari , i quali però non_» 
accade ripetere . 

Al fofpiro d’ infermiti pongali nella linillra un ramo di anemone , per- 
chè fcrive Oro Egizio nei fuoi Geroglifici , che gli Antichi per quell’erba 
lignificavano la malatla . Fa il fiore purpureo , e bello , ma poco dura il fio- 
re , e 1’ erba , e per quello denotavano l’ infermiti . 

B b 2 II fjfpiro 
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Il rofpiro quali naturale nutrito ad una ponfuetudine > efsendo egli Ipe- 
zie di malinconia 1 avrà in capo una ghirlanda di alsenzioj alludendo quel- 
lo 1 che a quello propolito difse il Petrarca : 

Lagrimur fempre i il mio fòmmo diletto % 

Il rider doglia , il cibo ajfenzio % e tofco , 

Sicché quella perlbnat clic pcnfando a' negozi i e lludi > e che comi- 
nuamente fofpirando Ha melanconico, per rimedio di elio li rapprefentcrà» 
che fia per la mano linillra congiunto colla delira di Bacco , che dall’ al- 
tra mano abbia la Tua folita tazza , perciocché altro, temperamento non cà 
è , che un’allegria, di cui n’ é limbola Bacco, da’ Poeti e Filolòfi tenu- 
to per figura di fpirito divino, e liiblimc intelletto. Diùlo Comico in Ate- 
neo , lib. 2, chiama Bacco ( che col fuo liquore rallegra il cuore )[. 
fapientilTimo , foa ve, amico a’ prudenti, ed animoli, il quale eccita l’anima 
degli abietti , e vili , perfuade i fevcri a ridere , i poUroai a prendere ar-. 
dire , e i timidi ad elser forti 

Trideaiibiu , ac cordatit omnibus , amicifsìme 
Bacche Y atque fipientìlfime , tj iam juavis «I 
Y/tbjelli , magnìficè ut fentiant de fe , tu folus e$fis r 
Supercilìofis , & tetricis perfuades ut rUeant ; 

Ignavìs ut audeant : ut fortes Jìnt. timidi . 

Cheremonc Tragico afferma , che col vino lì concilia il rilb , la làpìen- 
za ,la docilità, e il buon conflglio ;non è maraviglia, che Omero nella^ 
nona Illùde induca perfone di gran maneggio, nella Dieta Imperiale di 
Agamennone Imperadore , avanti di conlìgliare , e trattar di negozi militari , 
farli molti brindili 1 ’ un 1 ’ altro ; ciò poi tanto pii è lecito a perfone di 
lludj , fpczialmente a’ Poeti , de’ quali é prelidente Bacco . Scrive Filocoro, 
che gli antichi Poeti non Tempre cantayano i Ditirambi , ma foto quan- 
do avevano bevuto: allora invocando Bacco, avvero Apollo, ordinatameiw 
te cantavano ; odali Archiloco t 

Bacchi Bfgis canticum etegans Oilytambicum. aujpicari feio » 

Fini fulmina percujfa mente . 


Però Demetrio Alicarnaffeo , lòtto il titolo di Nìcerate, chiama il vi- 
no Cavallo del Poeta , fenza il quale non li può far viaggio in Parnala s 

Fimm eqtms efi lepido promptus vetoxqjK Voeta , 

Si potaniur aq^tx , nil paria egregium , 


Piò 
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Pii» volte abbiamo noi veduto eflftre confolato con ottimi , c cordiali 
vini dagli amici Torquato TalTo «che era Tempre penolb » pieno di melanco- 
nia t e forpiri . 

Al fofpiro finto delle Meretrici > e de’' fallì traditori amici « focco il li- 
aillro braccio fi può mettere un tefehio di Coccodrillo , perchè i fofpiri 
fono finti j e fono appunto, coiiic le Itnte lagrime del Cocpdrillo chc_» 
prima piange , e poi ammazza T Uomo i 

Tal piange del mio mdt che poi mi lacera 
Dietro le fpalle con acuta Umida . 

Tale la Meretrice fòfpira,e fa 1’ appalfionata in prelcnza dell’ Amante r 
per coglierlo affatto nella rete , e pelarlo ben bene , che in alTenza poi dì 
lui fi ride , e l’ odia , come la Volpe il Cane ; ma fe quello è finto*, fi 
conviene ancora figurato il vero fofpiro di amore . 

11 fofpiro di amore , oltre le ali in teda , abbia una corona di mirto * 
e porti ancor elfo nella delira verfo. il petto , il cuore in mezzo a due_x 
ali , nella finiilra una face accefa . 

Le ali fjno figura della velociti del fofpiro , che per il penlìero , che 
nella mente vola , penetrando nel cuore , da lui fubico fi. fpicca a vola „ 

IL Petrarca nella Canzone r 

Se it penfler , che mi firuggCT 

Viene ad alfegnare il volo a’ folpirÌL 

Odil tu , verde riva t 
E pretta a’ mici fofpir sì largo volo , 

Il cuore, fi'condo Ifidoro, è detto dalla cura, perchè ogni curi, 
penlìero palla nel cuore , il quale ricevendo lo fpirico vitale dall’ acre » 
tirato a fe mediante I’ ordinato moto del polmone , fe da qualclie acci- 
dente viene forprefo , fi opprime I’ alito, ed il fiato tonde- la perfona 
ogni sforzo di rompere quella oppreflione , coll’ eCilazione de’ lofpiri , per 
ricevere refrigerio dall’ aria temperata ; ma ficconae TpeiTo- occorrer fuole,. 
che dall’ aria troppo calda , per accrclcimento dì caldo al naturai- caIore_r 
fi aggrava il cuore , non potendo elfere refrigerato , attefocchè s’ impedi- 
feono i meati del fiato ; e ficcome dall’ aria troppo fredda , per la frigi- 
diti , che Itringe inlìeree i nervi del petto , fi rillringe , c congela il cuo- 
re ; cosi avviene , che gli Amanti , o- per troppa gelosia , che rellringe_» 
loro lo- fpìritu , o per troppo ardor di amore , fbfibca il cuore , conce- 
pivano palfioni tali, e fbvente fono sforzati a trar fuora dal petto loro Ib- 
ipirl a. mille , a mille , de’ quali pafeonfi gli Amanti , Il Petrarca t 

Tafio il cor di Jèfpir x eh' altro non dtiede , 

Però. 
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Però gli Tuoi chiamar or dolci t or foavi ; c perchè il folpiro è nutri- 
mento -, e refrigerio degli amorofi cuori -, e dal cuore cfcono a volo ì fo- 
fpiri < però gli ponghiamo tra le ali nella delira il cuore verfo il petto • 
11 Petrarca : 


SojpÌT del petto •> e degli occhi efcon onde , 

li mcdellmo altrove: 

Mi per me , lafso , tornano i più gravi 
Sojpiri ^ che del cor profondo tragge 
biella > che al Cielo fi portò le chiavi. 

Ben diffe gravi , perchè invero ogni amorofo fofpiro » per dolce tj» 
foave che paja i è un penolb nutrimento , e cocente refrigerio all’ amante. 
La corona di acuto mirto , che porta in teda , è flmbolo dell’ amorofo 
pcnfiero acuto 1 e fiflb , che allringe a fofpirar gli Amanti . V'ij^ilio dà per pe- 
na agli iVmanti nel fello , ove figura 1’ Inferno i di ilar in bofclii di 
mirto : 

7{ec procid bine partem fiijì mojlrantiir in omnem 
Lngcmei campi , fu iltos nomine dicunt . 

Hic tjHos durus .Amor crudeli tabe peredit < 

Secreti cxlaiit calles , ep- mvrthea circum 
Sylva tegit : Curai non ipfa in morte rclinquimt . 

Ma che pena è quella ? ftar in felva di verdeggianti i e vaghi mirti, 
fenza dubbio vuol inferire il Poeta 1’ Inferno , che patìfeono gli Amanti, 
per lo dimoio del continuo penderò, della rimembranza, e defiderio de’ 
loro amanti ; poiché con 1’ occalione di vedere il Mirto grato a Venere* 
Madre di Amore , fi ricordano con acuta pena de’ loro amorod piaceri • 
Simile pena fi coifegna a Megapentc nel line del Dialogo di Luciano , 
intitolato Cataplo , ovvero Tiranno , per invenzione di Cinifeo Filofofo , 
il quale configlia Radamanto , che non lo faccia bere nel fiume Lete dì 
Obolivione, perche gravilCma , e molellilfima pena è, a chi è caduto in 
miferia , ricordarli della potenza , c felicità palTata : Cosi gli amanti privi 
delle delizie, e gudi loro, e degli amati oggetti , per il defiderio che_> 
hanno di quelli , pcnfandoci di continuo , piangono , e fofpirano tra’ bofehi 
di Mirto , che il Poeta chiama di fopra campi di pianto : L'igentcs campi. 
per confeguenza ancora de’ fofpiri cagionati dal penficro ; però dice ab- 
balfo : Curai non ipfa in morte relinqmnt . Nemmeno i loro penfieri lafcian» 
in morte : al che rifguarda in parte quello del Petrarca : 
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S’ io credeffì per morte ejfere [carco 
J>al penjier amorofo % che m' atterra « 

Colle mie mani avrei pià poflo in terra 
Stnefle membra nojofe . 

Nc* quali veri! > maisìmamcnte in quelli di Virgilio , fi efprirae il per- 
tinace umire* oitinaCo coilumet e I*' inquieta ctindizione degli Amanti t 
che quanto pifi languiiconoi e muoiono* per la cofa amata * tanto più por- 
tano la mence cinta di acuti mirti » cioè de’ penfieri amorofi* ne’ quali 
s’ imbofcino* per quali piangendo* e fjfpirando , Tempre vengono a pro- 
vare in quella vita un perpetuo Inferno : I’ amorofo penfiero * che hanno 
in teda Tara min idra loro materia di fofpirare * prefa da ogni minima cofa> 
la rimembranza di un atto li fa confumare « e didruggere : 

àrdami * e firtifr^o ancor , com' io [olia r 
Laura mi volve , e [on pur quel eh' io m’ era . 

tutta umile » e qui la vidi altera » 

Or afpra * or piana * or difpietata % or pia , 

£ quel che fegue per fin 1’ ultimo terzetto * 

diffe una p troia , e qui porri fe , 

5Ì.'i cangiò 'I vifo 1 In quelli penfter lajjb 
T\(otte- t e di tiemmi il Signor noUro Ornare ^ 

11 veder luoghi* dove con diletto abbiano veduto una voFta la lor Da- 
Dta gli fa folpirare . Il Petrarca rimirando l’ameniti di Sorga * e le acque» 
dentro le quali la Tua Donna ignuda vidde % fufpirando cosi cantò t 

Chiare, frefehe > e dolci acque,. 

Ove le belle membra 

Tofe colei , che fola a me par Donna » 

Gentil ramo * ove piacque 

{Con fojpir mi rimembra y 

./< lei di far al bel fianco colonna „ 

Chapo la morte dell’’ amata lua > feorgendo da alti Colli la caia da lei 
■ativa 1 piange > e fofpira c 

lo ho pìen di fojpir quejl^ aer tutto » 

X>’ ajpri Colli mirando il dolce Tiano » 

Ove nacque colei, eh' avendo in mano 
Mìo cuore in fid fiorire » e n’ fui far frutto - 

Corone 
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Corone di mirto % (imbolo del penfiero amorofb , parimente fono i ca- 
pelli Ceduti con perle « i fiori verdi , e fecchi . c li fioretti di feta •, che 
con altri favori rii Dame fi portano involti nella treccia « e nel velo del 
cappello In tetta > come trofei amerofii la memoria de’ quali travagliale 
punge la mente « il cuore e 1’ anima de’ miferelti amanti % con infiniti 
fofpiri . 

La face accefai che nella finittra tiene* dimottra l’ardore» e la cal- 
dezza de’ fofpiri ; perciò 1’ amorofò Poeta pregava i foftiri » che andaf- 
fero a rifcaJdare il freddo cuore della fua Dama ; 

Empete i! giaccio, che pitti contende» 

Ite caldi fofpiri al freddo core. 

Altre volte fiamma li reputa : 

Fiamma i fofpir , le lagrime criflatlo , : , 

31 mcdefimo in morte dell* amata Laura : 

eli alti fofphrì , -e i miei fofpiri ardenti, 
vi'-jo lauro , ove folean far nido . 

E per fine concludiamo con quello dell’ Arlotto : 

Di cocenti fofpir /’ dm a ac tende a . 

Eifetti della face di amore» dalla quale sfavillano infuocati folpirì, 

SOSPIZIONE. 

DéRo Steffo . 

D Onna vecchia magra » armata » e per cimiero porterà un Gallo . Sarà 
vettita fiotto all’ armatura di una traverfina di color turchino» e gial- 
lo. Nel finittro braccio porterà uno Scudo» nel quale fia dipinta una Tigre, 
Porgerà il detto braccio in fuori in atto di guardia » e colla delira terrà 
una fipada ignuda in atto di ferire. 

Vecchia fi dipinge, per la lunga efperienza» dalla quale ella è fiolit» 

di naficere » e però li veggono i giovani elfiere pochìlfimi » ed i vecchi 

moltittimi fjfpcttofi. 

L’ elmo , e Io feudo colla fipada in atto di ferire , lignifica timore , 

con che il Ibfpettofia è fblito di provvedere a fettelfo ; onde fopra dì 

ciò l’Ariotto,nel fecondo degli ultimi cinque Canti, del fopraddetto cosi 
dice a 

/ 
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Gridi da’ merli, e tien le guardie defle, 

Uè mai ripofa al Sol , nè al Cicl ofcuro , 

£ ferro Jbpra ferro, e ferro '.efle , 
pianto più s’ arma , è tanto men fìatro , 

Muta , e accrefce or quelle cofe , or que!le 
,Alle porte , al ferragtio , al fojj'o , al muro. 

Ter darne altrui rnonizion . e,li ai'vanza , 

£ non pare che mai ne ablria abbajlanza . 

H Gallo nel cimiero dimoftra la vigilanza de’ fofpettoli , elTendo il 
Gallo, come dice Appiano, animale egualmente vigilante, c lofpet.jfo . 

La ligrc polla nello feudo, fecondo Aritlotcle nella lloria degli ani- 
■mali , fìgnitìca fofpizione; forfè perché il fofpcttofo prende in finiltra par- 
te le cole, che fi fanno, come la Tigre, che fentendo l’armonia del fuo- 
co, clic è per fcfieflb piacevole, prende fallidio, e rammarico, 

FATTO STORICO SAGRO. 

A Veva Adonia figlio di David proccurato di elfer riconofeiuto Re, 
prima che ufciife di vita il Padre , ridotto agli ellremi . Katan fi 
portò a David, mentre ancor ragionava con Berfabea fua moglie, o Ma- 
dre di Solomone , e a lui demandò , fe era fuo ordine che folle dichiara- 
to Re Adonia . David allora , fenza più difièrire , comandò che in quel- 
lollefib punto foiTe unto Re Salomone, e fatto falir fui fuo Trono. Sì 
fparfe fubitamente una tal nuova, che intimorì inguifa i partigiani di Ado- 
nia, che in un tratto fi dileguò 1' alTemblea , e lo llelfo Adonia ad altro 
non perniò, che a falvar la fua vita, con refugiarfi all’altare, 'Salomo- 
ne gli promife il perdono , purché più oltre non fi avvanzalfe , nè altro 
moto faceife . Dopo fei mefi in circa mori Davidde ; ed in progrefso di 
tempo Adonia ricercò per ifpufa Abifag Sunamitide, Donzella di r.'^ra bel- 
lezza , e virtù , fcelta gii in tutto Ifraelle per fervir David nella fua 
vecchiezza. Infofpcttl a tal fegno una tal richieda Salomone, che in quel- 
la penetrando qaalche perverfo difegno , comandò che fubitamente fofse_t 
fatto morire . Terzo de’ I{e cap. i, 

FATTO STORICO PROFANO. 

I Profpcri fuccefli , che accompagnarono fempremmai Belifirìo famofif- 
fimo Capitano, e valorofillinio t.ondottiere dì eferciti , il quale gover- 
nando le principali Provincie per 1’ Imperadore Giuiiiniano, debellò i 
Vandali , trionfo de’ Perii , liberò più e più volte l’ Italia da’ Barbari , in 
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tal fofpecco pofero l’ingrato invidioro Imperadorci che in vece di dare x 
lui il dovuto premio « gli fece ingiuftamente cavar gli occhi . Per il che 
tanto prode celeberrimo Campione fu collretto a ridurli a vivere mendi- 
dicando ; e Handofene mifero in una piccola capanna , polia in una delle.» 
più frequenti tirade di Roma , dimandava limofina con quefie compafSone- 
voli parole =: Viandante «dà un quattrino al povero Belifario « il quale fé 
dalla Tua virtù fu fatto chiaro « dall’ altrui invidiai e rofpettoi è renda* 
(o cieco =; Sabtllico , 

FATTO FAVOLOSO. 

L ieo Re di Tebe fposò Antiope > ma fpofata appena che I’ ebbe « gli 
venne ip fofpetto , che avefse commercio con Epafo « e la ripudiò fu- 
bito per irpofar Dirce . In quello frattempo Giove innamoratofi di Antio- 
pe, velli le fenibianze di Lieo, e fingendoli in perfona di quello con elsa 
rappattumato , feco fi giacque . Fiera rofpiaione afsalfe Dirce , e di certo 
credette , che Lieo nuovamente con Antiope converfafse ; onde fatta im- 
prigionare quella fventurata , fecele folfrire infiniti tormenti . Riufcl alfi- 
ne a lei di fuggire , e andò a partorire fui Monte Citcrone Zeto , ed An- 
fione, i quali ella confegnò ad alcuni Pallori, acciocché li allevafsero . 
Qpelli due giovani Principi , crefeiuti in età , ed informati degli accidenti 
della Madre loro, attaccarono l’ ingialla fofpettofa ;Dirce ad un Toro • 
che la fece in pezzi . Diz, Fav. 

SOSTANZA. 

Dello Stejfo . 

D Onna vellita di oro , Nelle delira mano tiene un mazzo di fpiche di 
grano , e nella finillra alcuni grappi di uva , gettando latte dallu 
nammelle . 


SOTTILITÀ*. 

Dello Stejfo . 

L a Sottilità ha foraiglianza colla prudenza , perchè , come il prudente.» 

penetra tutte le cofe , cosi ancora la Sottilità nel corpo de’ Beati 
penetra tutti gli fpazj ; però fi dipinge Donna , che trapalTa una muraglia 
da una parte all’ altra , e fi dicono per metafora > lottili i penfieri alti , 
e difficili de’ belli ingegni . 


SPA- 


Digitized by Googlc 


TOMO I N T 0. 103 

SPAVENTO. 
btll* Stelli • 



U Omo di bnittiiTimo afpettot armato. Che colla delira mano tenga 
una fpada ignuda . in atto minaccevole •> e colla finillra mano la^ 
teda di Medufa , e a’ piedi un ferocilTtmO] e fpaventevole Leone. 

Si rapprefenta di bruttilTimo afpetto « c fi arma lo Spavento > per dar 
tema colle minacce, e coll’opera. 

Le fi fa tenere la teda di Medufa . a fimilitudine di Domiziano • 
che per imprefa folca portare una Medufà > per il terrore « che cercava 
metter di si negli animi de’ popoli . 

Gli fi mette accanto lo fpaventevole . e ferocifiìmo Leone . perciocché 
gli Egizi volendo dimodrare un Uomo fpaventevole > il quale collo fguar- 
do folo facelTe tremare altrui . lo fignificavano con quello animale ; onde 
Agamennone . per raodrare di elfere fpaventevole . e tremendo « folea_j 
portare il Leone per infegna ; elTendocchè la natura di quello animale • 
quantunque egli fia pacifico, nondimeno fa paura a chi lo guarda ; tan- 
ta è la forza . c la maeflà de’ fuoi occhi ; e i Poeti . cosi Greci . come.* 

C c 3 Latini 
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Latini dovendo icrivere lo Spavento « hanno volentieri preià la compara- 
zione della fierezza di quello animale , 

tf AVtnto,. 

S I dipinge con faccia « ed abito di femmina « ma alterato « e fpavente- 
vo|e ; ed una cosi fatta immagine dello Spavento dedicorono i Co- 
rinti a’ figliuoli di Medea , da loro uccifi i gii per lo dono , che aveva- 
no portato alla figliuola di Creonte , la quale ne perì con tutta la CaCi 
reale . 

Zie* Fata < vedi Tauras 



SPERANZA 
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D Omia vefffta di verde, con nna ghirlanda di fiori, tenendo Amort> 
in braccio , al quale dia a fucchiare le proprie mammelle . 

La ghirlanda de’ fiori , per la ragione detta del giglio- nell’ altra figo- 
ta , figtiifica fperanza, fperandofi i frutti- all’ apparire, che fanno i fiori , 
Amore , che prende il latte dal petto di quella , è uno indizia > che_» 
dimollra la Iperanza eder vero fomento di amore , e che dove raanca_» 
la fperanza » amore fubito fparilce , perchè eflcndo nna prafEane alterati- 
va del delidcrio , per poifedere una cofa amata , - non è dubbio t che ne 
lènza amore ella , nè amor fenza lei può durare lungo tempo . E come 
non £L delklera gii mai il male , cosi Tempre li ^era il bene da un Uo- 
mo , che vive colla guida della natura , e della ragione ; e per clfere^» 
il bene agevolmente conofcKito , facilmenr^ muove ad amare * ed a {pe- 
lare di edere polfeduto r e goduto ; però- diife S. Ag ntino nel Salmo 
101. che 1 ’ amore lènza la Iperanea non può venir a fine de’dcfiieri. 


Speranza 
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S p er an K a . 

D Onna vefìita di giallo « con un arbofcello fiorito in capo . La ve(!e_a 
farà tutta piena di varie piantes e nella finilfra terrà un’ ancora . 
Due fono le qualità dei bene « che li può defiderare ; una è I’ onellà» 
1’ altra I’ utilità , quella fi accenna colia pianta fiorita > che fono gli orna* 
menti di onore » 1’ altro con 1’ ancora i che aiuta ne’ pericoli maggiori del* 
la fortuna . 

Si vede di giallo la Speranza « e di tal colore vedefi 1’ Aurora • e non 
fenza ragione gli Atenicfi dimandorono Aurora la Speranza « perchi dal 
nafcer di quella infieme cel giorno , ogni cofa fi rinnovcllai e fi inco- 
mincia nuovamente a iperare alcuna cofa già perduta. 

Speranza, 

D Onna vedita di verde . Colla finidra mano alzi un lembo della ve- 
de < e nella dedra tenga una tazza > dentro alla quale fia un giglio. 
Cosi fi vede fcolpita in una Medaglia di oro di Adriano Imperadore , eoo 
quelle lettere . P, R, 

SPERANZA DELLE FATICHE . 

D Onna vedita di verde « che nel grembo tiene del grano < e coll* al- 
tra mano lo femina . 

Qpeda figura modra . che la Speranza è un defiderio di cofa buona • 
colla cognizione dell’ attitudine a poterli confeguire , ed acquidare i per- 
chè feminando il grano con debito modo , fi fa per efperienza padata « che 
moltiplica a e volentieri fi gitta via il poco prefentea colla fperanza del 
molto da venire ; il che può ancora elTere impedito da molti accidenti ; 
però dide Dante : 

Speranza è un certo mel mijlo <f ajjenm , 

Che er dolce , or ofpro il tempo al guflo porge » 

In cui nollro defio s’ abbajfa , e forge. , 
fiochi la morte al tutto pon filenzio. 


SPERANZA' 
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SPERANZA. 

Come rappnfentata nella Medaglia di Claudio, 

D Onna vcllita di verde ; con un giglio in mano . perchè il fiore ci di- 
mofira la Speranza > la quale è una aipettazione del bene ; ficcome_» 
all’ incontro il timore è un commovimento dell’ animo nell’ afpettazione 
del male ; onde noi vedendo i fiori , fogliamo fperare i frutti . li quali 
poi col corf > 1 qualche giorno ci di la natura . per non ingannare le no- 
llre fperanze , e febbene i fiori tutti dettano in noi la fperanza 1 il gìglio 
nondimeno , come fiore molto più foave degli altri > la porge maggiore > 
come dice il Pierio nel lib. 55 . 

Vetteii quella figura di verde « per la fimilitudine dell’ erbe, che dan* 
no fperanza di buona raccolta. 

SPERANZA. 

Come dipinta dagli Mntichi, 

U Na fanciullctta allegra » con un veftito lungo, e trafparente , c fenzij 
cingerli . Tiene con due dita della mano un’ erba di trifoglio , 
coll’ altra mano fi alza la vette , e par che cammini in punta de’ piedi . 

Fanciulla fi rapprefenta la Speranza , perciocché ella comincia come i 
fanciulli, perchè ficcome di loro fi tiene fperanza, che faranno buoni, co- 
si quello , che 1’ Uomo (pera , non lo gode ancora perfettamente . 

Si dimoilra allegra , perchè ogni feguace di quello , che 1’ Uomo Ijje* 
ra , gli caufa allegrezza . 

li vettimento lungo , e trafparente dinota, che tutte le fperanze fono 
lunghe , e per ette fi (travede il defidcrio . 

Si dimoilra etto vettimento fenza cingerti , perchè la fperanza non pi- 
glia , nè ttringe la verità , ma folamente prende quello , che le yien por- 
tato dall’ aria , e di quà , e di là . 

L* erba chiamata trifoglio , è quella prima erba , che nafee dal grano 
feminato , e quello è quello che fi chiama il verde della fperanza . 

11 camminare in punta di piedi , perchè la (peranza non ila ferma , e 
non fi raggiunge mai , fenqon a cafo , e fempre ci pare attai maggiore 
quel che defideriamo , che quello , che abbiamo . 

^ M * * * * 
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SPERANZA 
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SPERANZA DIVINA, EGERIA. 

G lovanetta vcllìta nel modo detto di fopra, colle mani giunte Terfo il 
Cielo , e gli occhi alzati . 

Come il Mondo, e gli Uomini, che fono mortali, e incerti della du- 
razionc di fclleiTi non pofTono partorire effetto di ben certo , e ficuro ; co- 
si Iddio che è Datore di tutti i beni , ed il vero fondamento delle fpe- 
ranze umane ,Ie dona, c li pofUede in feftetTo perfettamente, e però li di- 
pinge quella figura cogli occhi alzaci al Cielo , e colle mani giunte , di- 
cendo ancora il Profeta; è beato colui, che non ha fidi gli occhi alle_» 
vanità, ed alle (alfe pazzie, ma colla mente, e colP intenzione nobilita fe- 
flelTo, defiderando , e fperando cofe incorruttifailili, non foggette alla mu- 
tazione de* tempi, -nè fottopolle agli accidenti della vita mortale. 

Si fa ancora giovanetta, perché deve eifcre fana , c ben fondata, ga- 
gliarda, e piacevole, non potendoli fperare quel , che non fi ama , ni 
amar quel, che non ha fperanza di bene , o di bello ; e quella fperan?a_j 
non è altro, come dice San Girolamo nella quinta Epillola , che un’ alpet- 
tazioue delle cole , delle quali abbiamo fede , 

SPERANZA FALLACE. 

G lovanetta di grande flatura , con capelli diritti verfo il Cielo , colle 
mammelle ignude , e con un occhio folo in fronte . Avrà due grandi 
ali agli omeri. Nella delira mano terrà una nuvola, e colla iinillra una_» 
Nottola , ed una zucca . 

Si dipinge giovanetta , perchè liccome quella età è ìnllabile ; cosL 
quella fperanza vacilla , Aerando fenza fondamento cofe fuor di ragione « 
c del dovere . 

Ila un occhio folo, perchè 1’ Uomo, a cui manca il lume delle cofe 
mondane , non avendo altra confidenza , o altro lume nato dalla fede , o 
dalla religione , che è la vera tavola nel naufragio delle fperanze cafeate, 
perde la luce affatto , e fi dilpera . 

Si fa colle ali molto grandi , perdiè all’ o.mbra di eCfe corre affai gen- 
te , perchè infinita c la turba de’ fclocchi . 

La nuvola ci mollra , che quella fperanza , quali nuvola dal vento fcac- 
ciata in un fubito , fenza che P Uomolc ne avveda, fugge , c fparifec. 

Viene ancora alfomigliata la fperanza motidana alla Nottola, la quale 
più parte del tempo vola nell’ olcuro , non avendo lo fplendorc della lu- 
ce, che è Grillo Signor Noitro;il favore della luce , die e il medelìino 
Grillo , è il favore delia l'ua grazia j però li dipinge con clfa , e li dice 
elfer feguaci della fperanza , bugie , fogni , atti UJlaci • e mentite con- 
getture . 

Dipinge!! 


Digitized by Google 


TOMO I N r 0. 2C9 

DìpìngeC colle mammelle ignude , perché volentieri ciafcuno nudrii'ce 
col fuo latte . 

La zucca 1 la quale in pochilTimo tempo affai crcfcci e s’ innalzai ma 
poi in un fubito calca in terra , e G fecca , dimoili^ che quella fperanzai 
che è mal fondata < quanto più lì vede in altOi tanioppiùlia in pericolo d* 
annichillarfi 1 e d’andare in fumo. (4) 



Dd SPIA 


[a] Di cinque forte di diverfe Speranze torma 1’ immagine il P. Ricci . 
f. Dipinge la Speranza una delle virtù Teologali : iella con veniteli- 

piiAiem , tulio fieno ii foglie Ji Olive , con la faccio rivclla a! Cielo . Ha affrejjo 
m grand' alierò di Cedro , i cui rami le fanno emiro . Tiene folto i fiedi £ce/ni , 
Corone , e ijfiantiià di denari , e gicje . 

a. La Si eranza mondana è tonnata ; Donna af piccata per le chiome ad un_i 
Olierò alle fponde di un rapidìffìmo fumé , le radici de! quale alierò fi vedono feepertt, 
£ foche dai torrente delle acque . Da una parte fi eferva un’ omira , eie tiene una 
aarteha in mano, ove è fcrietoi A'IH/fj , e dall* altra una canna vota, 

J. La Speranza nelle ricchezze di quella vita é figurata ; Donna , che tieni 
in mano una io, fa piena di oro . fra le dna le pendino catene , collane dì gicje (re. 

alti a Mane ha un ramo fec (0 , h capo òj una f^etra lunare • In 4ifpartc ^ 
€ un Derno , che tau.mina 9crfo un lume » 

4 . De crive innoltre la Speranza ne' Grandi del Mondo , e loro favori": 
renna vefiiia di color cangiante , fidente fepra un ft filerò , dove pano Corone . e M- 
tre , Vicino a lei p vede un alierò dì fino , fui quale p avviticchia una pianta di edi- 
ta . Ha traile mani un ramo di mandorlo ponto. 

5 . In ultimo la Speranza nel proprio ingegno t ombreggiata : Donna nel 
fembi.iuie afai ai dita . Tiene in una mano una faceta con tre punte . Nell’ altra ha 
una face jpenta . Da una pane p vedono molli gigli , ed uceetli , tra’ quali fino al- 

^ cuni polli di Corii . Dall’ altra parte uno feettro , /opra il quale è una rkeUgìtna 
foroaa , ^ 
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U Omo vefiìto nobirmente » Tenga coperto quid tutto^if vifo coF ca- 
pello , e colla cappa v o ferrajuolo che dir vogliamo » it quale fia^ 
tutto contello di occhi >. orecchia i e lingue . Terr^ colla llniftra mano una 
lanterna . 1 piedi faranno alati . Vicina a quelli vi farà un Bracco » chc_> 
Aia col niufo per terra > odorando in atto di cercar la Fiera .. 

Il velUniento. nobile diinoltra. che alla Spia conviene aver abito ricco*, 
e nobile per poter pratticare non folo tra la Plebe * ma ancora fra gli 
Uomini di condizione * che altrimenti farebbe fcacciato dal commercio lo- 
ro * e non. potrebbe dare alla Corte relazione di momento^ Le conviene 
ancora il detto abito* perchè vi fono ancora de’ Nobili* che fono tali* e 
fanno la Spia * che per non. accrefeere 1’ obbrobrio * 1’ infamia * e J it vi- 
tuperio loro grandiffimo * taccio * e lafcio di nominarli ; dico bene * che_» 
la Repubblica Romana non permife mai , che un Senatore potelfe fare la 
Spia > come avvertifee Afeanio Pediano nella Verrina > detta divinazione » 
ove dice : 'Heqtte Setutoria Verfona potefl ixdicìnm profiterì fulvi* legibu . 
Vergogna de’ nollri tempi* che li ammettono, alla Spia più. Nobili* che_» 
Plebei 1 

Tiene 
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Tiene coperto il vifo, perchè chi fa tale efercizio» fe ne va incogni- 
to* nè ù lafcia conofcere da ninno* per poter meglio efercitar 1’ offizio 
fuo * e per dimollrare ancora quelli che fono di maggior conGderazione * 
i quali fe ne Hanno nelle Corti* ed altri luoghi* si pubblici* come anche 
privati * che per acquidar la grazia de’ loro Padroni * fanno fegretamente la 
Spia * e non curano * nè Himano 1’ onore loro * c non hanno riguardo di 
tradire* ed alfadinare quallivoglia amico * quantunque caro gli Ga ; come.# 
ancora potiamo dire * che il tener coperto il viib * dinota * che elTcnda 
la Spia Uomo vituperofo * ed infame * non può come gli Uomini di onore 
tenerlo feoperto* e però G fuol dire da quelli* i quali rifpicndono di ono> 
rata * e chiara fama; poGo andar colia fronte feoperta. Il vifo coperto 
può di più GgniGcare * che gli Spioni nel converfare vanno fempre coper- 
tamente * non ifeoprono il lor core* ed il lor penderò * ma l’ occultano, 
molirano un volto per un altro* coprono la loro malignità con certa placida, 
e benigna faccia , c con modellia difeorrono * per meglio fcalzare altri* efplo- 
rare 1’ intrinfeco altrui * e levar di bocca qualche fegreto * per riferirlo 
fubito ai loro Signori ; nè cedano mai da tale ofHtio * Dimoiati dall’ am- 
bizione , per inGnuarG ogni di più nella familiarità loro * fperando di otte- 
nere* per mezzo della Spia * favori * e gradi. Simili collumi acconciamente 
deferìve l' Intrepido .Accademico Filopono in quello fuo Anagramma ; 

De Slpa . 

Sip/i docci Vairiam : poft Tì * fi jota locatuTt 
Italicè noòis indicat offiemm . 

Solust IT^ fjpitì SIT^ quam plurima cenùtt 
Tl/mma Sipa notai *' plurima Sipa rtfert . 

SiAter <mis (peciem mitìs verfjtur in ^da 
Sipa * fed intnitm * extaque Vulpit hahet . 

• yirtuumt & vitam aìterius livore momordett 
Tallentique fuo vitut in ore terit . 

Santonico pdeo maciem per compita vdtm 
Celai * ut hmjUs quos videi inficiai . 

^rte * afiu petafo * re» 7{imciu] die fufurro 
Mercuriut lucro ^ fubdolus ingenio, 

,Adde alar pileo non tur ì quia callida Sipa 
^lat mtus alit * non fiorii ambitio , 

Dd 2 Gli 
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Gli occhi* e le orecchia lignificano gli ffromenti* co' quali le Spie eler- 
citano tal arte, per compiacere a’ Signori,' e Padroni, conforme a quel- 
lo Adagio: l{^'irn aures, atq'te mdti oc-di , il qual proverbio pigliali per 

le fpie , perche i Principi col mezzo degli occhi , ed orecchia di altri ve- 
dono , e odono quello che li fa , c che li dice , c cotali Spie li dimanda- 
no da'Greci Oraculie , che vuol dire Uomini, che Tempre vanno porgeii- 
v.-.» orecchio, per intendere quello che li fa, e che li dice, come aboia- 
mo detto di’ lopra . Da Oionilio Siraculaiio Ihiio chiamati Prolàgogido: , 
cj'ii JÌH^/dor-im diiìi , falìaq ie Tcferebint , come dice Plutarco , ed Alell'an- 
dro ne’ Geniali lib. 4. cap. 22. a’ quali dalla Legge Papia fu colHtuito per 
premio hi metà della pena , e per ingordigia di tal Tozzo pagamento , Tem- 
pre Te ne Tono trovati fin' adeifo in gran numero , fomentati da’ Superio- 
ri , come da Tiberio Imperadore , parimente per lo guadagno : Si*» 
Imperator cauja pTXcipui q'txhu , timum Dehtoribus trìbmt , ut nemiai (idem a- 
brogaret , five q-iid •aeri , ftve q-ùd vmh referaut , c però crebbero in colmo 
-grandilTimo , perilchè il Senato , acciò TcemaiTe il numero de’ Spioni , trat- 
tò di Tminuire loro il Talario , ma Tiberio non volte , dicendo in favor 
degli Spioni , Che le Leggi li foverteriano , Te i Cullodi. di effe li levali 
Tero s ^iira fuboerti , jt c.dìodet Ugum amoverentur ; e Domiziano Imperadore, 
che nel principio dell’ imperio cercava dar buon faggio di Te , e di parer 
clemente per acquiliar la grazia del Popolo , volle opprimere le calunnie 
fiTcali delle Spie , dicendo fpeffo : Trìnceps , n’ii Dchtores non cafligjt , ir- 
ritat . Il Principe che non caliiga le Spie le fomenta , ed irrita far 1’ oflì- 
zio della Spia, e lo fanno più alla peggio, querelando altri a torto, con 
filTe accuTe colorite col veriGmile , pier efcluderli dalla grazia de’ Princi- 
pi , e Signori . In proceffo poi di poco tempo, irafcorfo Domiziano in re- 
probo Tenie), diede tantoltre le orecchia agli Spioni, per far rapina, e con^ 
filcar beni de’ vivi , e de’ morti , che niuna colà era ad alcuna licuro • 
ni uno Spione dell’ altro li fidava , ma ciaTcuno temeva 1’ altro , ed in_> 
tanto favore appreffo l’ Imperadore erano gli Spioni, che li Proccuratori . 
ed altri Caulidici laTciate le cauTe, li davano alla Spia: vituperio di que^ 
Principi, che tengono aperte le orecchia agli accuTatorì, e danno loro Tu* 
bita credenza . A mraiano Marcellino vitupera Collanzo Imperadore , chc_>> 
tutte le relazioni de’ Spioni teneva per chiare , e vere , e ballava folo > 
che uno foTe flato nominato , e imputato da Sarimicho Spione . Quindi 
nafee , che difficilmente li può sfuggire dalle molcllie della Corte per 
innocente che Ha uno , ilandofi al detto di una Spia . Giuliano Impera- 
d ore prudentemente , . per raificnare la lingua ad uno Spione , diffe : 
^•lis innoccni effe potirit jì uccHfajji fiificiet ? Sono da effere cTdule le vipe- 
rine lingue da’ Palazzi de’ buoni Principi , acciò non turbino la innocente.* 
vita de’ buoni Cortegiani, e devono effere abborriti, più che pelle, vele- 
no, e morte; liccome diceva Annibaie. Deve un buon Principe imitare.^ 
quo’ due ottimi Imperadori Padre, < figlio, VeTpaliano, e Tito, i quali 
odi >rono gli Spioni, come Uomini dellinatial pubblico danno, e TpclPo ne 
fecero frudarc pet li Teatri, acciò 1* arteneffero gli altri dai perverlb uf- 
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Azio della Spia . Antonino Iraperadorc i che meritamenrc Pio chiamofU ■> 
ebbe per coilume di condannare a morte gli Spioni , quando non li pro- 
vava il delitto, e quando fi provava li pagava, Icacciandoli da sé conierà 
infami ; e quello principalmente dovriali oil’ervare di catligare le Spie fal- 
fe, che a quella guifa molti Galantuomini non patirebbono perlecuzione 
a torto. Pertinace Impcradore febbene andò più piacevolmente cogli Spi- 
oni , nondimeno comandò che fodero legati e puniti , ponendo pena par- 
ticolare a ciafcheduna dignità incorfa nella Spia. Settimo Severo elfendo 
Proconfole in Sicilia fu accuf^to d’ aver dimandato a' Caldei , e indovini , 
s’ egli aveva da elfere Impcradore : veduta la caufa , fu alToluto , c 1 ’ 
Accufatore pollo in croce . Teodorico Goto Re d’ Italia , ancorché bar- 
baro , come giuilo Principe tenne gli fpioni per efegrabili , e volle che li 
abbruccialTcro gli Accufatorì, che non provavano il delitto . Odali il fuo Edit- 
to regillrato da Cafliodoro Senatore fuo Segretario : Is qui fub Jpecie Htiliti- 
th pMicx , ut fic necejfirie fuciat , delator exiflat , qucm Unteti nos execrari 
omnino profiiemnr , quamvis vel vera dicens legibut proibeatur anditi , tamen ]i 
ea , q'ix ad aures p tblicas detulerit , inter aita conJlitutHs non potuerìt adproba- 
re t flammis debet ab fumi. 

Le lingue dimoilrano I’ oggetto , e le operazioni delle Spie , clTen- 
docchè non si tollo udito , c veduto eh’ hanno ogni minima cofa , ancor- 
ché degna non fia diriprenlione , perelTer eglino di pefiima natura, fubito 
riferifeono , c danno relazioni il più delle volte empie , ed ingiullc . A 
quello non avendo confiderazione alcuni di qualche grado , pongono cura , 
che li fpìino i ragionamenti de’ Pop>oli , e fi gloriano di Icuoprirli ; Glo~ 
ria J\egurii invefligare jermonem . Proverbio nel cap. 25. di Salomone ; ma 
fpelTe volte accade, che danno orecchio alle bugie de’ calunniatori , in tal 
cafo , come indiicreti corrono a credere facilmente . Oipinfc A pelle un Re con 
orecchie di Alino, concetto de’ più antichi , i quali fìnfero Mida Re di 
Frigia con orecchia di Alino, per li multi Spioni che aveva, a’ 'quali por- 
geva largamente le orecchia di Alino , perché quello animale le ha am- 
plillìme , e perchè ha 1’ udito più acuto di quallìvoglia altro animale , 
fuorché del force , come alferifce Suida , la cui tradizione non é da trala- 
feiare : Mydas 'Phrvrjm Hex aures ./ifini habere dinas efi , quod multos habe- 
ret delatores Oratujìas , .Aftnus enim , excepto Mure , aliis animalibus acutius audit. 
Avviene poi , che nelle Corti non li può con pace dimorare , perchè quel- 
li Principi, che volontieri danno orecchio alle falfe, c mendaci relazio- 
ni , hanno tutti i loro miniltri empi , e fcellerati ; ciò non è detto mio , 
ma di un Principe Salomone , al cap. 29. de’ fuoi Proverbi : Trinceps , qui 
libenter audit verba mendacti , omnes miaiflros babet impios . 

La lanterna , che tiene colla liniltra mano , lignifica che non folo fi fa 
la Spia di giorno , ma ancora di notte . Se Diogene portava la lanterna ili 
giorno , per cercare un Uomo , lo Spione cerca gli Uomini di notte col- 
la lanterna in mano ; e Luciano introduce nel dialogo intitolato il Tiran- 
no , la lanterna a far la Spia a Radamanto, Giudice dell' Inferno , ddJi 
iqisfacti c fcclleratezze di Megapante , 
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I piedi alati dinotano , che alla Spia conviene eCfcre diligente e pre- 
da , altrimenti non farebbe profitto» fennon folle follecita » e veloce» co- 
me Mercurio alato » il quale» fecondo la finzione de’ Poeti» e di Luciano 
nel ditto dialogo» conduceva le anime dannate alle infernali pene; cosi 

f u Spioni conducono li rei al fupplizio » c mediante le parole s ^Alata ver- 
a dicuntHT ah Homero ; e però Mercurio referendario deili favololi Dei » 
fi dipinge alato dagli Antichi : Significare wlentes volucrem per aera ferri 
fcrmonem » ideoque & T^nnchis diflus efl Mercuriiu : quoniam per jermonent omnia 
enuncìantnr . Dice Lilio Giraldi . 

Il Bracco» che Ila in atto di cercare la fiera» vi fi pone per fignifica- 
re la Spia , il cui offizio confillc in cercar» ed inveiligare ogni giorno li 
futi , e detti di altri . Platone in Tarmenide : Cen Canei lacena bene infe- 
q:ieris » c?- •stfligas dieta » attefocchè il Bracco va cercando di trovare Ja_j 
pallura» e va Tempre indagando le fiere con l’ odorato » che in latino per 
traslazione pigliali per prelentire» ed inveiligare le altrui cofe con dili- 
genza » c fegreta follecitudine » ficcome fanno le Spie » dalle quali Dio ce 
ne guardi limpre . 

FATTO STORICO SAGRO. 

F uggiva David dallo sdegno del fuo fiero perfecutore Saul » e privo 
di ogni necclfaria provvifionc » credè non poter trovare migliore ali- 
lo » che apprefib de’ Sacerdoti . Conferitoli pertanto ad Abimclccco Som- 
mo Pontefice, gli dilTe» che il Re l’inviava per affari importanti » e che 
gli mancavano i viveri. Abimelecco non trovandoli altri pani» che quelli» 
che erano Itati a Dio offerti» benignamente glc li diede; gli diede anche 
la fpada del Gigante Golia» c 1 ’ ajutò in tutto ciò» che potè. Ma una tal 
cariti veramente Sacerdotale collogli la vita ; poiché trovandoli ivi pre- 
fente Doeg Idumeo , officiale di Saul » nel ritornare alla corte » fentendo 
che il Re fi lagnava » che i Tuoi Ridditi » e il medelimo fuo figlio gli fa- 
celfero guerra col favorire il fuo nemico » quello Corteggiano adulatore.» 
Spione, gli riferì ciò» che aveva Abimelecco operato con David; e fu 
cagione che quello Principe rendeiTc fempreppiù a tutti i fecoli efecra- 
bile la fua memoria con un orribile facrilego parricidio . Chiamò a fe Sa- 
ul Abimelecco, e quantunque quelli appieno fi giullificalfe » protcllando di 
non elTcre fiato confapevole dell’inimicizia tra il Re » e David» c che.» 
anzi lo aveva confiderato come fuo buon Servo » e genero ; a nulla gir 
giovò una si forte giufia ditela ; nè potè impedire che Saul non lo faceR 
le a quell’ ora medefima morire . Non vi era ehi voleife imbrattarli le.» 
mani in elfo. Solo lo fcellerato Doeg, che ne era fiato la detellabile Spia» 
ebbe l’ardimento eziandio di volerne ciferc il carnefice » e non fidamente 
del fommo Sacerdote Abimelecco, ma innoltre ancora di altri ottantacin- 
que Sacerdoti , velliti de’ loro abiti Sacerdotali. 

Trimo de' !\e cap. 20. 

FATTO 
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FATTO STORICO PROFANO. 

Leggi nell* Immagine . 

FATTO FAVOLOSO. 

R Apita da Plutone Profèrpina » Cerere Madre di quella « avendolo dopa 
molte ricerche fuputo < ricorfe a Giove , il quale s’ impegnò di far- 
gliela reftituire > purché nulla aveiTc mangiato . dacché era entrata nel re- 
gno d’inferno. Afcalafo, figlio di Acheronte» e di Orine Ninfa Stigia» 
fu l'indegna Spia, che riferì averla veduta mangiare un pomo granato , e 
perciò le fu negato il più poter tornare alla Madre . Trovatali cosi fco- 
perta, c tradita Proferpina» tanto sdegno concepì contra dell’infame re- 
latore di Tuo rutto digiuno , che Io trasformò in un Gufo . uccella nottur- 
no, e di peflimo augurio. Owidiù Meum^ lib. 5. 

SPLENDORE DEL NOME. 

Dello Steffo . 

U Omo proporzionato , e di bellirtlmo alpctto , di eti virile , velHto dì 
broccato di oro n.illo di porpora . Sari coronato di una ghirlanda di 
fiori, cioè di giacinti rofli. Porterà al collo una collana di oro . Colla..» 
delira mano li appoggerà ad una clava, o dir vogliamo mazza di Ercole, 
e colla lìniiira terrà con bella grazia una ficella acceià . 

Si dipinge proporzionato , e di belliffimo alpetto , perciocché la bel- 
lezza corporale ( fecondo l’ opinione platonica ) è argomento di un animo 
virtuolb ; ed Arillotile ancora nel primo dell'Etica dice, che la bellezza 
del corpo é indizio , che 1 ' animo . il quale Uà nalcoilo dentro di un corpo 
bello . da nella beltà limile a quello . che li vede di fuora . 

Si rapprefenta di età virile . elTendocché ella ha tutti que’ beni . che 
nella gioventù e nella vecchiezza llanno lèparati ; e di tutti gli eccelli, 
che li ritrovano nelle altre età, in quella ci 1Ì trova il mezzo, ed il con- 
venevole » dice Ariilotele nel 2. della Rettorica . 

Velteli di broccato di oro. perché il primo metallo, che modra colo- 
re, è l’oro» il quale è il più nobile di tutti gli altri metalli . come quel- 
lo che naturalmente é chiaro . lucido , e virtuofo f e però portavafi d*_» 
Perfone . che avevano- acquiUato fplendido nome in valorofe imprele . 
quando trionfavano , llccomc portò Tarquinio Prilco , quinto Re de' Ro- 
mani. che primo di tutti entrò in Roma trionfante, come dice Eutropio t 
Trim ifqie trhmpbanf Hpmam- intravit y e P inio- lib> zj cap. 5. Timica. <ut- 
rea. trmmphaffe Tarepìmum Trifct/n i'errius tr.idìt . Lo facciamo mito, ovve- 
ro telTuto colla porpora, perciocché la velie trionfale fu ancora di tal drap- 
po. 
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jpo . Plinio lib. 9. cap. 16. ragionando della porpora: Omnt vejlimtntWDL» 
illumìnat in triumphali mifcetur auro ; cioè « che la porpora illumina ogni ve- 
lie « c li mifchia con 1’ oro trionfale • le quali velli hanno origine dalla 
Vede chiamata pinta da divertì Poeti» c Plinio Storico, lib. 8. cap. 48. 
dice : Tiilas vefles jam apud Homerum fuiffe , unde trimphales nats , che_» 
quelle folfero le volti trionfali , lo afferma AlelTandro ne’ Geniali , lib. 7. 
cap. 18. ^(.e quidem purpurex auro imcxtx erant t & nifi triumphalibus viris 
ex Capitolio , & Talatio haud aliter duri folitx . Nè litlaincntc da* Gentili 
davau la vede di porpora , e di oro a perfone illullri di chiaro nome , ma 
ancora nelle fagrc lettere abbiamo il mededmo collume , al cap. 28. dell’ 
Ffodo : ^ccipitnlque auriim , cJ* hyaciutiim , e poco dopo , facient auiem fn~ 
pcrbumtraie de auro , & byacinto . Faranno una fopravelle di oro , e di 
giacinto , cioè di porpora , perchè il giacinto è di color rodo , come dice_> 
Ovvidio , ragionando de’ giacinti, nel 10. delle Metamorf. Turpmeus co- 
lor bis, e Virgilio : Sua^oe rubens hyacintus , fìcchè tal abito di oro , e di 
porpora, elTendo Polito darli a’ generoli perfonaggi, molto ben li conviene 
allo Splendor del nome . 

Si corona de’ fjppraddetti fiori , perciocché Giacinto bellidimo Gio- 
vine fu ( come canta Ovvidio nel io. delle Metamorf. ) convertito da_» 
Apollo in fior purpureo; c per etfcr Apollo, delle Mufe , dell’ingegno, 
e delle lettere Protettore , diceli che detto fiore fia Cmbolo della Prudcn- 
2a , e Sapienza , dalla quale fpirano roavilfimi odori , licchè non fuor di 
propolito conviene detta ghirlanda a quelli , i quali rifplendono , ed ope- 
rano virtuolamente , dando buon odore di loro llelfi ; e però Apollo nel 
fuddetto libro di Ovvidio, cosi conclude nel cafo di Giacinto, ad onore 
c Iplcndore del fuo nome 1 

Semptr eris tnecum , memoriqiie bxrebit in ore , 

Te lyra pulfa manu , te carmina nofira fonabunt . 

La collana d’ oro li dava per premio a’ valoroli , e virtuofi Uomini , 
al nome de’ quali molte volte i Romani dirizzavano ifcrizioni , nelle quali 
facevano menzione delle collane, che a loro li davano, come fpecialmente 
vedelì nella nobile memoria dì L. Sicinio Dentato , del che ne fa menzio- 
ne Aulo Gelilo, libro z. cap. ii, antichilCmo Scrittore, celebrato da_» 
S. Agoilino de Civit. Dei , lib. 9. cap. 4. 

i. Sicinius Dentatus Trib. pi. centiei vicies prxliatus oUies ex provocatione 
' iilor . XCy. cicatricibus adverfo corpose infigms , n-tUa in tergo , idem fpolia 
capii . XXXIUI, Donatus hafli< puris li, XX. Thaleris . XXy. Torquìbus III-. , 
& LXXX. .ArmiUis . CLX. Coronis , Xxxy. Civicis , XIII, .Aureis , yill. 
Murai, III. Ojìdional I, fifeo ,AERJS captivis XX. Imperatores Vili, ipfitus 
maximi opera triumphantes fecutus . 

Si appoggia colla delira mano alla clava di Ercole , pcrdiè gli Anti- 
chi foievano lignificare con elfa l' idea di tutte le virtù ; onde quelli che 
cercano la fama , e lo fplendore del nome , fi appoggiano alia virtù , C-> 

I lalciano in dil'parte i vizj , di dove ne nafeono le tenebre , che ofeurano 

la buo- 
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U buona fama < dicendo Cicerone nel j. degli Offaj : £)! ergo lillà rcs 
t.mtit aut commodam tdlum tim txpettndum •, ut ‘viri bonit & Jpleadoreru, df 
TJomen amittas . ^id eli quod affitrre tantum milius ifla quam dicitur poj/ìt > 
quantiim atiferre » /« boni viri nomen eripuerit ? fidem i jujlitiamque detraxerit ? 

Tiene colla finilira mano • con bella grazia la facclla accefa , dicendo 
S. Ntatt. cap. 5, Sic luceat lux veflra coram bominibus , ut videant opera le- 
ftra bona, & glorijiccnt Tatrem veflrtm , qui in Cahs ejl . K gli Antichi fono 
itati folki porre geroglificamente il lume , per fignificare quell’ Uomo , il 
quale nelle forze dell’ingegno, o del corpo avelfe operato con fatti illu- 
liri , e preclari ; e gl’ Interpetri efpongono per tal lignificato la Gloria . 
e lo Splendore del nome degli Uomini giudi , e virtuoli < i quali Tempre 
per ogni poderità rifplenderanno , fecondo la Sapienza al cap. 3. fulgebunt 
iufli , & tamquam fcmtilU in anmdineto difairrent , e non folo in quello ca- 
duca fuolo . ma nell’ eterno ancora . S. Matteo nel 1 3. ‘Jiifli fidgebunt ficut 
Sol in ì{egno Tatris eoriim ; onde io condderando i chiari lumi < e lo fplen- 
dore grandidimo dell’ immortai nome dell’ Illudridima Cafa Salviati . mi 
pare di dire . fenza allontanarmi punto dal vero . che si nell’ univerlàle , 
come particolarmente nell’Eccellenza del Sig. Marchefe Salviati. rifplen- 
dono tutti gli onori . e tutte le virtù . che polTono fare di eterna fama « 
e gloria felicilCmo 1 ’ Uomo ; a cui molto bene li può applicare . per tal 
«onto quel nobil verfo di Virgilio, nel i. dell’ Eneide; 

Sempcr honos . nomenque tmm . laudefqtie manebimt , 

SOPRA LO SPLENDORE DEL NOME. 

S O X E T T 0 . 

^[/teque da’ raggi . ove il fembìantc eterno 

^ ^ Colorì di virtù /’ immen/o ^pelle . 

Sì vivo ardor . che appena anime belle 
Terminaro il gioir col Ciel piperr.o , 

Sliindi tentò del Mar /’ afpro governo 
Cafone in ricercar glorie novelle, 

E vinfe ì Moflri, e'I Sol reffe, e le Stelle, 

Mlcide invitto , e Joggiogò V Inferno . 

In mille fperchj attor fama ritenne 

L’ alto fplendor dell’ imrnortali imprefe , 

E del ver cantatrice alzò le penne . 

Così per belV oprar nome fi flefe 

D’ Olimpo in feno , e in tale ardor pervenne • . 

Che men liicid’ il Sol tuoi lampi aceeje . 

E e A SUA 
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A SUA ECCELLENZA IL SIC. MARCHESE SALVIATE , 

S 0 Ti £ T T 0 . 

^ ''elio , cht ’n Voi « Sif^nor , v'tvice fpkndc 
Siélime onor d' altera (hrpe , e d’ ero • 

Di palme emflo, e di facrato alloro ■> 

Vampa degl’ ^-ji , a gran Tiipote fcende. 

Ma nuovo Sol « eh' a ferenarfì intende f 

Giungete i raggi voflri a i lampi loro , 

Lucidi sì , cb’ eterno alto lavoro < 

Tejfe la fama, e ’l nome voflro accende i 

Onde la gloria innamorata ammira 

Voi di bella virtù Tempio terreno, 

£ così poi dai cor dice , e jofpirt : 

Da quejlo Eroe d* alte vaghezze pieno , 

Oggi l’ antico onor forge , e rcfpira t 
Tion ha pari il valor che gli arde in fato. 


STABILIMENTO. 

Dello Stejfo . 

U N Uomo veftìta con una Zimarra lunga da Filolbfo . Stari a federe 
in mezzo a due ancore incrocciace . Terrà la delira mano pofata.» 
Copra r anello di una delle medelìme , ed il Umile faccia colla ànidra^ 
dall’ altra parte . 

Si velie con detta Zimarra da Filofofo ; llccorae viene delcritto da_* 
Socrate . e tale abito convieni! appunta allo Stabilimento . il quale fuole 
cTere in tali Perfonc togate» e filofofiche» piucclié in altri di abito Cuc- 
ciato» e meno grave del togato» il quale è grave» (labile» e dicervello. 

Solevano gli Egizi » per (igniGcare lo Stabilimento » dimollrarlo con_» 
due ancore inileme » e facevano di quello comparazione alla Nave » la^ 
quale allora fprezza la furia de* venti » e dell’ acqua da eili commolfa » 
che con due ancore è fermata ; di quella comparazione fi ferve Ariitidc 
ne’ Panatenaici » e Pindaro nell’ lilmia ufa per denotare fermezza , e ila- 
biiimento un’ ancora » dicendo 1’ ancora ha fermato per la felicità Tua » 
cioè llabilito in vita tranquilla» e felice . 

STABI- 
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STABILITA*. 

Dello Stejfo * 

D Onna vellita dì nero .colla mano delira, e col dito indice alto. Sta» 
ri in piedi Ibpra una bafe quadrata, e colla linillra li appnggerà ad 
un’ alla . la quale farli pofata Ibpra una llatua di Saturno . che Itia per 
terra . 

Velleli di nero, perchè tal colore dimollra ftabilitH. conciolìacofacchè 
ogni altro, fuorché quello colore . può elTere commutato . e convertito in 
qualunque altro colore lì voglia . ma quello in altro non può elTere trasfe- 
rito . dunque din.ollra Aabilità . e collanza . 

Lo Ilare in piedi fopra la bafe quadrata ci dimoAra edere la Aabìlitk 
coAante . e falda apparenza delle cofe . la quale primieramente noi efpe- 
rimentiamo, e conofeiamo ne’ corpi materiali . dalla Aabilità de’ quali fac- 
ciamo poi nafeere 1’ analogia delle cofe materiali . e diciamo Aabilità ede- 
re nell’intelletto, nelle operazioni del difeorfo . e in Dio illelTe. il qua- 
le dide di propria bocca : £go Deus & non mutar . 

La mano delira, e il dito alto A fa per fimiglianza del geAo di co- 
loro. che dimoArano di volere dar fermi nel loro proponimento. 

L’ alla di legno moAra Aabilità . come la canna il contrario . per la 
debolezza fua . come li è detto al fuo luogo . perchè come li fuol dirc_» 
volgarmente i Chi male fi appoggia prefto cade . 

La Aatua di Saturno . fopra la quale Aa pofata 1’ aAa . è indizio . che 
vera Aabilità non può edere , ove è il tempo . edendo tutte le cofe . nel- 
le quali opera, foggette inviolabilmente alla mutazione ; onde il Petrarca^ 
volendo dire un miracolo , ed cActto di beatitudine nel trionfo della Di- 
vinità , fcriiTe i 


^ando reflare 

yidi in un piè colui , che mai non flette . 

Ma differendo . &c. 

E dove è il tempo vi è tanto anneda la mutazione, che A Aima^ 
ancora elfer opera da fapiente il faperfi mutare dij opinione . e di giudi- 
zio , onde 1’ iltedb Poeta dide : 

Ter tanto variar natura è bella. 

Sebbene ricorda I’ ApoAolo. che chi Aa in piedi colle virtù, fopra le 
quali non può nè tempo, nè moto . deve avvertire molto bene di non 
calcare in qualche vizio , acciò poi non li dica : Stultus , ut Luna mutatur. 

E e 2 StabilitJ 
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stabilità. 

D onna che ftia a federe fbpra di un piedeflallo atto < tenendo lotto I 
piedi una palla di colonna , ed in grembo molte Medaglie . 

STAGIONI. 

Dello Stcjfo. 

C A vati la Pittura delle Stagioni da’ quattro veri! > che pone Gioleffo 
Scaligero , in 2 . lib. Catalccloriim . 

Carpit blanda fuis Ver almiim dona rofetis . 

Torrida cotUfiis exnltat frtigibns ulejias . 

Indicai .Aufmnnm redimitur palmite vertex. 

Frigore pallet hyems deftgnans olite tempus. 

Furono quelle da* Gentili alTegnate a particolari Dei loro. La Prima- 
vera a Venere > 1* Filate a Cerere . 1’ Autunno a Bacco . l’ Inverna alll 
Venti . 

Vere Venni gandet florentibus aurea fertis » 

Flava Cerei ajlatii habct fna tempore regna ; 

Vinifero .Antnmno fummo cfì libi. Bacche, potefiai. 

Imperitm favis Uyberno tempore ventii . 

Vegganlì altri dodici tetrallici negli opufcoli di Virgilio, dove in vari 
modi fi delcrivono gli frutti , ed effetti delle quattro Stagioni . 

STAGIONI DELL’ ANNO. 

PRIMAVERA. 

U Na Fanciulla coronata di mortella, e che abbia piene le roani di vari 
fiori. Avrà apprelTo di fe alcuni animali giovanetti, che fcherzano . 
Fanciulla fi dipinge , perciocché la Primavera fi chiama l’ infanzia dell* 
anno , per eifere la terra piena di umori generativi » da’ quali fi vede cre- 
Icere frondi , fiori , e frutti negli alberi , e nell’ erbe . 

Le lì dà la ghirlanda di mortella , perciocché Orazio , libro- primo , Ode 
4 . coil dice ; 

T'iunc deeet aut viridi nit idnm c aprii impedire myrto. 

-j'.-i.' 'lorc , terrai qtieui fernet [ulutat . 

I fiorì. 
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I fiorì •, e gli ammali i che fcherzano -, fono conforme a quello » che_> 
dice Ovvidio nel libro primo Je’ Falli: 

Omrà* fune Jlortta • tme efl nova temporis atas » 

Et nova de gravìd» palmite gemma tumety 

Et modo formatis operiti frondibus arbor, 

"Prodit t & in fmmum jèmmis herba ftlum • 

Et tepidum volttcres coneentibus aera mnlcent > 

Lndit Cr in pratis, luxnriatqiie Tecus. 

Tane blandi Soles , ignouqite prodìt hirundo > 

Et Ittìeum celfa fiJt troie ^gìt opus. 

Tane patitur eultus ager , & renovaiur aratro } 

Hac anni novitas ptre voeanda futi , 

Si dipinge ancora per la Primavera Flora coronata di fiori , de’ quali 
ha ancora piene le mani ; ed Ovvidio poi deferivendo la Primavera i dice 
nel 2. libro delle Metamorfofi : 

Gli fla dalla man delira una Donzella , 

mai fla , che non rida , giuochi , o bollì > 

E la flagioH che verde ha la gonnella 
Sparta di bianehi fior » vermigli t e gialli , 

Di rofe y e latte y i la fria faccia bella r 
Son perle i denti y e le labbra coralli y 
E ghirlande le fan' di varj fiori , 

Scherzando feto i fuoi lafcivi amori . , 

ESTATE. 

U Na Giovane di aipetto robufio, coronata di fpiglie di grano ^vefiita di 
color giallo, e che culla delira mano tenga una facella accefa . 
Giovanetta , e di afp>etto robuilo li dipinge , perciocché 1 ’ Filate chia- 
mali la gioventù dell’anno, per elTere il caldo della terra più forte, e.., 
robuilo a maturare i fiori prodotti dalla Primavera ; il qual tempo deferì 
'vendo Ovvidio nel 15. libro delle Metamorfofi , cosi dice : 

Tranfit in luEllatern pofl Fer mbufiior annusy 
Fitepte- valens juvenìs y neque enim robuflior eetas 
ìHLa nec ubtrior * nec qux magis atdeat tdla efl , 

La 
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La ghirlanda di fpighe di grano dimoftra il principaliifimo frutto , che 
rende qucRa Ragione . 

Le ù dì il veRimento del color giallo « per la fimilitudine del colore 
delle biade mature . 

Tiene colla deRra mano la fecella accefa « per diraoftrare il gran ca- 
lore « che rende in quello tempo il Sole « come piace a Manilio i libro 
cosi dicendo : 

Cum verò in vaUos furgit T^emaut hiatus ^ 

Exoritkrqite Canis, latratqw Cauicula ftammost 
Et rapii igne fno , geminatqHe incendia Solis 
S»a fnbdente facem terris radiofqne movente , 

Ed Ovvidio cosi la dipinge nel 2. libro delle Metamorfoli: 

t'na Donna « il cui vifo arde « e rijplende , 
y è > che di varie fpighe il capo ha cinto , 

Con un /pecchia , che al Sol il fuoco accende < 

Dove il fuo raggio è ribattuto « e fpinto « 

Tutto quel che percuote in modo offende « 

Che rejla leco flrutto « arfo t ed eflimo ; 

Ovunque fi riverberi « ed allumi < 

Cuoce V erbe « arde i bofchi , e ficca i fiumi . 

Solevano ancora gli Antichi ( come dice Gregorio Giraldi nella fua^ 
Opera delle Deità ) dipingere per 1 ’ ERate Cerere in abito di Matrona > 
con un mazzo di fpighe di grano t c di papavero , con altre cofe a lei 
appartenenti . 


AUTUNNO. 

U Na Donna di età virile 1 grada . e veflita riccamente . Avrà in capo 
una ghirlanda di uve colle Tue foglie . Colla deRra mano tenga un 
cornucopia di diverfi frutti , 

DipingcR di età virile . perciocché la Ragione dell’ Autunno chiamali 
la virilità dell’anno, per eifere la terra difpoRa a rendere i frutti già ma- 
turi dal calore eRivo, e deporre i femi , e le foglie, quali Ranca dal ge- 
nerare, come lì legge in Ovvidio, lib. 15. Metam. 

Excipit >A'.ahumnus polito fervore juventa 
Mat irus , mitijque inter luvenemque , fenemque 
Temperie mediut fparjus quoque tempora Canis. 
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GratTa ■> e vcftita riccamente li rapprcfenca , perciocché 1* Autunno è 
pié ricco delle altre llagioni . 

La ghirlanda di uve f ed il cornucopia pieno di varj frutti < fìgnilìcano 
che I’ Autunno è abbondantilCrno di vini , frutti i e di tutte le cole i per 
r ufi de’ mortali . 

£ Ovvidia nei lib. z. Metamorf. cosi lo dipinge ancb* egli i 

Suva. un Z>om più maturo da man manca. 

Duo de’ tre mefì , a ' quai precede ^goflo , 

Che ’l vifo ha rojfo , e già la barba imbianca* 

E fla fordido , e graffo , e pien di mollo ; 

Ha il fiato infètto * e tardi fi rinfranca * 

Che vien dal fuo velen nel letto pollo ; 

Di uve mafire fon le fue ghirlande. 

Di fichi , e ricci di caflagne * e ghiande . 

Si può ancora rapprefentare per 1’ Autunno. Bacco carico di uve » 
colla Tigre . che faltando . le voglia rapire le uve di mano ; ovvero di- 
pingerain una. Baccante nella guifa . che ii fuole rapprefentare » cornea 
anche Pomona. 


I N V E R N O . 

U Omo . o Donna vecchia . canuta . e grinza > vellita di panno , e dì 
pelle . Che dando ad una tavola bene apparecchiata apprelfo il fuo- 
co . moiira di mangiare . e fcaldarfi > 

Si rapprefenta vecchia . canuta . e grinza ; perciocché l’ Inverno chia- 
mali vecchiezza dell’anno, per elTere la terra gii llanca delle fue naturali 
fatiche . ed azioni annuali, c rendeC fredda, malinconica, c priva di bel- 
lezza . il qual tempo deferivendo Ovvidia nel ig, libro delle Metamorf. 
cosi diiTe ; 


Dide finilis tìyemt tremulo venie horrida paffu* 
xAnt Ipoliata fuos . aut quot habet alba capillos. 

L* abito di panno . di pelle * e Tavola apparecchi-ta apprelfo al fuoco • 
fignifica l’Inverno. ( come narra Pier. Valer. ) perchè il freddo . e la quiete» 
dopo i molti travagli di Ellate , e le ricchezze dateci dalla terra * parc.> 
che c’ invitino a vivere più lautamente di quello . che li è fatto nelle fta- 
gioni antecedenti % ed Orazio nell’ Ode 9 . lib. i. cosi dice : 

Videt . ut alta fiet nive candidum 
Soralìe ; nec fam fuiìineant onus 
Sylva laboraates * geliupte 
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Fluìuìru conUiterint acuto f ' ' ■ i 

ùijfolve frigiis. Ugna fnpcr foco 
Largo reponen' « atque ùeniguus . 

Deprome qnadrimum Sabina • 

! O Thaliarche merum dyota . 

Ovvidio anch’ egli dipingendo I’ Inverno» nel 2 . libro delle Mctamorf. 
cosi dice : 

Vn Fecchio v' è « che ogmm J* orrore eccede, 

E fa tremar ciafcnn , che a Ini pon mente ; 

Sol per traverfo il Sol talvolta il vede , 

Ei ita rigido , e freme , e balte il dente : 

E‘ ghiaccio ogni fno pel dal capo , al piede, 

T^emmen brama ghiacciar quel rag_gio ardente» 

E nel fiatar tal nebbia fpirar fiale 
Che offiifca quafi il fno fpleudore al Sole. 

Dipingefi ancora per l’Inverno, Vulcano alla fucina , come ancora_*. 
Eolo co’ venti , perchè quelli fanno le tempefte , che nell’ Inverno fono 
più frequenti , che negli altri tempi . 

LE QUATTRO STAGIONI DELL’ANNO, 

Come rapprefentate nella Medaglia di ./intonino Caracolla . 

S I rapprefcntano le fopraddettc (lagioni per quattro belliflime figure dì 
Fanciulli , un maggior dell’ altro . 

Il primo porta fopra le fpallc una ceda piena di fiori . 

Il fecondo tiene colla delira mano una falce . 

11 terzo, colla finiilra porta un cello, pieno di varj frutti, e colla de- 
lira un animale morto , e quelli tre Fanciulli fono ignudi . 

11 quarto è vellito, ed ha velato il capo, e porta fopra le fpalle un_» 
bafione , dal quale pende un uccello morto , e colla linidra mano pari- 
mente porta un altro uccello morto , 1’ uno differente dall’ altro . 
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‘Come ra^prefemate in Firenze da Francefco Cran~Duca 
Tojcana in un bellil/ìmo apparata % 

PRIMAVERA. 

T Re Fanciulle» con bionde» e crefpe trecce» fopra le quali vi erano 
bellilEmi ornamenti di perle» ed altre gioie » ghirlandate di vari, 
e vaghi fiori } fìcchè effe trecce facevano acconciatura » e b.fe a’ Segni 
Celelti. 

La prima rapprefentava Marzo» e come abbiamo detto» in cima della 
teda» fra le gioie» e fiori, vi era il Legno dell’ Ariete, 

La feconda Aprile» ed aveva il Tauro, 

La terza Maggio » col Gemini ; ed il vefiimento di ciafcuna era di 
color verde , tutto ricamato di vari fiori » come anche di ef& ne tenevano 
con ambe le mani» e ne’ piedi avevano Iti valerti di oro» 

ESTATE» 

Re Giovani ghirlandate di fpighe di grano . 

. 1 . La prima era Giugno» ed avea fopra il capo il Legno del Granchio, 
La feconda Luglio » col Leone . 

La terza Agoilo » e portava la Vergine ; il colore del vefiimento era 
giallo» coiitefio di gigli» e no* piedi portavano llivalctti d’oro» 

AUTUNNO» 

T Re Donne di età virile » che per acconciatura al capo avevano ador* 
namenti dì gioje » e ghirlandate dì foglie di vite » con uve » ed al- 
tri frutti . 

La prima era Settembre » e per il Legno aveva la Libra . 

La feconda Ottobre » con il Scorpione . 

La terza Novembre » ed avea il Sagittario , li colore del vefiimento 
era di cangiante roffo » e turchino » fregiato de’ medefimi frutti dellcj; 
ghirlande » con itivaletti di oro a’ piedi . 

■U-U+'tt'tc-tt-K* 

. » » ♦ ♦ 
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INVERNO^ 

T Rc Vecchie « per acconciatura del capo portavano veli pavonazzf » o 
vedevaniì fopra di el& la brina t. e la neve k e chiaridiniì crillaJli • 
(bmiglianti per il giaccio . 

La prima era Dicembre , cd aveva il {ègno di Capricorno , 

La feconda Gennaio.» col' Legno dell’ Acquario .. 

La terza Febbraio , e per infegna portava il Peice . Il color del ve-, 
flimento era pavonazeo. feuro» ma pieno di- neve», brina», e di ghiaccio», 
e del medeEnu) erano guerniti i iUyaletti .. 
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STAMPA, 


Dello Steffo-, 



r \ Onna dì etl virile , velina dì coiof bianco « companìto tuno a fcac- 
} chi, ne’ quali Cano le lettere dell* Alfabeto. Nella mano delirala 
terrà una tromba , intorno alla quale fia una cartella rivolta in bei giri -i 
con un motto, che dica UBIQUK, « colla finiiira un femprevivo, pari- 
mente con un motto che dica SEMPF.K ; e da uno de' lati vi fia un.^ 
torco! o , colli maizit ed «Uri llromenti convenevoli alP operazione di que- 
lla nobii Ane , 

Di quanto pregio , e flima fia fiata , ed è la Stampa , dicalo il Mondo 
tutto , poiché da effa ■è venuto in cogniaionc di conolcere il bene , ed il 
tnalci le virtù, ed i vizi, ì dotti, e gl’ ignoranti ; per mezzo di elTa gli 
Pontini fi (anno immortali, perciocché prima eh’ ella ci folTe , i bell’ in- 
degni (lavano , fi può dire fepolti , e molle opere di Uomini iliufiri fono 
andate male ; perciò dobbiamo ringraziare inbnitaniente il Signor Iddio , 
che tìenfi, per benefizio univerfale , trovati Inventori di ti alto , e n. bile 
inagiliero , per mezzo de! quale la fama s’innalza a volo , e colla (onora 
tromba Biaoifeila i varj compooiacnti di varj Letterati . Ob quanto fi po> 

F f 3 . irebbe 
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irebbe dire fbpra la grandezza della Stampa ! ed ancorché io fia_^ 
flato troppo ardito di mettermi a fcrivcre fopra si nobile foggetto > mi 
dolgo inrinitamente « che l’ ingegno mio non fia ballante a trovare con- 
cetti , che fieno atti ad cCprimere le grandiUime Iodi •, che fe le conven- 
gono ; folo dirò chi fu il primo , che ritrovò la Stampa « il quale « per 
quanto riferìfee Polidoro Virgilio t fii Giovanni Kuthenbergh Tedefeo • 
Cavaliere • il quale del mille quattrocento quarantadue , ovvero fecondo 
altri cinquantuno , T efercitò la prima volta nella Cittì di Magonza •, aven- 
do anche ritrovato I’ inchiodro ^ il quale infine a quello tempo ufano gli 
Stimparori di detta- invenzione i e dopo nell’ anno 1458. da un altro , pure 
dì Nazione Germano > detto Corrado , fii in Italia 1 ed in Roma portata ; 
c poi da altri c data maravigliòfamente accrefeiuta < ed illullrata ; ma il 
Giovip dice 1 che non gli Alemanni 1 ma che è molto più antica , che^ 
altri non penfa « e di tale opinione fono ancora molti 1 colle ragioni che 
rendono delle Medaglie antiChilTirae •> dove fono imprclTc lettere greche , 
c latine ; lafcìando da parte figilli , ed altre antichità , ancora loro colle 
niedcfime ifcrizioni . Or fia come fi voglia • che chi la trovò « fu Uomo 
di alto , e oobilìflimo ingegno . 

Si dipinge di età virile « per dimoflrarc che i mihillri di llampa 1. 
conviene che fieno Uomini di giudizio < e di fapere > acciocché le opere 
fieno llampate in fomina perfezione . 

Le fi fa il vellimento di color bianco > per lignificare che le opera- 
zioni della Stampa hanno da clfcrc pure < e corrette ; e le lettere dell’ Alfa- 
beto dentro agli fcacchi lignificano la fua materia < e gli fcacchi fono le_> 
caifette per dillinguere le lettere •> per trovar modo di comporre e dar 
forma alle opere . 

Tiene colla delira mano la tromba, con il motto UBIQUE per- dlmo- 
flrare la fama , che la Stampa dà agli fcrittori ; illullrando le opere loro< 
in ogni luogo . 

Il Semprevivo , che tiene coll’ altra, mano , con il motto. SEMPER 
denota la perpetuità, che apporta la Stampa, alTomigliandofi a quell’erba,, 
la quale per proprio umore dura , ed è fempre verde . 

Le fi pone a Iato il torcolo , con mazzi , ed altri llromenti , per ef- 
fcre il tutto necelTario alle operazioni della Stampa , ed a quello alto , 
e nobil foggetto, farà, infinitamente appropofito il vago , c bellilCmo Sor 
netto., del Signor Giovambattilla Viviani , Dottore Urbinate ; 

A ’^te nobil , gentil , eh' al Mondo illnftri 
L’ opere de' Scrittori , e i fatti egregi: 

Dalla morte difendi , e ad alti j{egi 
Di fama, agguagli i begl' ingegni induflri.. 

•Altee ghirlande dai , che di ligufìri t, 

•Altro, che marmi, e bronzi fon tuoi fregi I 
Della virtù per te fpkndono i pregi-. 

Ver te fon chiari i Jaggi in mille luflri. .. M^eptantt 
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quanti iniqv fei timore , o freno « 

^ quanti gialli inatamento e [prone > 
Che i merli di ciafcim paleft fai ! 

Toteffì io dir pur le tue lodi appieno i 
Come noto farci , eh’ aparagone 
Di te , rilucon men del Sole i rai ^ 


STERILII A*. 

Dello Slejfo » ^ 

D Onni Tneoronata di apio , involto- con l’erba climene . Sieda fopra_(. 

una Mulccta . Tenga nella delira mano < inEeme colla briglia un ra- 
mo di falice 1 c colla (ìnilira una tazza di vino i nella quale vi fia una^ 
Triglia . 

Siccome la feconditi t e felicità , arreca piacere < ed allegrezza , 
cosi la Iterilità , ed infeliciti < arreca difpiacerc e meftizia quale fi 
fcuoprc particolarmente in Sara» moglie di Àbramo» in Anna » moglie-» 
di Elcano » ed in Elifabetta» moglie di Zaccaria; e quanto piu una per- 
fona è facoltofa » e ricca » tanto maggior dolore prende dalla llerilità della 
fila Conlbrte » e di fe medefinio » non avendo fiiccelTorc del fangue » 
della roba .. 

Dolorifica rei efl fi qnis homo dives 
T^idlum habeat domi fiU fuccejforem- .. 

DilTe Menandro >' e febbene Euripide mette in dubbio » qual da 
meglio», la Prole » o la Sterilità, e giudica che fia tanto, miferia » ed in- 
felicità il non aver figliuoli » quanto 1’ averne : perchè fe fi hanno- cattivi», 
arrecano ellrema calamità alla cala » e dolore continua negli animi del Pa- 
dre » e della Madre loro; fe fi hanno buoni, i loro Genitori gli amano> 
tanto ». che temono intervenga loro qualche male t le parole di £uripi4c 
nell’ Enomao fono quelle tradotte ia latiho 

Dubius eqnidém firn : , neq:te- dìjudicare pofjim. 

Virum melius fit pregigni liberos. 

Mortalìb-u » aia Iter ìli vita frui , • 

Jflóf ewm-, qiiibus liberi nulli funi t miferos effe vidto-% 

£» contr-a illos„qiit prolem genuerunt ,- mloilà feliciores ; 

T^am jì' mali fiierint., extrema calamitat efl^t 
^irPis [ì probi evadane », magniim pariuiit. Katùm 5 
^jUg^ta enim: Ctnìlorem:» dmiKue quid patiantur metuiP^ 

JJbn»- 
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Nondimeno molto meglio è averne « che non averne s non è ma! tahr* 
cattivo un figliuolo , che non iKa qualche confokzionc al Padre « il quale 
naturalmente ama i-i figlio ancorché cattivo fìa « e fc feorge qualche vizio 
in lui , fpera che fi abbia col tempo a mutare « e fente gulto in allevarlo i in 
dargli buoni configli • e documenti paterni; anzi è tanto grande in alcuni 
1* amor paterno, che «ccccati non ifeurgono i difetrì del figlia, tanto dell* 
animo , quanto dei corpo ; e ie gli feorgono , gli cuoprono appreifo 
genti , né pofsono oamportare fentirne dir male fe ua Padre ha un fi- 
gliuolo guercio , lo chiama però di guardo graziofb, ed alquanto veloce, co- 
me riferifeono i Poeti , che aveiTc Venere ; fc ha un figlio oltremodo pic- 
ciolo , lo chiama Puppino ; fe Ila liorto • o fciancaco , lo chiama fcevra 
<li piede grofso, come dice Orazio nella Satira 3. del J. iib. 

Tatcr itt gnati , Jìc noi dtbemas amici , 

Si quod fit ’vitiiim, noH fafltdire. Snaionem 
appellai pstam “Pater 3 & pidium , male parvas 
Si Chi filiHS efl-t .vf aboTthas fkit elìm 

S htu . Hhiic variim , difìertis cruribus illnm , 
lit fiu!cruia , pravi! fiiUuia watt ttUis . 

E perchè l’amore della Prole è cieco, gode II Padre, e la Madre del 
figlio, ancorché imperfetto, e cattivo, come 1 ’ Amante dell’Amata, an- 
corché brutta fia : ^malor.va ijitod amicic , turpìa decipÌM cjtc’tm vitia : cosi 
1 vizi de’ figliuoli gabbano i Padri, a’ quali i figliuoli, ancorché brutti 
paiono belli; benché viziofi, e poltroni, paiono virtuofi, c forti ; c_r 
ne’ Proverbi : Me quoque Pollucem mea Mater vincere dixit , dice mia Ma- 
dre , eh’ io vinco l’ollucc ; Ceche la cecità deli’ amor paterno fa che li 
goda del figliuolo, ancorché cattivò. La contentezza poi di avere i figliuoli 
buoni fupera il timore che fi ha di loro, che non patifeano qualche ma- 
le ; dunque meglio è la Prole o buona , o cattiva che fia , che la Steri- 
lità a la quale non arreca mai allegrezza , ma fempre dolore , pel conti- 
nuo defidetio , che li ha di averne. 

L’ apio ha le foglie crefpc , onde è quel proverbio , detto per le Vec- 
chie , erijpiores apio, della cui forma Plinio, Iib 20. cap. M. Ne abbiamo 
incoronata la Sterilità , perchè nel grembo dell* apio nafeono alcuni vermi- 
celli , i quali mangiati , fanno diventare Jlerili coloro che li mangiano , 
tanto mafchj , quanto femmine . Plinio nel fuddetto luogo : Carde vermicH- 
los giguit ideoque eoi qui ederiat Ikrdtjcre marts-, faminalqne . L’ abbiam» 
involto coll’ erba cliinen , la quale dilfero i Greci clfer limile alla pian- 
taggine 3 di quella Plinio lib.‘ xj. cap, 7. dice, che bevuta rimedia a.^ 
molti mali , ma che cagiona ilerilicà anche «egli Uomini : VHm medeatur • 
fierilUatem pota etiam in virit fieri . 

Siede lopra una Mdetta , perchè una D>nna flerile ha la medefima-^ 
condizione della Mula, che di natura é Iterile , la cagione di che non fa 
iotefà da Lmpedocle • e da Democrito ; queito io attribuì a’ meati 

corrotti 
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CtxTotti nell’ utero de’ Muli ; c quello alla millura de’ lemi « denfa dall’ 
una > e 1’ altra genitura molle ; febbene altra cagione da Empedocle H iC~ 
(ègna t da Plutarco de platitit "Philofophortm « in quanto che la Mula abbia, 
flrctta natura nel ventre al contrario > perlocchè non può ricevere la ge- 
nitura ; ma Arinotele nel a. libro della generazione degli animali > cap. 6„ 
non accerta limili cagioni < ma attribuifce la ilerilità eie’ Muli alla frigi- 
dità de’ Tuoi genitori > perchè tanto 1’ Alino > quanto la Cavalla è di fri- 
gida Ritura t da’ quali nato- il Mulo» ritiene la frigidità di ambedue. Piin> 
Cb. 8 . c. 44 - dice t che li è olTervato» che gli animali nati da due diverfe 
forta» diventano di una terza forte» e che non fono limili a ninno de’ fuol 
genitori» e che quelli» che fono cosi nati» non generano» e- ciò in quaU 
Svoglia fotta di animali » c che perciò le Mule non partorifeono » ma che 
Bondimeno allo volte hanno partorita ; co& tenuta in luogo di prodigio a 
£/! in amalibm tioflris » MiJas pcperiffe ftpt » merum prodigii loco habitum . 
Giulio Obfequente nel Confulato di C.aja Valerio » e di Marco Errennio 
€6^. anno dopo l’edificazione di Ruma » mette per prodigio » che una_«. 
Mula partorì nella Puglia t In. >ApHlU Mula peperit ; perchè è cofa infolita 
qu. nJo. fi vuole inferire » che una cofa non larà > dicefi: Cum Mula pepe- 
rerit » quando la Mula partorirà ; il che fu detto a Dario Re di Perfia da 
uno di Rabilonia» quando i Perfiani lo flavano aifediando : che cofa fate.» 
qui » o Perfiani f andatevene via » ci pigUarete allora » quando le Mule.» 
partoriranno:, non molto dopo occorfe » che una Mula di Zopiro» amicilll- 
Oio di Dario partorì ; perilchè prefero animo di pigliare Babilonia» e la_» 
pigliarono: vi è anche un detto fimilc in Sveconio Tranquillo», nella Vita 
di Galba Imperadore » cap. 4 . quando- al fuo Avo facendo fagrifizio » un’ 
Aquila tolfe di mano le interiora della vittima » che fc ne fuggi fbpra..» 
una fruttifera quercia ; perlocchè eifendogli augunto » che la fila famiglia 
otterrebbe col tempo l’Impero, ma tardi» egli rifpofer quando la Mula_> 
partorirà . Teofrallo dice » che nella Cappaducia » o nell’ Arcadia le Mule 
partorifeono, ed Aciilotele- nel i. de natura Miùmalium r cap. €. riferifee » 
che nella Siria le Mule fimilmente partorifeono ». ma fono di una Corte di 
animali particolari di quel Paefe » Imili alle noilre Mule » non che fieno 
veramente Mule; ficchè la Mula», come fierile». pigliali per fimbolo-delhe 
Sterilità . 

Il làlice tenuto dalla mano finlllrx Cerve anch’ cllb' per (Imbolo dellx 
Sterilità » (ebbene alcuni tengono » che vaglia contro la Icerllità delle Don- 
ne ». malamente intendendo- quel luogo di Plinio Uh cap. zfi. Semen 
[dicis Midieri fierilitaùt meaieameuntm effe couflat » nel qual luogo- altro noa 
vuol dire » fcnnoochè il. {ème- del Càlice è rimedio della Cìerllicà alle Donr- 
Bc » cioè di fiirle diventare- llerili » ritrovandoli moid ». che dopo aver ri- 
cevuti alTai figlioli» per non; cre&ere più in. famiglia fimno, ad.tperare rl- 
med) alle loro Donne» atti a fiirte diventare (lerili-r llccome Cogliono &re 
le Zitelle »■ e Vedove » per non- edere ifeoperte in gravidanz-: . Sceleraggine 
detcìlata noe £>lo.da’'CritUaRv». ma ancora da’' Gentili » o<id. MuCòofaGreco 
Autore » dùCc t S^amobrem MnUmbns nt tbortum lacerent interdìjxrtmr-o a^tr j» - 
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iicHtibiu autem potuta fcripfcrimt : itcm «e mtdicjmer.ns flerUitatem iniiKtntìhus% 
&• conceptum adimentibtii utereiitur , prohibiicrunt . Eamdcn oh caiifam midtilif 
dinìs liberorhta utriqitc fexui pr.-em'u i & fleriliutis potuta Hitueriait . Che il 
Siilice indichi Iterilicl, chiu'amcnti: lo affcniu Dioicoride • lib. i. c l6. di- 
cendo^ che le lue frondi^ feme » corteccia , c liquore» hanno virtù collret- 
tiva scle frondi trite , c bevute Iole con acqua non lafciano ingravidar le 
Donne ; nè folamente le Donne» ma ancora gli Uomini rende llerili » fic- 
come apertamente Santo Ifidoro , nel lib. 17 . dell’ Iciinologla dice : Sj- 
lìx dilìx , quod cdcrtier faliat » & vdother crefcjt » cflVn fcmittis dicimt bjKC 
effe tutwram » ut fi quìs Ulud in poetdo hauferit » liberis cureut » fed &■ fominus 
infi cundas ejficit . 

La J'riglia tenuta dalla iinilira mano in una tazza dì vino » dì ugual 
fegno della flerilitì. Ateneo curiofe cofe riferitee della Triglia » nel l'et- 
timo libro , per autorità di Platone Poeta comico » in Paone dice » che 
è coito I c pudico pefee ; e però confagrato a Diana in quelli verfi: 

Dedigiuur tnuìliis » nec atnat ‘vhiUa ; 

Ifi ettÌM Diana Jacert praptereaque arnblum, padendum odìt - 

Sebbene EgefanJro Delfo nelle fede di Diana dice » che fc le ofTeriP- 
fe . perchè perfeguita » e uccide il velenofo» e mortifero Lepre marino» 
facendo ciò per lalute dell' Uomo ; alla Dea Cacciatrice » la Cacciatrice 
Triglia lì aedicava. Ma ApolloJoro vuole» che per eller Diana data detta» 
fotto nome di Peate» Dea Triforme» la Triglia per fimilitudine del no- 
me , a lei fi fagrificalTe ; onde in Atene vi era un luogo detto Triglia, per- 
chè vi n vedeva la llatua di Beate Trigliantina » di che Braclite Poe- 
ta » nella catena dille ; 

O Itera Heg'itaqite Hecate Trivhnm prafes , 

Triformis , triplici facie fpeilabilis , q’ut Trìplis prophiarts . 

Il qual pefee è ancori detto da’ Poeti Latini Barbatus nrdlust Cccome 
fu chiamato da Sofrone Greco ; Mi noi non lo pigliamo per figura della 
Sterilità, come pefee dedicato alla calta Diana', per la fua onclta conti- 
nenza ; ma perchè fc un Uomo beve il vino » nel quale fia Hata fjlTocata 
la Triglia, diventa impotente alli piaceri Venerei, e fe Io beve una Don- 
na» come iterile non concepirà, il che conferma Ateneo, con 1’ autorità 
di Tcrpficle » nel libro delle cofe Veneree: yintm -y in qtio fnffbcatns AluUits 
fuerit , fi yir bibat , ad tttnereta impotens -erit ; fi Mdier , ma cotuipiet t ut re- 
fcrt Terpficles » libro de frenerei/. 

De' fatti leggi nell* Immagine. 

% % % ^ ^ 
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Dtllo Sceffo, 

D Onna « che con ambe le mani tenga il palTetto « con il quale (Ha in 
atto di miiurare con diligenza un corpo folido« o un falfo , che dir 
vogliamo « che lia lungo , largo , e alto ; e accanto di elfo farà il radio 
latino . 

Sterometria è quella , che mifura il lungo « il laago t e il profondo • 
intendendo particolarmente de’ corpi fulidi , quali hanno lunghezza , e lar- 
ghezza , e profondità ; che perciò la rapprefentiamo , che con il paffetto 
mil'uri il corpo folido , nella guifa che abbiamo detto < ritrovando con arte 
tutte le parti convenienti a detta mifura ; e per efferc ancora quella che 
ritrova le diltanze « le larghezze , le altezze , e le profondità di ogni for- 
te di Eto , le diamo il radio latino , il quale trapalTa tutti gli altri (Irò* 
mentii con la verità delle fue operazioni; attefucchè con e(To fi opera_a 
aperto < ferrato del tutto i mezzo ferrato > e in qualfivoglia modo fa le ope- 
razioni diverfe ; perciocché dando in piano a livello , inclinato insù « o in giù 
folpcfo a piombo* mifura ogni altezza « larghezza* altezza * e profondità. 

STOLTEZZA, 


Dello Steffo^ 

D Onna igrruda * e ridente^* e gettata per terra in atto fconcio* in mo- 
do però * che non fi modrino le parti difonede * con una pecora vi- 
cino * perché il pazzo palefa i fuoi difetti ad ognuno * e il favio li cela ; 
e perciò fi dipinge ignuda * e fenza vergogna . 

La pecora dagli antichi * fecondocché infogna Pierio Valeriano * fu poda 
molte volte per la Stoltezza ; però diiTe Dante : 

*x 

Vomini fiale * e non Tecore matte . 

Avrà in una mano la Luna * perchè ad e(Ta danno molto fbggetti i paz- 
zi * e fentono fàcilmente le fue mutazioni . 

De" fatti * vedi Tazza . 
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U Onna alata « e veflìta dì bianco % che guardi indietro . Tenga colla 
iiniAra mano un ovato * ovvero un libro » fopra del quale moftri di 
feri vere « pofandoli col piè AniAro fopra di un faAb quadrato > e accanto vi 
iìa un Saturno > fopra le fpaile del quale poli 1 ’ ovato i ovvero il libro* 
ove ella fcrive . 

Storia è arte colla quale fcrivendo » li efprimono le azioni notabili de- 
gli Uomini* la diviAone de’ tempi * nature « e accidenti preteriti , e prefen* 
ti delle perfone* e delle cofe ; il che richiede tre colè: verità , ordine > 
c confonanza . 

Si fa alata* eAendo ella una memoria di cofe leguite* degne di faper- 
ii , la quale A dìAbnde per le parti del Mondo * e fcorre_di tempo in tem- 
po alli poAeri . 

Il volgere lo fguardo indietro * raoAra * che la Storia è memoria delle 
cofe paAate * nata per la poAerità . 

Si rapprefenta che feriva * nella guila che A è detto * perciocché le 
Storie ferine fjno menvjria degli animi * e le ftatue del corpo ; onde il 
Petrarca nel Sonetto 84. 

Tandclf» 
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Tandolfa mio « quefl* opere fon frali 

^ lungo andar : ma il noUro fludio £ quello , 

Che fa per fama gl’ 'Vomim immortali . 

Tiene pofato il piede foprail quadrato « perchè la Storia deve flar fem« ‘ 
pre falda, nè lafciarii corrompere , o foggiaccre da alcuna banda colla bu> 
già , per incerelTe , che perciò fi velie di bianco . 

Se le mette accanto Saturno, perchè la Storia è detta da Marco Tul> 
lio , tellimonianaa de’ tempi , maeftra della vita , luce della memoria , 
Ipirito delle aaioni . 


Storia. 

S I potrà dipingere una Donna , che volgendo il capo , fi guarda dietro 
alle fpalle, e che per terra, dove ella guarda , vi fieno alcuni fafci 
di fcrìtture mezze avvoltate . Tenga una penna in mano , e farà veilita_« 
di verde , elTendo efib vellimento tutto contello di que’ fiori , i quali fi 
chiamano femprcvivi , e dall’ altra parte vi fi dipingerà un Fiume torto , 
llccome era quello chiamato Meandro nella Frigia • il quale fi raggirava_i 
io felleiTo, 



^ ? 2 . STRATA- 
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STRATTAGEMMA MILITARE. 


Di Ciò. Zaratino Caflelliai, 

Nel cartello fi ha da leggere : HE. AAGfl. HE. BIH*I. 

I fingali un Uomo armato, che porri in teda in cima dell’Elmo que- 
llo motto Greco, n*£ cTAfr, n*É/3/H<pi. Terrllo flocco cinto al fini- 
ilro lato , c dal braccio lìnillro una rotella , nella quale fia dipinta una_s 
Ran icchia , che porti in bocca per traverfo un pezzo di canna , incontro 
all’ Idro anim ile aquatile , fatto a guifa di Serpe , il quale colla bocca^ 
aperta cerca divorarla. Appoggcri la mano delira al fianco con bravura. 
Gli federi predo li piedi da un canto un Leopardo ardito, colla teda al- 
ta ; e fopra del Cimiero pongali un Delfino . 

Qyella figura è totalmente contraria al parere di Alelfandro Magno , 
il quale abborrl oltremmodo lo Stratagemma ; c perciò eOTendo egli per- 
fuafo da Farmenione , che alTaltaflc all'iraprovvifo i nemici di notte , rif- 
pofc , che era brutta cofa ad un Capitano rubbare la vittoria , e che ad 
un Alelfandro fi conveniva vincere fenza inganni : Viclnium furari , inquir, 
turpe eli: m -im felle ■, ac fine dolo ^lexandntm vincere oportet : riferifee Ar- 
rian'o. Nonoliante quello altiero detto, confiderando , che Alelfandro Magno 
fu nelle azioni fue precipitofo , ed ebbe per 1’ ordinario più temerità , c_» 
ardire , che virtù di fortezza , la quale vuole edere congiunta colla pru- 
denza , e col configlio , abbiamo voluto formare la prefitnte figura dello 
Strattagemma, come atto conveniente^ anzi necelfario ad un Capitano, al 
quale fi appartiene non tanto con forza, e bravura elpugnare i nemici, 
quanto alle occorrenze, per la falutc propria della Patria, e dell’Eferci- 
to fuo , fuperarli col configlio , e coll’ ingegno , nel quale confitte . Lo Strat- 
tagemma non ò altro, che un fatto egregio militare, trattato più col 
configlio, e ingegno, che col valore, e forze; imperciocché fortezza é» 
fe alcuno con valore combattendo li nemici , li vince: configlio poi, fè oltre 
il combattere, con arte , e con attuzia conièguifee la vittoria : Fortìtudo enint» 
tjl , fi q iis robore pu^nantes hoUes devincit : eonfilium vero extra pralium arte» 
atq te dolo vi^oriam adipifei ; dice Polieno Macedonio nel proemio degli fuoi 
ftrattagemmi , Autore greco, molto grave, e antico, che fiori nel tempo 
di Antonio, e Vero Impcradari. Soggiunge il medefimo Autore, che la 
Principal fjpienza de’ Angolari Capitani è certamente fertza periglio acqui- 
ttar la vittoria . Ottima cofà è poi andare immaginando qualche cofa , ac- 
ciocché col giudizio , e configlio icorgendo avanti il fine della battaglia , 
fi riporti la vitti>ria : Optimim vere eli ( dice egli , lafciando il tetto gre- 
co , per non arrecar tedio ) : In ìpfa acie qniddam machinari , ut coi^ilia 
prcevoiiente fincrn pr.tlii vilhrìa piretur : il che pare ancora ne perfuada_> 
O.r.ero , che Ipeifc volte dice , n* e ifc-lcv » n’ £ , feu dolo , fen vi , cioè 
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o con inganno , o con forza ; e quello t il motto , che abbiamo pollo 
fopra nel cimiero del nollro Stratugemma « che parimente fi legge in Po- 
lienot dal cui detto fi deriva quello di Virgilio nel 2 . dell’ Eneide > in per- 
(bai di Corebo : 

Mutemiis Ctvpe»s : Dansumque injt^nìit nobis 
^ptemus : dolus , an nirtus 1 qnis in bofle nquirat ? 

Quali dica : procuriamo pur noi di confeguir vittoria, con tale Strattagem- 
ma , mutiamo gli feudi , accommodianci gli elmi , e le infegne de’ Greci, 
e chi poi vorrù andar cercando fe abbiamo vinto con inganni , o con_» 
valore? ove 1’ Interprete di Virgilio dice, che non è vergogna vincete 1’ 
inimico con inlidie: Turpi mtem non ejj'e ittjidiis hoflem vincerei & pericidum 
prxfcnt docere debnit , & captum de Grxcìs exemplum . Anzi non folamente 
non è vergogna , ma è pìuttoilo fomma lode , imperciocché l’ ingegno , e 
1’ indullria prevale alla forza , ed uno Strattagemma ordito prudentemente, 
fupera gran copia di Soldati , dice Euripide in Antiope : Confilifim fapien- 
ter imtum nmltas mtnas vincit : imperìtu vero cnm multiltidìne deterins mdum 
eli , ed il niedefimo in Eolo ; Exigmm efi viri robiir, pravdeat antem ammi 
indtiflria , femper enim virum imperitum , &■ robuflum torpore minus timeo , quam 
imbetillem , Ò' verpaum . 

Vegga!! circa ciò il fermone 34 . di Stobeo , dove ci fono molte fen- 
tenze in favor dello Strattagemma. Qpindi è, che Lifaiidro ellèndogli rin- 
facciato , che con inganni facelfe molte cole indegne , rifpole , che quan- 
do non ballava la pelle del Leone , faceva di nicltiero cucirla colla pelle_» 
della Volpe: f'bi Leonina pellis non fujfàit , ibi adpienda efl yidpina. Dice Plu- 
tarco negli Apoftemmi , volendo inferire , che dove non ballano le forze, 
devono fupplire le ailuzie dello Strattagemma .11 primo che l’ ufalTe tra_» 
Greci , riferifee Polieno , fu Sififo figliuolo di Eolo , il fecondo Autolico 
figliuolo di Mercurio , il terzo Proteo , ed il quarto Uliife , che Omero 
chiamo podcretos cioè vafer , alluto , c di più fa eh’ egli llelTo nel- 
la nona Odilfea fi vanti di efiere alluto , e fraudolente . 

Sum Vlyffes LaertiadeSi q-à omnibus dolis 

llominibus tura fum , O* mea gloria coilum attingit . 

yliffe io fon del gran Laerte figlio-, 

Che per gf inganni miei , de’ quali abbondo , 

Di (lima fono a tutti gli mortali , 

S la mia gloria giunge issino al Cielo - 


Allutilllmo Capitano fii ancora Annibale Cartaginelè, e molto letto in 
ritrovar nuovi Strattagemmi , come fcrive Emilio Probo nella fua vita , quan- 
do 


Digitized by Google 



238 ICONOLOGIA. 

do non era eguale di forze , combatteva coll’ ingegno, e cogl* inganni , ma 
vegniamo alla fpiegaziooe della nollra figura. 

Kapprefentiamo Io Strattagemma tutto armato collo flocco al fianco : 
perché , fiafi il Capitano inferiore , o luperiore di forze , fiali egli per com- 
battere con forza, o con inganni , fa meifiere eh’ egli fia Tempre provvi- 
llo ; onde è che da’ Latini cingiti , accinlìi , &• prtcìiicli milites , (bno det- 
ti quelli valorofi , e vigilanti foldati , che Hanno cinti colle loro armi , cf- 
fendocchè ogni accorto Soldato deve Tempre tenere le armi Tue con Te , 
la fpada alla cinta, c (a mano pronta , ed apparecchiata a combattere; per 
lo contrario difeinni fono detti i poltroni , inabili alla milizia; diche Ser- 
vio Topra Virgilio nel fine dell’ ottavo : onde Augnilo dava per pena igno- 
niinioTa a’ Soldati delinquenti , che llelfero diTcinti , fenza cinta militare , 
dilarmati ,' come indegni di portare armi ; ma calHgati più feveramentc-» 
erano quelli Soldati , che volontariamente per pigrizia , o dappocaggine-» 
avetfero laTciatc le armi , maflimamente la Tpada . Corbulone , Capitano di 
Claudio Imperadore, fece morire un Soldato, che fenza Ipada , ed un al- 
tro , che col pugnale Tolamcnte zappava intorno ad un BalHone . Cornelio 
Tacito lib. II. fermi mihtern quid vuHiiin non acciullts. & alium quid pu- 
gione t.miim dccinllm foàeret , morte pwitos ; e Tebbene lo flelTo Storico non 
lo può credere, parendogli troppa Teverità, nondimeno tengo, che Cor- 
bulone, il qusl premeva in riformar la milizia, pur troppo lo faceiTe » nè 
lo fece per Teverità di Tuo capriccio, ma per rigore della difciplina, e_> 
legge militare; attefiicchè era debito de’ Soldati, quando cfli zappavano, e 
facevano fo'.ìé per fortificare gli alloggiamenti del campo , tener la fpa- 
da al fianco , dcpolli giù gli feudi , e le bagaglie loro Topra i propri Tegni , 
intorno alla mifura de’ piedi aifegnata a ciafeuna Centuria, per ifcavarla, nella 
guifa che tellilica Ciulio Frontino, che Tcrifse dell’arte militare, molti , e 
molti anni invero dopo Tacito , ma confornje alli collumi de’ maggiori , tratti 
da diverfi fiorici più antichi : dice egli nel terzo lib. cap. 8. StJti'ja Miem cd~ 

■ flra dlìdie. <vil hyemet hofle ‘vicino, majore cura, ac hoore firmantibut . “ìd^am 
jingultc Centurix dii'idemibus Cdmpidufloribus . & primipibuf . accipi’int pedaturas . 
& feutis . ac farcini! f:ùs in orberà circa propria ftgna dilpofitis . cinSii gladio foffaiH 
■apcriunt : oltrecchè colla per leggi , che fi- punivano capitalmente quelli , 
che avclfero alienata, venduta, o perduta , o lafcìata la Tpada. Paolo Giu- 
rifconfulto nel libro delle pene de' Soldati s L. commeatus . ff. de re 
militari ; e Modellino lib. 4 . delle pene , lib. J. de re miliiari . Erano an- 
cora cinti di armi , per fine quando pranzavano ; quando poi cenavano con 
1’ Imperadore Tciolti , e difarmati , come narra Giulio Capitolino nella vi- 
ta di Salonino Galieno Imperadore, al cui tempo i convitati cominciaro- 
no a cenare coli’ Imperadore , cinti colle folite cinte fiddateTche ; poiché 
cd'endo Putto Salonino, mentre fi flava al convito, andava togliendo lc_» 
cinte de’ Soldati convitati llellate d’ oro ; e perchè difficii coTa era nella.^ 
corte Palatina trovar chi le avciTe prefi , i Soldati quieti fi c >mportavano 
la perdita , ma di nuovo invitati non volevano più Teioglierfi le cinte . 
Tujìea rogati ad convivium cinfli accubucritnt . Cuinqic ab bis qu.reretwr , cur 

non 
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ntn folverent cinguliim t refpondiffe diamtttr Satinino: dcfcrimns •, atque bine tra- 
{lum morem i ut deinceps cum Imperatore cMi difeumberem , 

In quanto agli animali figurati i prima che io venga alla loro elp^ii- 
2Ìone> metterò in confiderazione t che il Capitano per due effetti fi ferve 
dello Stratagemma» alle volte per falvar fclleffo folamente , quando è po- 
vero di forze » fenza curarli di fupcrare il nemico » riputando alfai guada- 
gno di raantenerfi in vita inficme col fuo efercito . Altre volte poi» quan- 
do è più potente » fe ne ferve per isbaragliare 1’ efercito nemico » con rifo- 
luto penfiero di rimanere vincitore ; e quelli due effetti fono rapprefentati 
dalla natura degli animali propotli ; e per venire al primo : Racconta £lia- 
no florico nel primo lib. cap. 2. che in Egitto la Rana è dotata di parti- 
colar prudenza ; imperciocché fe s’ incontra nell’ Idro , alunno del Nilo ne- 
mico fuo » conofcendofi inferiore di forze » fubito prende un pezzo di can- 
na in bocca » e la porta flretta per traverfo » perchè non ha tanto larga 
la bocca » quanto 11 flende la canna » ed in quella guifa la Ranocchia col- 
la fua aduzia feampa dalla forza dell’ Idro» il quale è Serpe di bella villa» 
ma di atroce veleno » di cui Plinio lib. 29. cap. 4. dice . In orbe terra- 
rum pulchirrimum ^npjùum genus eft » quod in afta vi'oii Hydrì vocantur » imi- 
lius Serpentìum inferìores veneno ; fotto quello effetto cade quello Strattagem- 
ma de’ Britanni » o vogliamo dire Inglefì» i quali ritrovandoli inferiori di 
Cefare » tagliorono buona quantità di alberi » e gii attraverforono molti fpcfTì 
in una felva» per la quale patfar doveva Cefare» e ciò fecero per impe- 
dirgli l’ ingrelfo . Un altro Stratagemma usò Pompeo in Brundufìo » turba- 
to dalla venuta » che intefe di Cefare» donde tollo fi parti » e per ritar- 
dar 1 ’ impeto di Cefare » fece murar le porte » e fece fare foffi attraver- 
fo le vie» piantandovi legni aguzzi coperti di terra. Anche il fuo figliuolo 
Sello Pompeo in Ifpagna ad Ategua» temendo la venuta di Cefare » fece 
attraverfare carri per le llradc » per trattenere 1’ efercito nimico » ed ave- 
re piu tempo di ritirarli » e fortificarli in Cordova » dov* egli andò . An- 
nibaie firailmente vedendo.'! con difawantaggio chiulì quali tutt’ i pafC da 
Q. Fabio Mallìmo» lo tenne abbada tutto il giorno; venendo poi la notte* 
acce!! certi farmcnti in fulle corna di molti Buoj » gl’ inviò verfo il Mon- 
te » il quale fpcttacolo sbigottì tanto 1 ’ efercito Romano» che non vi fu al- 
cuno» che avelfe ardire di ufeire da’ ripari , c con tale Stratagemma trat- 
tenuto il Campo nemico» fe ne fuggi fenza detrimento dei fuo efercito. 
Il fecondo clTetto è » quando il Capitano ritrovandoli provviiio di forze « 
ma però con qualche difavvantaggio » penià di fupplire coll’ingegno* c_» 
colie altuzie indurre 1’ inimico a qualche palTo non penfato » e di girarlo 
in modo» che con fua licurezza venga a fottometterlo* per innalzarli alla 
gloriofa vittoria. Di tal natura è il fiero Leopardo» il quale non fidandofi 
nelle fue forze contro il Leone » cerca di metterli al ficuro con si fatta 
alluzia : fa egli una caverna » che abbia due bocche * una per entrare » e 
l’altra per ufeire» larghe ambedue» ma llrette nel mezzo, quando li ve- 
de perleguitato dal Leone fugge nella caverna » ove il Leone dal da-liJe- 
rio di trionfar di lui » fottentra con canto impeto » che per la gro.iez/a.^ 

del 
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del fuo corpo s* incalzi in modo nella llreccura di mezzo , die non può 
andare avanti < il che fapendo il Leopardo > che per la ibttigliezza del fuo 
corpo palTa veloce la buca fatta i ritorna dalla parte oppolla dentro la_j 
folTa « e co’ denti « e le unghia lacera > e sbrana il Leone dal canto di 
dietro ; £/ /ìc {xpt arte potim > q-tat» viribus (te Leone obtinet vilìortam Leo- 
pardus ^ dice Bartolomeo Anglico < de proprieiatibns rer:irn , lib. i8. cap. 65. 

Simili alluzic fono di que’ accorti Guerrieri i che fanno dare nelle fue 
irabofeate le nemiche fqnadrc 1 come fece Annibale a Tito Sempronio Grac- 
co ) e Cefare agii Elvezj , o dir vogliamo Svizzeri , i quali giicrreigiando 
con lui entrarono ne’ confini de’ Francefi 1 e de’ Romani « con numero in- 
torno a ottanta' mila « de’ quali 20. mila potevano portar le armi . Cefare 
fempre ritirandoli cedeva loro ; un giorno i Barbari fu di ciò maggior fi- 
ducia prendendo « lo perfeguitavano 1 ma volendo elTi paifar il Fiume Ro- 
dano t Celare non molto innanzi accampò < onde i Barbari avendo palTato 
con gran fatica I’ impetuofo Fiume , ma non tutti , volendone palTare an- 
cora il giorno feguente jo. mila « quelli che erano palTati « fianchi fopra 
la riva li ripoihvano : Cefare la notte ailalendoli 1 gli uccile quali tutti • 
elTendo loro interrotta la facoltà di ritornarfene per il Fiume. Altri llrat- 
tagemmi a quello propofito recar fi potrebbero « ma ballino quelli « rimet- 
tendo il Lettore curiofo di faper varj itrattagcmmi al fuddetto Polieno > a 
Giulio Frontino > a que’ pochi di Valerio Maflimo , e di Raffaele Vola- 
terranot ed alle copiofe raccolte de’ Moderni. 

Il Delfino fopra l’elmo, fu ìmprefa di UliiTe , Autore de’ Strattagem- 
mi . e febbene lo portava nello Scudo . per grata memoria . che un Del- 
fino liberò Telemaco fuo figliuolo dalle onde . nelle quali era caduto . fe- 
condo la cagione efpofta da Plutarco . per relazione de’ Zacintei , e per 
autorità di Criteo ; nondimeno polfiamo dire . che Ilia bene ad UliiTe il Del- 
fino , animale alluto « e fcaltro. come fimbolo dello Stratagemma • ed aftu- 
zia conveniente ad un Capitano . perché il Delfino è Capo . e Re degli 
Aquatili, veloce, pronto, fagace , ed accono , come deve cifere ogni Re, 
Generale , c Capitano di eferciti ; fagace , ed accorto in fiper pigliare-» 
partiti in ardue occaConi , veloce , e pronto in efeguirli . Ha 1 ’ alluto Del- 
fino molto conolcimento , e confiderà quando è per combattere col Cocco- 
drillo feroce , e pefiifera belila , a cui egli è inferior di forza , e ferirlo nel- 
la parte più debole , fenza fuo periglio . Vuol egli dal Mare entrare nel 
Jvilo, il Cocodrillo non lo potendo comportare i come le gli occupa'Xe il 
fuo regno , cerca di cacciarlo via ; dove il Delfino non potendo colla-» 
forza , lo vince coll’ alluzia ; elfo ha fui dorfo penne taglienti , come col- 
telli , e perché la natura ha dato ad ogni animale , che non folo coiiofca 
le cofe a lui giovevoli, ma ancora le nocive al fuo nemico , sa il Del- 
fino quanto vaglia il taglio delle fue penne , e quanto fia tenera la panza 
del Coccodrillo; informato del tutto, non va il Delfino incontro al Cocco- 
drillo , perché ha grande apertura di bocca , fortificata intorno di tcrribi- 
liilimi centi , orditi a guifa di pettini , perche ancora è armato di unghie 
fpaventevoli ; né l’alfalta di Ibpra , perche ha la fchiena , c la pelle dura. 


Digitized by Google 


TOMO I N ro . 241 

elle refìfte ad coir»' ; ma com; accnrrn - <• !<•<• '• 

paura fug^e veloce tocco acqua i c va colle lue acute penne a ferirlo lot- 
to il ventre 1 perchè comprende « che in tal parte tenera « e molle « c_r 
facile ad cfler trapalfato . Solino: Crocodilos fludio tUcium ad Ti^atidum, de- 
tnerfiq ie all» fraudolento tenera ventrìum fubter uatantes fecant , & merlmunt t 
in quell’ alluzia fraudolente confitte lo Stratagemma , adoperato perluppièc 
da quelli « che l<>no difuguali di forze . Plinio < lib. 8. Cap. 25. Deìphau 
impares virìbus adu interim unt , callent enim in hoc cimSa ammalia t (ciumque^ 
non modo fna commoia, 'jerum , & hoftium adverfa , norma fu tela, normt 
eccafiones , partefqae dijjìdentinm imbelles : in l'tiore mollis efl , tcnrfque ciitit 
Crocodillo, ideo le lU tcrriu immerg’mt Delphini t fnbeuntefqne alwm itla fecant 
fptna ; poiché chiaramente apparifeet che il Delfino vince il fuo nemico* 
mediante 1 ’ alluzia . totalmente per via di Strattagemma : con ragione lo 
veniamo a figurare fimbolo dello llefTo Strattagemma nel cimiero in tefia* 
per dimollrare la ibllccicudine * e preilezza * colla quale ne’ cali ergenti 
devefi col penfiero immaginare lo Stratagemma * ed immaginato colla me* 
defima lollecitudine * e preilezza , ponerlo in efecuzione . Come i Delfinit 
fanno que' Capitani di giudizio* i quali informatifi del fico > e dell’ ordi- 
nanza del campo nemico* lo alfaltano da quella banda* dove conofeono Ca 
più debole * e tacile a romperlo « e metterlo in Sbaraglio : cfsendo il Del- 
fino minore di forza * e di ftatura dei Coccodrillo * che per I’ ordinaria 
patfa ventidue braccia di lunghezza * fuperandolo * vincendolo * può fervì- 
re per fimbolo a quelli * che fono minori * di non temere i nemici mag- 
giori di loro ; però quelli * che fono di più polfo * e di maggior nerbo » 
feieno avvertiti di non andar tanto altieri * per le forze loro * che {prez- 
zano i minori * e con bravure * ed orgoglio fanno loro oltraggio * perchè 
non vi c niuno* per grande che fia*che collo Stratagemma giunger non fi 
polTa da qualfivogiia infima perfona . 

Cane non magno f.*pe tenetur^per, 

Speffo il Cignal da pìcchi Can j’ afferra , 

Picciolo è lo Scarabeo, e nondimeno con alluzia fi vendica dell’ A* 
quila * nella guifa * che narra 1’ Alciato nell’ Emblemma 168. ; picciolo è 
1 ’ Icneumone * da Solino chiamato Enidro * animaletto firailc alla Donnola, 
come ne awertifee Ermolao Barbaro* fopra Plinio lib. io. cap. 74. da_» 
alcuni tenuto Sorce d’ India, e pure quella beiliola attuffandofi nella creta 
fe ne fa corazza * feccandofcla al Sole * e contro 1 ’ Afpide combatte * ri- 
parando Colla coda i colpi * finché col capo obbliquo rifguardando fi lancia 
dentro le fauci dell' Afpide . L’illeflb* quando vede il Cocodrillo collaj 
bocca aperta * ( allettato dal Re degli uccelli * detto Trochilo * che gliela 
fa tenere apcna ) grattandogliela delicatamente * e beccandogli le Sanguifu- 
ghe * come dice Erodoto * le gli avventa dentro , gli rode le interiora * e 
come acuto dardo gli trapafsa il ventre, daddove fe n’ efee fuora. 

H h L* Egito 
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L* Eglto parimtnte è picciolo uccello» da Arinotele detto Salo » da_» 
Achille Bocchio 1 nell’ Embleinma 91. Acante» che da alcuni pigliai pel 
Cardello , della qual difn.renza Ermolao Barbaro fopra Plinio, lib. io. cap. 
J2. 52. e 74. nondimeno fimile uccelletto fi sfoga contro 1 ’ Afino , che 
tra gli fpini , dove 1 ’ Egito cova » ilcrgolandofi » gli guaita il nido , perciò- 
gli l'alta con impeto addolTo » e col becco gli punge gli occhi, c le pia- 
ghe, che talvolta fuole avere fu! collo, e nella fchieii.i . Il Delfino ancora 
viene fiiperato da un piccioi Pefee , clic per cnignu lo propone Bernardi- 
no Rota nell’ Egloga io. pifeatoria , 

Dimmi quid picchi Tefce il Mare accoglie , 

Che col Delfin combatte, t mincer p.mte . 

Qual piccioi Pefee fi voglia inferire , non fo di certo ; mi (ovviente 
bene , che il Delfino è nemico del Pompilo , chiamato ancora da alcuni 
Nautilo, Pefee picciolo, del quale Ateneo nel fettimo libro ne tratta dif- 
fufamente , luogo molto curiofo , ove tra le altre cofe dice , che fe il Del- 
fino lo mangia , non lo mangia fenza pena > attefocchò fubito mangiato , 
rimane addolorato , ed inquieto , tanto che fianco , ed infermo , viene ri- 
buttato dalle onde al lido , ove diventa elfo preda , e cibo di altri ; ma_> 
fiali che Pefee picciolo fi voglia , la conclufionc è , che i maggiori poiTono 
clTere fuperati da’ minori .Qyallivoglia per abietto che Ila , è da temerli ^ 
Pubblio ne’ Mimi.. 

Xnimicum qitamnis hitmilem , tìolìé e/l mettine . 

QpelH dunque , che nelle forze loro fi confidano , nelle prove di crudel- 
tà , e misfatti commelfi , c fanno del bravaccio , li allengano di fare in- 
giurie ad altrui, e credano pure» che quelli ftelfi infulti , eh’ elfi hanno 
fatto ad altri, poifono elfer fatti a loro, e fi ricordino, che chi non può 
elfer vinto con cgual forza , è vinto con aftuzie , e firattagemmi ; e chi non 
può eifere fuperato da uno, è fupcrato da più; motto che fu detto iii_» 
Greco a Malfimino Imperador feroce , che per la fila robufiezza,c gran- 
de fiatura fi teneva invincibile ; 

^i( ab mio non potefl eccidi, a midtis occiditur ; 

EÌcphas grandis efl, & occiditur, 

leo Fortis , &■ occiditur , 

Cave miiltos , fi finga tot m» times » 

Il fenfo de’ quali veri! polli da Giulio Capitolino fu da Lodovico Dolce» 
acconciamente tradotto; ma noi lafcùto da parte ogni acconcio , e pompa, 
alle. p.irole. £bl.unente cì. terremo,. 

&iel. 
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*tOMO RIVINTO, 

S^elì che n»n ptì da un fol effere uccifo 9 
X<4 molti ben s’ uccide , 

E' grande /’ Elefante , e pur s' uccide : 

Fort' è il Leone , ed egli ancor s' uccide , 

Guardati pur da più > t' m fol non temi • 

Ben lo provò l’ infoiente Maflimino » quale rìpofandofi inllcme col figliot 
lui mezzo giorno* all'allcdio d’ Aquìlea nel fuo padiglione» fu da’ foldati 
ammazzato col mededmo figlio, mandatene le telle di ambedue a Roma; 
aie fulaniente da moltitudine di perfonc » ma da un minimo folo » ogni 
alto perlbnaggio può elTere fuperato, come il Cocodrillo dal Delfino, per 
via di Strattagenima . Aod , nel terzo de’ Giudici, portando prefenri ad Eglcn 
Re de Moabiti » finfe di avergli a dir parola di fegrcto, entrato Iblo dal 
Re, lo percoife a morte nel ventre con un coltello , che tagliava d’ 
ogni canto : cafo rinovato a tempi noftri nel 15 S 9 . da Fra Giacomo Cle- 
mente dell’ Ordine de’ Predicatori , che fotto colore di prefentare alcune-» 
lettere ad Enrico 111 Re di Francia, nel porgerlo chinandoli a fargli ri- 
verenza inginocchione , lo feri parimente con un limile coltello nel petti- 
gnone ; febbene il fuo efito fu dilTimile a quello di Aod , poiché Aod 
fuggi falvo, ed egli fu fubito dai circollanti uccifo, avanti die fpiralfe il 
Re . Salva Umilmente 1’ animofa Vedova Giuditta alla Patria fua tornò 
colla teda di Oloferne, Principe degli Aflirj, Paufanla giovane di niuno 
fofpetto ( come dice Giullino ) elléndolì piu volte querelato a Filippo Re 
di Macedonia della violenza fattagli da Attalo , vedendo che il Re non lo 
puniva, anzi fe ne rideva, ed onorava l’ avverfario , lafciato il Rco,pre- 
iè vendetta dell’iniquo Giudice, ammazzandolo in uno tiretto palTo, lon- 
tano dalla fua guardia. Una Vecchiarella vedendo da alto fopra un tetto, 
che fuo figliuolo era alle llrette col Re Pirro , per liberare il figliuolo 
dal pericolo , buttò addolfo a Pirro una tegola , che 1’ uccife , per quan- 
to narra Plutarco . Un Peritano allutamentc con un’ alla trafiife Giuliano 
Apullata Imperatore , Gio: Battilla Egnazio : Verjìs ( adeptolmperio) bel- 
lum indixit , ubi dum inconfidtius agii , Terfx viri dolo in deferta cum exer- 
citu ditlìus , conto traieSIus periit . Stefano Procuratore , come fe foife infer- 
mo , comparve col braccio liniiiro falciato avanti Domiziano Imperadore, 
il quale mentre llava intento a leggere certi memoriali , che g i diede , fu 
da lui ferito nell’ inguinaglia con un coltello . Con tale aliuzia un Proccu- 
ratore domò un mo òro di crudeltà , formidabile a tutti , per tanto fangue 
di nobili , eh’ egli fece fpargere . Cosiccliè i t.u'ti , e gl' igiuriuli oltrag- 
gi pubblici, e privati, fatti da’ Grandi , vengono vendicati, eziandio d» 
un mioimo folo per via di Strattagemma . 


Hh 2 


FAT- 


Digitized by Google 



144 


ICONOLOGIA 


FATTO STORICO SAGRO. 

D Opo aver Giofuè disfatta Gerico . fi accinte alla prefa di Hai « Città 
non tanto confiderabile < e per cui non credeva necelTario tanto nu-> 
mero di gente . Spedi a quella volta foli due . o tre mila Uomini . qua- 
li gii penfava di veder trapoco ritornar vitcoriofi . Accadde tutto il con- 
trario per 1’ avarizia di Acan, che provocò contra dell’ Efercito di Gio- 
fué lo fdegno dell’ Altifiimo . Fu quelli placato da Giofui colla mòrte 
di Acan. e difiipazionc di tutta la famiglia, e foilanze di lui . Lo afiica- 
rò anzi Dio . che gli avrebbe data in mani- la Città di Hai , e gli fugge- 
rl il feguente lirattagerama . pollo da Giofuè pontualmente in efecuzioae . Fo- 
fe egli un imbofeata appreifo quella Città . e comandò a’ fuoi . che II- 
inulando di fuggire . movedero gli abitanti di Hai ad infeguirli [ come la 
prima volta J onde per quella via foifero forprefi in mezzo da quei, che 
eran nalcolli vicino alla Città > e nello fiedb tempo da quei . che fuggi- 
vano. Cosi accadde in effetto : poiché mentre i Cittadini di Hai perfe- 
guitavano gl’ Ifraeliti . quei che erano nell’ imbofeata . entrati nella Città 
vi attaccarono il fuoco. Il che veduto da Giofuè. fi lanciò adolTo a’ ne- 
mici. tagliandone a pezzi fino al numero di dodici mila, e rimafe padro- 
ne della Città . riparando con tale llrattagemma la gloria del Popolo di 
Dio , oicurata già per 1’ avarizia di Acan , eh’ era fiata di tanto pregiu- 
dizio a tutto Ifraelle . Ciojuè capt 7 . cap, 8 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

Leggi nell’Immagine . 

FATTO FAVOLOSO. 

P Er lo (pazio di dieci anni fofienne Troia {’afiedio de' Greci, e piò Io 
avrebbe fofienuto , c forfè vinta non farebbe fiata . fè i Greci non^ 
avelfero ufàto uno llrattagemma « per cui cadde l’ infelice Città . Fabbri- 
carono quelli un gran Cavallo di legno . fpargendo voce di averlo confà- 
grato alla Dea Pallade . acciocché ad cfil foiTe propizia nel loro ritorno 
alia Patria . giacché vedendo di non potere efpugnare la Città nemica » 
penfàto avevano di abbandonarne l’alTedio. come in effetti finfero di eF 
fettuare . Il vero però fi fu « che riempiendo lo fmifurato Cavallo di mol- 
ti armati . it rimanente dell’ Efercito fi nafeofe nell’ Ifola vicina di Tene* 
do. Si crederono i Troiani dei tutto liberi da’ Greci, e giubbilanti fbrti- 
rono dalle porte . olfervando dove quelli avevano già le loro tende » c 
£>pra tutto ammiravano la fbrprende&te macchina del fabbricato Cavallo . 
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Vi fii tra loro chi pensò in effo qualche inganno dei Greci , e fpecialmen- 
te il Sacerdote Lacoonte lo avverti . Ma 1’ innavveduta parte < che era 
la maggiore t tantoppiii fi ollinò a non temere nel Cavallo inganni « quan- 
tocchi in quello frattempo fu loro prefentato da alcuni Pallori Troiani av* 
vinto tra* legami* un certo Greco* per nome Sinone * il quale fingendo 
di elTere (lato condannato alla morte dalla fua gente « molTe di fé a com- 
palfione i Troiani tutti * ed in ifpezie Priamo loro Re « il quale lo fece.» 
fciorre * c volle da lui eifer intelb* perchè i Greci fabbricato aveOero il 
gran Cavallo . Qpl tutte pofe in ufo le Tue finzioni P attuto Greco » 
mille menfigne inventando « alle quali predando piena fede i creduli Tro- 
iani * (ì accertarono che la Calure loro * e la disfiitta de* Greci confidefle 
nell’ elTer introdotto nelle mura Troiane il Cavallo facroa Pallade . Qiiin- 
di fatta gettare a terra una gran porta della Città * per queda affannati » 
contenti * e fedivi introduflfero la macchina . I Greci* i quali in queda li 
davano racchiufi * di notte tempo non veduti ne furtirono * e dato un lé- 
gno * appiccarono il fuoco in molte parti di Troia . Al dato légno tor- 
nò indietro 1* armata Greca* e precipitolàmente alTalita la miléra delufit 
Città * tutta ponendola a ferro a fuoco * ben predo la riduCTero a nulla * 
yirgtli» Emd> Ub, 2 * ed altri. 


STUDIO DELLf AGRICOLTURA . 
Vedi Agricoltura , 
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STUDIO. 
Dì ecfore Bjp» , 



U N Giovine ài volto pallido, veftito dì abito modero . Stari a fede- 
re . Colla (inillra mano terrà un libro aperto . nel quale miri attenta- 
mente . e colla delira una penna da feri vere . e gli farà accanto un lume 
accefo , ed un Gallo . 

Giovine 11 dipinge . perciocché il Giovine è atto alle fatiche dello 
Audio . 

Pallido 5 perchè quelle foglìono edenuare . ed impedire il corpo . co- 
me dirooilra Giovenale . Satira 5 . 

te nolÌHrms iuvat impoìlefcert earth . 

Si vede di abito modedo . perciocché gli dudìofi fogliono attendere alle 
cofe m' dcrate , e fode . 

Sì dipinge, che itia a federe, diniodrando la quiete , c afaiduità , che 
ricerca lo iludio . 


V at- 
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L* attenzione fopra il libro aperto 1 dimollra ^ che Io ftudio è una ve- 
emente applicazione di animo alle cognizioni delle cole . 

La penna , che tiene colla delira mano 1 fignifica 1 ’ opcrjzione 1 e 1 ’ 
intenzione di lafciare 1 fcrivendo > memoria di feltenio %. come dimollra Pep- 
ilo I Satira prima ; 

Scire twm nihil cfl , nifi te fare hoc ftiu alter . 

II lume accefo t dfmolìra , che gli ftudiofi confiimano più olio » che vino. 
Il Gallo fi pone da diverli per la follecitudinc > e per la vigilanza > 
ambedue convenienti , e neceltarie allo fiudio , 

STUPIDITA’, OV.VERQ STOLIDITA* 

Dello Steffo» 

U Na Djnna, che ponga la man dritta fjpra la teda di una Capra 1 la 
quale tenga in iràcca I' erba detta crigon . Nella mano finilira ab- 
bia un fior di Narcifo , e del medefimo Ha incoronata . 

La Stupidità è una tardanza di mente , o di animo tanto nel dire , 
quanto nel fare qualche cofa , definita da Teofrafio nell! caratteri Etici , 
la cui definizione non è dilTimile alla deferizione data da Arili. Tuo mac- 
flro fopra Io iliipido ne’ morali grandi, lib; primo, cap. 27. in tal formo, 
di parole : SNpidus , feu attonitus, & cimila, & cimlhs veritur tam agendo, 
tam dicendo folertìx expers, talis ejl q’à in citnlìis obfljipefclt . Lo llupido ov- 
vero attonito , impaurito di ogni cofa » e di ognuno , tanto nel fare , quan- 
to nel dire» privo d’ indullria, è tale, che in ogni colà reità llupido ; e 
altrove nell’ Etica dice , che lo llupido fi trattiene ancora dove non occor- 
re ; fecondo P autorità del medefimo Filolbtb , lo llupido da un canto è con- 
trario nel bene alla diligenza , e indullria , dall’ alu'o canto nel male alla 
sfacciatezza ; perchè lo sfacciato , e temerario , è ardito in ogni luogo , 
contro ogni cola , e contro ognuno nel parlare , e nell’ operare ; ma lo llu.- 
pido è freddo, e timido tanto nel bene, quanto nel male, per la llupi- 
dità del fuoanimo,e tardanza della lùa mente. La Stupidità è nelle perlò- 
ne ». o per natura, o per accidente : per natura è tardo, di mente quello, 
clt’è d’ ingegno grotfo , e di animo timido; per accidente avviene in. vari 
modi, o per infcrmità , o per maraviglia, c llopcfazione di una colà in- 
folita, che H odanoli vegg^t in altri » o 11 provi in le, ovvero dalla con- 
templazione de’ Itudj , llando quelli che lludiano per l’ordhuiru> unto inten- 
ti alle materie , che paiono llupidi , infenfati ,cd aliratti ; e però. meteoria_j. 
in Greco , tanto fignifica Ipeculazione di cole ùbiin.l , quante luptoi- 
tà , ovvero llolidità . Svetonio nella vita di Claudio, cap. 39, volenda> 
elprìmerc, che Claudio Impcradorc era fmemoriato, alltatto, ihipido, e 
iaconiidcrato,. dUe i intet extern hi ea mirati homines , ci* oblhimcm ix- 

a . 
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inconfidcramiam t Vtl ta graie dicam » k/ si(i^i(p>xp , idejt flupìdi- 

tatem y mconfidtrataiam . Superafi la itoliJiià» o Aupiaicà n. turale coll* 
erercizio delle virtù» liccome coll’ozio là accrclce» poiché l’ingegno io 
quello li marcifee » e diviene più ottufo « ed oifulcato dalla caligine dell* 
ignoranza ■ Zopiro Fifonomico cirendofegli prefentato avanti Socrate Filo- 
fofo, da lui non conoftiuto » guardandolo in faccia» dilTe : codui é di na- 
tura flupido , balordo . Li circotUnti » che fapevano la fapienza di Socrate » 
c che difeorreva con accorto giudizio» e follevato intelletto» fi mifero a 
ridere ; .ma Socrate rilpofe ; non ve ne ridete » che Zopiro dice il vero» 
e tale io era » fé non avelli fuperata la mia viziofa natura collo Audio dek 
la Filofofia . Ci à un detto prefo da (ìaleno : “Hec Mercuriu ipje qutdanj 
firn Mì^s fanabit » quale fi dice verfj uno » che fia okremodo Aupido » ed 
ignorante» volendo inferire» che i tanto Aolido » c Itupido» che non lo 
fanarebbe Mercurio » inventore delie feienze « con tutte le Mule » talché 
r efercizio delle feienze» e delle virtù » è atto ad aObttigliare l’intelletto» 
e toglierne via la Aupidità » e Aoliditk. 

La Capra tenuta dalla mano diritta» é fimbolo della Aoliditl . AriAnt. 
nel cap. z. della fifonomia dice < che chi ha gli occhi fimili ai color di 
vino, è Aolido » perché tali occhi fi riferifeono alla Capra t ^ibus autem 
vino colore fimiles Jum , fialidi junt i ^ rtfcrumur ad Caprai , 11 niedefimo Ari- 
Aotile , lib. 9. cap. j. de animali y dice, che fc dalla greggia delle Capre 
fe ne piglia una per li peli » che gli pendono dal mento» chiamato atunco» 
tutte le altre Hanno, come Aupide» cogli occhi fidi verib quella: veggafi 
parimente Plin. lib. 8. c. 50. L' erba eringion , che tiene in bocca » ha il 
gambo alto un cubito , colli nodi » e le foglie fplnofe , della cui forma veg- 
gafi più diilintamente nel Mattiolo» ed in Fiinio lib. 21. cap. i;. e lib. 
22, cap. 7. Plutarco nel trattato, che fi debba difputare co’ Principi da_j 
un Filorofo» rìferille» che fe una Capra piglia in bocca l’eringio» ella_3 
primieramente» e dapoi tutta la greggia Aupefatta fi ferma» finché acco- 
ilandofi il Pallore gliela levi di bocca . 

Il narcif'), che porta nella finiilra mano» come ancora in capo» é fio- 
re » che aggrava e sbalordifce la teda» e però chiamali narcifo, non da_> 
Narcilb favololb giovanetto, come dice Plinio nel lib. 21. c.ip. 19. ma 
da Narce parola greca » che lignifica torpore » e Aupore : anzi il tinto giova- 
netto piglia il nome da Narce » perché egli mirandoli nella fonte » prefc-t 
tanto Aupore della fua immagine , che languì » c fi converti in fiore , che 
induce Aupore» e toAo languifcete mentre fi llupiva» pareva un fimulacro 
di marmo ,comc canta Ovvid. nel 4. delle Metamorf. 

flupet ipfe ftbiy vaUnqne immotiis eodem 
Haret » «t è Torio formatnm marmore jignum , 

Plutarco nel terzo limpolio » qucAione prima » conferma » che il narcilb 
^rr » é detto da Narce parola greca , perche ingenera ne’ nervi torpore » 
« gravezza Aupida ; per il che Sofocle lo chiama antica corona degli gran 
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Dei Infernali , cioè de’ morti : T^arcif un dixerant , q»U torporem [<yi/T\. ir- 
te grxcis efi ] nernis incuxiat i grav-dim mq tt torpidgm ; imde & Sopboile» eum 
wunm rttéignornm Deorioit corotum appellai « mmirwn lAanmm . 

SUBLIMITÀ’ DELLA GLORIA. 

Hello Stejfo , 

P OngaC una ftatua fopra una gran colonna fregiata di belliUima fcoltur». 
Tenga colla mano delira una corona di alloro, colla liniiira un’alta. 
Solevano i Romani efalcare i loro più valorud Cittadini alla Si.biimi- 
tù della gloria . drizzando liatuc Tipra colonne . ad onor loro ; onde tn- 
nio . parlando in lode di Scipione > cosi diife : 

Qjantam flatuam faci» Vop'ihi ì{pmun: l 
• £!jantam colitmnam , qic res fias geflas loqnat'ir I 

Volendo inferire . eh’ era meritevole di elferc inalzato fopra gli altri 
a fuprema gloria, e per tal ragione le fi fabbricavano dette itatue , f'pra 
colonne ; ficcome dice Plinio lib. J4. cap. 6 . lohmnarum ratio eractatioli 
fupra cMeros monda. 11 primo, a cui folle eretta una colonna, chiamali 
Cajo Menio. che fupcrò gli antichi Latini. 416. dall’ edifìcarioue di Ro- 
ma, fecondo Plinio nel mcdefinio libro cap. 5. Sebbene Livio nell’ottavo 
libro non dice, che gli filfc eretta una colonna, ma riferifee. che Menio 
trionfò inficme con Furio Camillo nel Confolato loro, che fu fecondo al- 
cuni del 418 dall’edificazione di Rima, per aver fupcr.ito i Tivolefi.i 
Velletr ni , i Nettunefi, e altre nazioni del Lazio, e che il Senato pofc_» 
nel Foro ad amendue le liatue equeitri . Certo c che Caio Duellio da al- 
tri detto Duilio, fu il primo ad afeendere alla gloriofa colonna rollrata, 
che primiero trionfò dell’ iniprefa Navale contro li Cartaginefi del 495. 
dalla fondazione di Roma . fecondo il computo di Onofrio Panvino nel- 
li Falli, la qual colonna Rollrata. dice Plinio, e Qjnntiliano lib. i. cap. 
7. aver veduta nel Foro Romano , ove appunto è Hata trovata fotto 
terra, a’ tempi noltrì un Iragmento della bafe di detta colonna, coll’ infcri- 
zionc , che oggidì fi vede nel Pai zzo de’ Confervatori in Campidoglio ; 
in tavor di quella noiira figura . due colonne al prelente fi veggono in 
Roma , una di Trajano Imper.d ore . colla fcala a lumaca .alta piedi izj;l’ 
altra fatta dentro pure a chiocciole, e di Antonio Imperadore. alta piedi 
J 7 fella cui fommiti fu polla una Statua ni:da . che tiene una Corona_» 
nella mano delira . c nella liniitra un’ aita . come lì Icorge nella fua Meda- 
glia . che di lui fi trova ; le quali colonne inno di fuora ornate di eccel- 
lente fcoltura . che rapprelenta molte io prefe . battaglie . vittorie . e tro- 
fei de' nemici, per gloria di quelli invitti Imperadori . 


I i 
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Ora fopra quelìa di Antonio vi è un San Paolo di bronzo Indorare). 
Sopra quella di Trajano un S. Pietro « poliovi per ordine di Papa Siilo 
V. a gloria de’ due &nti Apoiloli , per eflere quelli due cccelfc Colonne » 
fopra le quali è fondata la Santa Romana Chiefa . Intorno a tal materia 
di colonne > c Statue dirizzate dal Senato Romano, a gloria de’ loro Cit- 
tadini , e ancora Cittadine, veggafi Plinio ne’ luoghi citati, e Andrea Ful- 
vio nel 4. lib, dal cap. 26 . fino al 29. e nel cap. j 5 . ve^anfi ancora le 
antiche Romane ifcrizioni ilampate da Aldo Manuzio, dallo Smezio , da 
Giulio Lipfio , e dal Gruterio . A tempi noilri l’ inclito Popolo Romano 
ha di nuovo polla in ulo cosi gloriola azione: e però nel Campidoglio 
li vedono Statue dirizzate l'opra nobili bali, con loro infcrizioni . A Papa 
Leone X. a Paolo III., a Gregorio Xlll. a Siilo V. che llanuo a fede- 
re in Pontificale . Ultimamente n-m folo a’ loro Pontefici MalTimi , ma_j 
ancora a’ Cittadini di gloriola virtù , e fama , hanno in un’ altra nobile .> 
Sala de’ Confervatori erette in piedi Statue, ad Alcll'andro Pamele Duc'<-^ 
di Parma , a M. Antonio Colonna , e a Gio; Francefeo Aldobrandini , 
Generali di Efcrciti , contro i nemici di Santa Chiefa Romana , con tali 
ifcrizioni . 


QVOD. ALEXANDER. FARNESIVS. 

PARMAE. ET PLACENTIAE. DVX III. 
MAXIMO. IN. IMPERIO. 

RES, PRO. REP. CHRISTIANA. 
PRAECLARE. GESSERIT. MORTEM OBIERIT. 
ROMANIQ; NOMINIS. GLORIAM. AVXERIT. 

S. P. Q. R. 

HONORIS. ERGO. MAIORVM. MOREM. 
SAECVLLIS. MVTTIS. 

INTERMISSVM. REVOCANDVM. CENSVIT. 
STATVAMQ. GIVI. OPTIMO. 

IN. CAP’lTOLIO. EIVS. VIRTVTIS. SVAE. 

IN ILLVM. VOLVNTATIS. TESTIMONIVM. 

EX. 
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EX. S. C. P. 

CLEMENTIS. Vili. PONT. MAX. AKN. II. 
GABRIELE. CAESAR^NO I. V. C. 
lACOBO. RVBEO. PAPIRIO. ALBERO. 

COSS. CELSO. CELSO. CAP. REG. PRIORE. 

M. ANTONIO. COLVMNAE. 

GIVI. CLARISSIMO. TRIVMPHALI. 

DEBITVM. VIRTVTIS. PRAEMIVM. 

VTILE. POSTERITATI. 

EXEMPLVM. GRATA. PATRIA. POSVIT. 

EX. S. C. ANNO. M. D. XCV. 

IO. FRANCISCO ALDOBRANDINO. 

CIVI. ROMANO. 

BELLI. AEQ}^E. AC. PACIS. ARTIBVS. INCLITO. 
QVOD. MVLTIS. DOMI. FORISQ^ PRAECLARE. 
GESTIS. REBVS. 

ITALICI. NOMINIS. GLORIAM. 

LONGE. LATEQ. PROTVLERIT. 

S. P. d R. 

VIRTVTIS. ERGO. MAIORVM. EXEMPLO. 

IN. CAPITOLIO. COLLOCAVIT. 

1 i 2 ANNO 
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ANNO SALVTIS M. DC. II. 

CLEMENTIS. Vili. PONTIFICATVS. VNDECIMO. 

E tuttocciò (ì fa per dare la debita gloria a chi fi deve i e per ec- 
citare con tale itimolo di gloria gli animi de’ Poderi a gloriofe imprcfe, 
per cifere efaltati aneli’ efll alla fubliinità della gloria . 

Poniamo in una mano la corona di alloro i e Palla dall’altra, perchè 
tali colè fi applicano tanto a que’ fubliim fpiriti , che acquillano gloria_» 
per le armi . quanta a que’» che 1’ acquifiano per le lettere ; attefocchè 
con corone di lauro s’ incoronavano i virtuofi Poeti . ed i valurofi Capi- 
tani . Ovvidio nel primo delle Metamorfofi fa» che /Apollo» capo dclle_> 
Mufu I così canti i 

^rbor erìs certi • dixìt « mea : femper babehwt 
Te coma » te citlurx » te noflrx » laure , pbaretrx . 

T« Uucibm Ixtis aderìs » ciim l.tta trÌHmpb:tm 
Fox caiiet » & longas vifent Capitolu pompar . 

L’afta poi è firabolo della Guerra, e però ponefi in mano a Bellona » 
avanti al Tempio della quale era la Colonna Bellica , donde i Romani 
( ficcome un’ altra volta abbiamo detto ) lanciavano un’ afta verfo quella 
parte , contro la quale volevano muover Guerra : è fimbolo. ancora della^j 
Sapienza » e però ponefi in mano a Pallade , riputata da’ Gentili Dea^s. 
della Sapienza , mediante la quale » come ancora mediante la eccellenza-x 
della diiciplina militare fi arriva alla fublimità della gloria . 

SUCCHIATORE DI SANGUE „ O RUBBATORE 
DE’ BENI ALTRUI. 

Del V. T. Vincenzio I{icci M. 

U Omo ». che tenga in mano una borfa » una collana » ed altre gioie » 
ma Ili col vcilimento llracdato» e con una catena al piede» e vici- 
no. gli fari una Teftuggine marina . Avrà, un Serpe » ed una fiamma in_>. 
tefta ». ed a’ Tuoi piedi ftari un; Uomo, veftito di abito poverillimo . 

Succhiatori di fangue nomanfi. coloro ». che vivono, de’ beni altrui » c-» 
che- rubban > a tanti poveri , addoifando loro mille calunnie , ed. oppreftioni . 
Oh quanti fono di quelli », che s’ impiegano ad illeciti negozi , e con ufure 
bramano foddisfare le ingorde voglie della loro cupidigia , e dell’ acquifto 
inftziabilc !. Oh miferi t che oltre che non permette il giufto Iddio , che qui 
ne godano» ftando ognora vieppiù, mìferl , e fitibondi. di poifedcrc» gli 

refta. 
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refta debito di foddisfare « al che ma» non rIJuconli gl’ inavveduti , che_> 
fono , e non reltituendo il mal cranguggiato « nè ancora fé gli rimette il 
peccato > ed in buona coiifeguenza non fono in illato di falutc ; in quello 
differifee tal peccata dagli altri • che ove quelli (I cancellano col pentirli < 
c col ritirarfene indietro» quello richiede» oltre ciò» l’intiera fjddisfazio- 
nc degl* ingoiati beni altrui , ben dunque fi dee guardare ognuno da quello 
Veleno della roba aliena » che recata » eh’ è una volta in c^la » non fi ca- 
va mai più fuora ; c già vedefi per efpericnza in tanti » che notoriamente 
il fanno», che hanno Culto gli altrui beni » e prima (imo andati all’ aUro 
fecolo» che abbiano mai foddisfatto un piccini quattrino; ed in ciò il Dia- 
volo fi affatica più » che in niun altro peccato , fipendo » com’ è lerratu'a 
del Cielo» ed apertura delle voragini d’inferno. E’ lènza fallo peccato di 
grande abbomincvolezza » quello di torre la roba di altri »■ c fucchiare il 
tàngue a’ Poveri » onde addivengono all’ Uomo cotante miferie » e rovine 
nella fama » c talora nell’ onore : ed io ora m’ avveggo- del favellare » clic 
fece lo Spirito Santo dell’anima eletta » tacendo fimiglievole il fuo- nafo 
all’alca Torre di Libano» quale rilgiiarda inverlb Damafeo » avendoli cosi 
ne’ calli colloqui» ed amuDli epitalami i 'H.ipis L’im fìciU T:rrìs Libarti t 
refpicit cantra Damafcmn . Cane. 7, v, 4 Come llava in acconcio un nalb 
di tane’ altezza nella faccia si ricca di beltade » e vieppiù di ogni altra—» 
riguardevole » c vaga della Santa Spola ? e per tralalciarc in quello palTo 
i cotanti pareri de’ Sagri D-ittori » voglio colla licenza loro dire » che qui 
favella lo Spolb alla fua Diletta ; ma perchè fono di tanta Ibmiglianza » 
ed amore » mi converrà dire dello Spofo Divino» quel eh’ egli dilfc all.i_j 
fua amata Spofa ; c eh’ egli abbia il nafo si grande » s’ intende per 1 ’ ira » 
e sdegno» che talora gli annida nel petto » ficcomc fogliamo dir noi ad 
uno » die ne adduce moleilia eh di grazia non mi recar più- travigli » 
che al line mi fai falire la muffa fui nafo ; il che fcorgeli in alcuni aniindi», 
die fdegnaci » che fono ». mandano fumo» e quali sfavillano fiamme per le 
narici ; ficchè pel nafo dello Spofo fi ha intendimento dell’ ira » e del fu- 
ror di Dio» die è fomiglievole » e grande» quanto una Torre» ma che_>' 
riguarda la Città di Damafeo» ch’era nemica al Popolo di Dio» per fo- 
gno», che fdegno tale lo mollra contro fuoi nemici» e fpecialmente contro' 
i Rubbatori de’ beni altrui » elTendo Damafeo interpetrato : Bibens fangui- 
nentt che vuol dire Succhiatore di fangue de’ poveri» c bifognofi » con- 
tro. il quale avventarà. factte » e dardi di vendetta » facendone crudeliflìma'. 
firage . E’ gran peccato dunque il prendere i beni degli altri »• mentre-»’ 
Iddio mollrafi contro' tal’ errore cotanto sdegnato . Il Padre S, Agoltino »> 
parlando di tal fatto ». dice ». che uno» che rubba » acquilla una. velie ». raa_a. 
perde la fede ». e dov’ è il lucro » colà è il danno ; il guadagno è in calTa». 
c il danno, nella cofeierza .. 

Ha dunque il forfenn.ito Succhiàtor di fangue una borfà im mano-», unai 
collana», ed altre gioje ». per fegno. che mai non ceifa di rubbarc » nè rella. 
per- altro», fennon. dal. non potere ; ma mifero», e cieco», eh’ egli è 1! lla_i. 
pure con: tutto il. ladrocinio avvolto, nelle, miferie » e futto. il. tettò delle- 
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calamitiit non permettendo Iddio < che un Uomo poflT» goderC l’ ìngiufta* 
mente acquillato , e cosi l’ incontra altro tale i che altri fanno con eiTo • 
egli rubba a tanti poveri ne’ fuoi maneggi « ed offizj « ed i Tuoi maggiori 
di lui più ingordi, riibbano a lui, che gìi ila bene, cosi l’Adagio: furem 
Fur cogttofcitt & Lupum Vipus . E quante fiate ( o cafo ftrano!) rubbano per 
necelTìtà , bifognando tempre porgere , e preftntare , e per ogni picciola_j 
diffalca al fin del fine , le vien tolta ogni cofa , e male , e bene acquiila- 
(a , e cosi i mil'eri rubbano per altri , fenza che ne godino in maniera.^ 
alcuna , oh gran cecità ! E quello Icmbra la Teftuggine marina , fecondo 
Pierio , cioè uno eh’ è potente , e viene nelle mani di un più potente ; e_» 
Plinio dice, che la leftuggine marina, ed ifpccialmcnte quelle del Mare 
Indico, ove ne fono alTai , e grandi , ed ove è più grande la forza del 
Sole , mentri ella fopra nata alle acque , viene tanto difeccata dalla virtik 
folare , che non ha potenza di nuovo fommergerli nelle onde , e cesi è 
prefa facilmente , o fi eftingue di vita: osi ad uno, che cafea nelle for- 
ze di un trifto , più ricco , e potente di lui , gli toglie tutto 1’ avere , fenza 
potertene ali tare , e molte fiate la vita . Si ricorJino dunque di ciò che 
gli dice il Savio , a non mifchiarfi con più grandi , c ricchi di loro : Et 
Ditiori te ne facius fuiris . ^lid commmiicjbit eacabus ad oUam ? j^ando enirti 
Je cotliJeriiH confringettir . Dives mjnflè egìt , & fretaet : paiiper uiitem Ixfm ta- 
ubit . Eccleliait. 2j. v. j. 

Tiene la catena al piede , per 1 ’ obbligo grande , che tengono per quel 
che di altrui, e per la fervitù , che hanno continuamence al Diavolo . 

Il Serpe, c la fiamma in tefia ombreggiano le pene, che 1 ’ afpettano* 
el pel male, che operano, come altresì per tante lagrime de’ poveri, che 
reftano fparte per le loro crudeli oppreffioni , 

Il Povero a’ fuoi piedi, sì mal veftito , è quello da lui opprelTo, e_> 
riibbato , che ne dimanda vendetta al Signore . 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge il Succhiatore di fangue da Uomo • 
che tiene una borfa , una collana . ed altre cole rubbate , del quale alle- 
goricamente favellò Dica : Et far ingrejjus efl jpoliam , latrunadiu foris , 
Ofea 7. V. 2. 

Sta col vcftimento ftracciato, perchè fempre fi trova in bitìigno, per 
Divino giudizio : ^lii dmdant propria , <&• ditiorts fiimt ; atii rapiiint 
fia, & jemper in egeflate fant . Pr. 2. v. 24. 

Tiene la catena , per la fervitù del Diavolo, che cosi fu allegorlzato 
dal Profeta Geremia : Migrava ‘fadas propter afjìiOionem , mJtitudwejfL» 
Jrrvitutis . Hiren. i. v. j. 

La Teftuggine marina, che gli è vicino, è geroglifico di cafeare nelle 
mani , c di dare ad uno più potente dì lui , ed è giudizio retto di Dio , 
che Ila mifurato di quella mifura . con che altrui mifura : In qaa menfira mciiji 
fituitit , re/nctkt tr vMt , dr- adiicienr wbis . Marc. 4. v; 24. 

Egli rubba , e cosi anora farà ruboato da’ più potenti > e ricchi : Svi 
calimniat ir paaperem , ut a.igeat divitiaf Ju.is , dabit ipj'e ditiori , egebii . 
l’rov. 22. V, 16. LJ altrove. \<itt gr.mdis eft c.ilp.t , c:tm quis fir,.t:u f<erif, 

fitratar 
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ptrMur e»in » «< efurientcm impleat anrn im : depriehenfus qnofte feptuplum « & 
tmnem fablìantum domus futt tradet . Prov. 6 . c. 

Tiene la fiamma , e ’l Serpe in tciia » per le pene > che merita : Fia 
peccMorum eompUitata Upidibiis > & in fine illontm mferi > & unebrx i €&* 
pan*. Ecclelìarc. 2i. v. ii. 

E per fine gli Ila quel mifero a* piedi « che a tal propofito parlò Aba* 
«uc: £t tactt devorante impio piUo/em /e, &c. Abac. i. v. ij. 

SUPERBIA. 


Di CeJiTt . 


D Onna bella « ed altera, vetlita nobilmente di rolTo , coronata di oro, 
e di gemme in gran copia . Nella delira mano tiene un Pavone , e 
nella llnillra uno fpecchio , nel qual miri e contempli fé llefa . 

La Superbia, come dice S. Bernardo, è un appetito dilbrdinato della 
propria eccellenza , e però Tuoi cadere perloppiò negli animi gagliardi , 
e d’ ingegno imiabile ; quindi è che lì dipinge bella , ed altera , e ricca- 
mente vellita . 

Lo fpecchiarll dimollra, che il Superbo fi rappreiènta buono e bello 
a fellcfro, vagUeggiando in quel bene, che è in fé , col quale fomenta P 
ardire, fenza volger giammai gli occhi alle imperfezioni , che lo poflbno 
molellare ; però fi alTomiglia al Pavone , il qual compiacendoli della fua 
piuma eileriore , non degna la compagnia degli altri uccelli. 

La corona nel modo detto dimollra , che il Superbo è defiderofo dì 
regnare , e dominare agli altri , e che la Superbia è Regina , ovvero 
radice , come dice Salomone , di turt* i vizi , e che fra le corone , c nel- 
le grandezze fi acquifia, e fi conferva principalmente la Superbia; di che 
porge manifèilo efempio Lucifero , che nei colmo delle fue felicità cadde 
nelle miferie della fuperbia . Però dilTe Dante nel 29. del Paradifo s 

Trincipio del eader fu U maledetto 
Superbir di colui , che tu ‘vedeJH 
Da tutt i pefi del Mondo cofhetto. 


fi però fi dice per proverbio t 


U cader va chi troppo m alto fole. 


n Tc^ 
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li veflìmento ro(To ci fa conofcere i che la Superbia lì trova panico 
larmente negli Uomini collerici « e fanguigni « i quali ienipre li mollrano 
alteri , sforzandoli mantenere quella opinione di fellclTi , cogli ornamenti 
cileriori del corpo . (a) 

Zie* tatti t wdì tArtoganza , 



SUPFRSTr- 


( ij ) Si figura la Superbia dal P. Ricci : Donna altiera , TeftUa di tcrpira , 
ecrrnarj , e tolte all apli omeri . Con una mano tiene una tanni , e tei' altra ntf 
Aquila . Ha ìepait i piedi etn una eattna , e m.ntre fa forza di velare in alto , tra- 
hocra all' Inpiìt . Le ft vede folto de' piedi una torona . Appreso Ji mira un fonte tcn 
etn Serpe avvolto , aj/aì fpaventevle . 

Il geito altiero , la corona , ed il veftfmento di porpora dimoHrano , che il 
luperbo vuole iiigrandirri , ed «fler fuperiore agli altri . 

I e ali agli oaieri ombreggiano il defìderio , che iia di afeendere Ibpra 
«gli altri . 



la catena, di cui i legata, c cUe la ta traboccare all' ingiù , fpiega il ca» 
Itigo dovuto a’ liiperbi . 

La coroni ‘litro i piedi indica che i fiiperbi fono abbalTati da Dio , e cl.e 
quelle grandezze , ci.e indebitamente fi alTumono , il Signore le cambia in vi» 
tiiperj . 

1 ,^* efitre ]' origine de’ fiumi, dìi ad intendere , che la Superbia 

c 1 on^i.ie di tutti i vi, j. 

J1 Serpe è (j uvtiittvoie , e edibile , e ptrciò a lui fi la fimigliaate il Aiperbo. 
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SUPERSTIZIONE. 


Bell» Stege, 



U Na Vecchia < che tenga in teda nna Civetta ■, a’ piedi un Gufò da_i 
una bandai dall’altra una Cornacchia i ed al collo un filo con molti 
pollzaini . Nella mano (inilira abbia una candela accefa i e lotto il medefimo 
braccio una Lepre . Nella mano diritta un circolo di Stelle i co’ Pianeti « 
verfo i quali con aipetto timido riguarda . 

La Superilizìone è nata dalla Tofcana i la quale da Arnobioi libro 7. 
chiamali madre della Superilizìone ; 7^eq'ie> gcmirix & mater SuperflUioniSt 
Heirurìa ophiionem ejiu uoi'it , aia famam ; è nominata Superllizione dalla^ 
voce fupcrllitc latina 1 che lignifica fopraviventc ; onde Marco Tullio nel 
lib. de T^ai. Deorum t dice 1 che i Superllizioll fono cosi chiamati 1 perchè 
tutto il di pregano Iddio che i Tuoi figliuoli fopravivano a loro; ma Lat* 
tanzio Firraiano 1 lib. 4. cap. 28. dice 1 che quelli non fono Superllizioll* 
perchè ciafeuno defidera* che i fuoi figli fopravivano* e quelli chiamava 
Superllizioll 1 i quali riverivano la memoria * che foprallava de’ morti, ov- 
vero 1 che fopravilTuti al Padre . ed alla Madre tenevano * c celebravano 
te immagini loro io cafa 1 come Dei penati ; imperciocché quelli 1 che pi- 
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gliavano nuovi riti , o che in luogo de’ Dei onoravano i morti < erano 
chiamaci Superitizioli . Religioni poi chiamavano quelli • che onoravano i 
pubblici) ed antichi Dei) e prova ciò Lattanzio da quei verfo di Virgilio 
nel libro 8. dell’ Eneide < 


VaM fuperjlitio « Veterumque ignjra Deorim . 

Meglio di tutti Servio < {òpra il detto verfo « dice che la SuperOizio- 
ne è un fuperfluo. e fciocco timore» nominata Superflizione dalle Vecchie, 
perchè multe fopravvifiiice • dall’ età delirano» e ilolce fono» onde per 
tal cagione Vecchia la dipingiamo . 

E chiara cofa è che le Vecchie fono più fuperlliziofe» perchè fono ti- 
mide. Il Tiraqiiello nelle Leggi Connub. part. 9. dice » che le Vec- 
chie fono fpecialmcnce dedite alla Superllizione , e però Cicerone in più 
luoghi la chiama Anile, riputandola cofa particolare da Vecchia ; quindi è 
che le Donne fono dedite alle llregonarie , ed alla magia » atti famigliati 
alle Donne » come dice Apulejo nel 9. lib. del fuo A fino di oro . 

Le ponghiamo una Civetta in tefia» perchè è prefa dalle timide» e Su- 
perftiziofe perfone per animale di cattivo augurio , e come notturno , è 
fatto fimbolo della morte nelli Geroglifici di Picrio Valeriano , il quale.» 
dice che col canto fuo notturno » Tempre minaccia qualche infortunio ; e 
narra l’infelice cafo di Pirro Re degli Epiroti» il quale riputò per fegno 
cattivo delia Tua futura , e ignominioia morte , quando andando ad elpu- 
gnare Argo » vidde per viaggio una Civetti porfi fopra 1 ’ afta fua ; im- 
perciocché ne fegul » che giunto a dar l’ aftalto , fu leggermente ferito da 
un figliuolo di una Vecchiarella » la quale vedendo da alto » che Pirro perlegui- 
tava detto fuo figliuolo, gli buttò in tefta una tegola con tutte due le., 
mani, per il qual colpo cadde morto ; e quella è fuperftizione a credere* 
che tal morte di Pirro foffe augurata da quella Civetta . Per il medefimo 
rifpctto le le pone alti piedi il Gufò , e Cornacchia , animali » che lo* 
gliono clfere tenuti di male augurio da’ Superlliziofi ancor oggi . Dclla^ 
Cornacchia , Virg. Egloga prima : 

^Siepe Jìniflra cava pr.tdixit ab ilice comtx . 

E Plinio la tiene per uccello d’ infelice canto , quando nei Jt. lib. c. 
i2. dice di lei; lp[a .Alee eli inaiilpicatx gamilluaiis . Del Gufo nell’iftcfTo 
luogo» dice Plinio » che è animale di pefiimo prodigio : Biibo funebri! % 
& maxime abominatust e più abbaffo. Itaq^ie in urbibm a:a ornnino in tuce^ 
vifis , dirum oflenium efl . L’ itleftb riferilce llidoro arrecando li feguenti 
verfi d’ Ovid, nei delle Metamorf. 
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Fadaqtte fic ‘voliicrh l'enturi mmtU liiiìiu* 

Igna'viis Bubo dirnm mortalibus amen , 

Nel Confolaco di Servio Fiacco » c Q. Cilfornio < fu udito cantare un 
Gufo fopra il Campidoglio» e allora» apprelfo Nomanzia» 1 ? cofe de' Ro* 
mani andavano male ; e perchè era cosi abominevole concetto » narra j 
Plinio I che nel Confolato di Seflo Pallejo litro» e di Lucio Pediano» 
perchè un Gufo entrò nella cella di Campidoglio » fu la Città in quell’ 
anno purgata con fagrifizio . Penlieri tutti fiiperlliziofi : poiché Superflizio* 
ne è quando fi crede » che una colà abbia da elTcre da qualche Pegno » il 
quale naturalmente non paja denotare fimil cofa » dico naturalmente » per- 
chè ci fono animali » da’ quali naturalmente fi prevede una colà > come la 
ficura tranquillità del Mare dall’ Alcione » il quale uccello fa il nido d’ 
Inverno» e mentre cova per fette giorni» ficuramente il Mare Ila tran- 
quillo » di che n’ è tellimonio S. Ifidoro , lib. cap. 7. ^Icyon pthgi volita 
tris dicia quajì alcs Oieanea » e* quod Hyeme in ilagnis Guani nidos facìt » /)»/- 
lofque eduiit » qua excubanie fertur extcìuo aqiiore pelagns filattibus wntis eoa- 
tinua j'eptein dierum tranq'dllitate mitefeere , C?* tjut fetibiis educandis obfeqiiium 
rertm natura pr abere . H perciò Plutarco de Solertia ^nimalmm , dice» che 
niuno animale merita di efifere più amato di quello . ^Icycni aiitem circa 
brumam ùarienti toium mare Deut fluRmm & pluviarum vacuum prabet » 
ut iam aliiid animai Jh mdlum , quod homines ita merito amenti Ime emm , ac- 
cfptiim referre debent » qitd media Hyeme feptem diebas totidemque nolìibut ab- 
fq le idlo pmcalo navigeut » iterque marinum » tum terrefhe » tutius habeant , Cosi 
ancora quando apparifee il Cigno » è Pegno di bonaccia » onde il fuo alpet- 
to è grato a’ Marinari : 

Cygnus in auguriit T^aiais grati^m'is ales ; 

Hnnc optant femper » quia nunq iam mergitur undit . 

Veri! addotti da Servio nel primo dell’ Eneide Ibpra quelli 12. Cigni» 
che dopo tante turbolenze furono di felice aufpicio alla navigazione di 
Enea; e per lo contrario la tempefta è preveduta dal pi-lcc Ffchine» 
che avanti che venga fi cuopre con arena » e picciole pietre » per llabilirfi nel- 
le ondofe procelle » il che vedendo li Marinari buttano le ancore » e li 
preparano per la futura tempclla » la quale è ancora prefentita dagli ani- 
mali , nominati da Plinio lib. i8. cap. 5'4. e del Polipo Plutarco nellc_» 
quellioni naturali num. iS. dice» che prevedendo la tempclla corre verlb 
terra » e cerca di abbracciare qualche fafso . Ne è maraviglia : perchè 
quelli acquatili conolcono la natura delle acque » e fi accorgono della mu- 
tazione del Mare » c però facendo elfi i fuddetti motivi , fi può predire » 
fenza fuperllizione la tempclla; ma da Civetta» Cornacchia» Gufo» ed 
altri, animali non fi può» fenza Superilizione » predire bene» o male alcu- 
no» nun avendo elfi naturalità alcuna col bene» o col male» che ci ha 
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da venire % ma i SuperAizioll ti niili attendono- a leggerezze fimiii 'i e ino- 
flrano di avere il cervello di Civetta che in telia alla Supeltizione_» 
abbiamo porta » e di clTere « come infenfatc Cornacchie •, e come Gufi 
goffi , e fciocchi , che gli rtanno intorno a’ piedi , poiché pongono i loro 
liudj , e penfieri fapra di quelli* c fondano fipra loro cosi vane otTerva- 
-zioni ; onde Budeo nelle Pandette* dice: Tropterea fa£inm ut SuperHitìo pra 
inani etiam obfmiatìone ponatur ; amentis e(l enim Superftitione prxceptorum can- 
tra natnram caufx trabì . Anzi Santo 1 Odoro * non folo tiene tale Superrti- 
zione infenfata * e vana , ma ancora reputa cola nefanda a credere * clic^ 
Dio faccia partecipe de’ fuoi difegni le Cornacchie ; Magmm nefas cjl 
credere ut Deus confiUa fna Cornìcibus ntandet . 

Porta al collo molti polizini * elfendo cortume di perfone fiipcrrtiziofe, 
e timide di male* portare addoOb caratteri* lettere* e parole per fanitit * 
per armi , per isfuggirc pericoli* c per altre cofe * alle quali non poifono re- 
care giovamento alcuno * perchè non hanno virtù * ne forza alcuna . Ca- 
racalla Imperadorc * ancorché Gentile * odiò Ornile fupcrltizione * e condan- 
nò a morte chi portava al collo polizini , per rimedio di febbre terzana * 
c quartana ; ma piacelfe a Dio « che fimiii fuperrtizi ife cofe fofsero cltin- 
le colla gentilità! poiché tuttavia ne fono ancora tra’ Cridiani , né manca- 
no di quelli* che aggravano bene fpelfo il peccato della fuperllizionc con 
fervirfi in cofe che non fi conviene delle parole della Scrittura Sagra * te 
quali fi devono portare feraplicemente per divozione * come fi avvenifee 
nel Manuale del Navarro : conjdma , fing’mt * vel portant ciim cerinj 

rpe q'txdam nomina /cripta ad qliqtàd habendum * nel fugicndum peccai raorta- 
liter * quia talia nomina n'dlam vim habeut * nifi fwtpliciter portetu 'jcrba fcriptu- 
rx ob devotionem , fimiliter, & illi qui vivHnt jupir/litiofe in aiìionibus fnis. 

Tiene la candela accefa * per dinotare 1’ ardente zelo * che penfano di 
avere i fuperltiziofi * riputandoli di eifere timorati di Dio, e pieni di Re- 
ligione* come gli Ipocriti: Supcrjlitio etum proxime accedie ai hypocrifim , 
dice il Tiraquello , ma non li accorgono i mefehini* che fono privi di 
Religione* e che il lor timore è timore viziofo* poiché la Supcrilizione 
(come dice Polidoro Virgilio nel dialogo i. della verità) non è altro, 
che una importuna* e fciocca Religione, non punto vera, e finta: con- 
ciofiacofacchè * come la Religione adora * ed onora Dio; cosi all’incontro 
l’offende la Supenlizionc* la quale è viziofa cliremità della religione. La 
Religione* come ogni virtù , è porta tra due vizj* tra la Superilizione , 
c tra l’empietà: l’uno de’ quali vizj pecca in troppo* e l’altro in poco; 
il Superrtiziofo teme più del dovere* 1’ Empio non teme niente: Concetto 
di Francefeo Conano* lib. 2. cap. i. Efl ergo B^eligio , la omnis virtus , in- 
ter duo vitia po/ìta * ^ modus quidam inter nimium * & parmm , nam Super- 
ilitiofus dicitiir * qui plus ju/li metueus e/l religionis * fa- quo metti falj'os fibi De- 
OS imaginatuT * quos vcncretur * dr colat * neglefio interim uni is <veri Dei hono- 
re, ctdtu . Impms auicm efl, qui ntdlos omnino Deos ejfc eredie. 11 chc_» 
fi conferma col detto di Seneca * citato dal Beroaldo, fopra Svetonio, 
nella vita di Ottone , cap. 4. Supcr/litio efl errar in/ann< ; S tperfluio autem 

nibil 


Digitized by Google 


TOMO I N t 0. -l6i 

nihil iliud t[l , q'Aam falft Dei cdtM « & flou I[cligio colit Deum > ìu Superftitit 
vìoUt . 

Tal cofa de veli tanto più abborrire da ogni Cridianot quanto che è 
codume derivato da’ SupenlizioG Gentili • ficcomc coita apprelTo antichi 
Poeti. Tibullo nella leconda blegia : 

£t me lnjlravìt tsdis , 

Ovvidio nel 7. delle Metaniorfofi . 

Multi fidafqtie f.tcet in fojfi fati^iilnìs atri 
Tingiti & mfeflts gemiiiis accendit in aris, 

Tcrqne fencm fiamma, ter aq:ta, ter fnlphure purgai, 

E Luciano nel dialogo di Mcnippo . Medio nolìis filentio ad Tìgridem me 
fiiKium dHcciis , pnrgavìt , ftm:d atq ie abfierfit , faceq:tc illitflra'Dit . Piu abbaOTo, 
Interim accenfam fitem rnens , hatd anplimfam ftnmijfo murmure , fed voce 
qium poterat maxima clam-tam fimd omnes convocai Er\mes, Hecaten noBiir- 
«am , excellimpte Proprpinam . Eifcndo già la Gentilità fpenta dalla celelle 
falutifera luce del noilro Salvatore 1 fpongafi ancora in tutto, e per tutto 
da noi la di lei perniciofa , eJ internai face della SuperlHzione . 

La Religione onora , e oiferva il culto Divino : la Sueerllizionc viola 
il culto di Dio ; il Rcligiofo dal SuperiHziofo con quella diilinzione fi di- 
feerne : il Superdi^iofo ha paura di Dio, ma il Keligiofo lo teme con ri- 
verenza, come padre non come nemico. BellilTuna diilinzione polla da_» 
Btideo fopra le Pandette , per autorità di Varrone . ^lale amem illud ejl 
q-tod Varo religtofm a f'iperflitìofo ea diflinliione difeernh, ut a Jìiperstitiofo dì~ 
cat timcri Deos , a rcligiofo autem vcreri , ut parentes , non ut boHes timeri . Gre- 
ci Superstitionem defìd.tmoniani appelìant , cir defidieinonas f.iperHitiojos , ab incon- 
filt.t , dr abf.irda divini potenti.t formidine , H-ijiifmodi mctictdos , fcrupidos mine 
appcUant non inepto verbo , & inde jupcrditiofos fcntpolofos : iuefi enim femper 
atiqiiid , q'tod male eos babeat, & tamqnam lapillus , ide/l fcmpulta in calceo 
hentidem piinfìitet . Sicché i fupcrniziofi per tale fpavento , che hanno della 
Potenza Divina, fi penlàno di edere giiiftamente timorati di Dio, c ardenti 
nella buona Religione ; ma s’ ingannano , perchè totalmente fono aggiac- 
ciati , e freddi nei culto Divine, coftretti dal gelido timore, che hanno; 
imperciocché non bafta adorare Iddio per timore, ma fi deve temere , e 
amare infieme , e con ardente amore onorarlo , e riverirlo . Ancora i ti- 
ranni , e Uomini facinorofi fi temono : temendoli non fi amano , ma fi odia- 
no; c contuttociò per timore fi fa loro onore ; nè per queftu, quell' ono- 
re è volontario, e d.ito di buon cuore , perche non fi porta a quelli amore; 
ma Iddio fi deve ben temere , ma con amore , dovendo noi , conforme al 
principale precetto dell’ ardente carità, amare Dio fopra ogni cofa ; Onde 
i fuperl'ciziofi temendo, e non amando Dio , ancorché per tal timore efer- 
citioo digiuni , e fi occupino in orazione , e altre religiofe opere , non 
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per quefcc fono ardenti nella Religione i ficcome in apparenza moftranodi eC 
fiere ; ma fono piuttofto fpenti « c morti < eflendo privi del zelante amore ver- 
fo Iddio, contro il quale per timore commettono fagrilegj bene fpefso, fer- 
vendoli di cofe fagre , e benedette , in empio , e maledetto ufo, appli- 
candole a loro fuperftiziofe immaginazioni , per fuggire quel che temono, 
o per ottenere quel che defiderano , per comodo , c util loro in quefta 
vita mortale ; Onde con molta ragione il Tiraquelio dice , che fi accolta 
all’ Ipocrilia ; anzi Budeo aiTerifce nelle Pandette , che fi piglia ancora per 
1’ Erefia s Ton-iranr cium a dolìis fnperlliti» prò ea hjcrcfim vocamus . 
Plutarco nel Trattato della Superfti/ione prova, che perii dannolb, vizio- 
fo, e fpaventevole timore di Dio, chiamato da Greci Oefidemonia, i Su- 
perftiziofi fieno nemici di Dio : 7{ecej]c eli ptperflrtiofim , & odiffe Deosy& 
pietuere ; quod enim , cm uh iis mjxinu ftbi tllatx ejfe , ilLicumque tri mda 
exiflimet ? Deum odit , & metmt , ejus eli iHimicus . Tacque interim mi- 
rum eli , qnod eos timens adorai ac faeris l'eneratnr , & ad tempia al/ìdet ; 
7^am tyrannos q'ioq’te coli videirrit, & faliitari , iifque aureas /latnas poni ab 
Ut , qui tacite eos odermt , & execrantur, c nel medefimo Trattato prova, 
che 11 SuperftizioG f >no più empi degli empi » c che la Superftizione è 
dell’ empietà: dimodocc'.c non pofsono efserc altrimenti ardenti di zelo, 
di Religione , ancorché mollano di cTere infiammati nel culto di elTa , ef- 
fendo la Superdizione feparata dalla Religione , come prova Santo Agolli- 
no de Civ. Dei lib. 4 cap. jo. e a lungo ne difeorre , per tutto il 6 lib. 
imperciocché la Religione oiferva il vero culto , e la Superftizione il fallo, 
dice Lattanzio Firmiano : 7{jmiritm R^ligio veri Odttts eli , fsperliitio falji . 

Abbiamo pollo il medefimo braccio liniilro, che tiene la -Candela ac- 
cefa , ed il Lepre verfo il feno , per molirare che il zelo apparente di Re- 
ligione del Superlli/lofi é congiunto con il viziofo timore , e Io tiene ce- 
lato dentro del fuo feno , del qual timore n’ é fimbolo il Lepre, che le 
fià nel lato manco del cuore , che elfendo che alli timidi Superdiziulì pal- 
pita il cuore come alli timidi Lepri , Cornificio poeta chiamar foicva i 
foldati pauroli, che fuggivano, Lepores galeatos , Lepri colla celata. E Svi- 
da rifièrifee , che li Calabrcli da Reggio erano , come timidi , chiamati 
Lepri . Timidum animaliadnm eli Lepv : unde /{egini lepores diHi funi , lam- 
qnam timidi, oltre di ciò i timidi Superlliziofi , quando s’ incontrano per 
viaggio in una Lepre, la fogliono pigliare per male augurio, e tenerlo per 
finiitru incontro; onde è quel verfo greco riportato da S\ida. 

(pxt^ìf dXxvii rpHiuf 

Confpebhts Lepns tnfelicts facil calles . 

V incontro del Lepre fa le Jirade infelici , 

Nella man diritta tiene un circolo di Stelle , e di Pianeti , verfo i qua- 
li rifguarda con timore , perchè , fecondo Lucrezio , la Supentizione è un fu- 
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perfino » e vano timore delle cofe, die danno {opra dì noi» cioè delle Cc- 
lelH , e delle Divine , autoricì. allegata da Servio nel luogo fopraccit^to : 
Secundum Lucrctum Sapcrjhtio efl pipcr/l.tttium rerum \ idefl Cjdeftmm y & Di- 
vinjrum j qu.t piper ttos flant ^ inanis , & piperfluiu timor: è proprio codume 
de’ Superiliziofi di avere timore delle Stelle , Codellazioni , e fcgni del 
Cielo j dì regolarti co’ Pianeti, e fare cofa piuttoilo di Mercordl , e Gio- 
vedì , che di Venerdì , e Sabbato , c piu di un giorno , che di un altro, 
c farla allora , che con ordine retrogrado lì deputa ai giorno del Pianeta , 
che corre ; del quale errore n’ è cagione 1’ adrologla , dalla quale è 
derivata la Superltizione , ticcome afferma Celio Rodigino , lib. j. cap. 39. 
per autoricìt di Varrone : £.r ^Jroio^Jte porri fìu'i projìnxijfe piperflùìonum 
omnium vanitatcs , locupleti /Jìmns ^tHcr l'erro teflMur. 

Ma li timidi Superitizioll Licino pure la vana Superdizione, e il va- 
no timore, che hanno delle Stelle, Codellazioni , Pianeti , e delli Pegni* 
che nel Ciclo apparifcono : poiché non podbno a loro fare, nè bene , nè 
male , e diano piuttoilo credenza a Dio , Padre della verità, che agli Allro- 
logi, figli della bugia, il quale in Geremia, c^p. io. ci ammonifce , che 
non li temiamo ; 'Juflas vui gcntium Halite difcere ,&• a ftgnis Cali nolite me- 
t’iere , qua timent gentes , quia leges populorum vana funi: e pocopiii abbaiPo: 
7 {pliie ergo timore ea , quia nec male paffunt ftcere * nec bene ; e però San 
Gregorio nell’ Omelia 10 ditfe : T^eqite (ttim propter (lellat homot fed {lel~ 
la propter hominem falla funt . L* U.>mo non è nato per dar fottopodo al- 
le influenze delle Stelle > ma le Stelle fono fatte per fervizio dell' Uomo. 

SUPPLICAZIONE. 

Tacile Medaglie di Tferoiie , 

U Na Verginella coronata di lauro . Colla finidra mano tiene un ce- 
dello pieno di vari fiori, e frondi odorifere, i quali colla delira ma- 
go fparga fopra di un Altare coir gran Pommifsione, al piè del quale Al- 
tare vi è un letto con grandi , e var) adornamenti . 

Avendo i Romani uib per Pupplìcare i Dei i LcttidernJ , che erano* 
alcuni letti i quali deridevano ne’ Tempi, quando volevano pregare li Dei, 
acciocché loro folfero propizi ì e quelle Pupplicazioni ,e lettidemj fi facevano» 
o per allegrezza , o per placare l’ ira delti Dei , nel qual tempo li Senatori col- 
le mogli, e figlioli andavano a’ Tempi , e agli Altari delli Dei, c alcu- 
ne volte rilevano ancora in tale occafione andare i nobili fanciulli , e li- 
bertini, e ancora le vergini tutte coronate, portando la laurea , avendo 
lèco con pompa i lagri Carri degli Dei . Solevano dimandare , e pregare 
con (agri verfi la pace a quelli , e fi dendevano i Lettiderni apprefsogl* 
Altari delli Dei, con vari ornamenti, e Ipargevano, come abbiamo det- 
to , verdi , c odorifere frondi , e fiori di ogni lorta , e le verbene avanti , 
c dentro delli Tempi. 

TARDlTaV 
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Onna veflìta di berrettino « e avrà la fàccia « e la fronte gran- 
de . Starà a cavallo fopra una gran Teliugginc t la quale regga 
colla briglia , e farà coronata di giuggiolo ^ albero tardiUìmo 
a far frutto. 


TEMPERAMENTO DELLE COSE TERRENE 
COLLE CELESTI. 


Dell» Stejf» , 

U omo veftito con abito grave, che colla deftra mano tenga una pian- 
ta di folilTequa , cioè clitropio . Colla llniscra un’ altra pianta, detta 
luniOfequa , altamente chiamata fclinotropio . 

Volendo 
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Volendo gli Egizi » ( come narra Pierio Valeriane nel lib. cinquan- 
totto ) dinioltrare 1’ unione « concordia -, e rcmperamenco , che hanno e 
cpfe di quefta natura inferiore con le Celesti > come quelle « che fono 
collcgate inCeme « per alcune forze occulte , non uiavano di efpirimerlo 
con più manifefto legno i c più proprio (àeroglifico , che figurare le fo- 
praddette due erbe i o piante che dir vogliamo, ciot l’elìtropio, e il 
lelinotropio ; perciocché quella li muove, e gira fecondo il Sole, e que- 
lla fecondo la Luna. Dicelì , che ci fono degli altri fiori tanto di alberi, 
quanto di erbe, che dimoitrano far il medelìrao, ma non già più eviden- 
temente di quelle due ; onde é da fapere , che gli Egizi tenevano , che 
tutte le cofe avelsero dipendenza dalle fuperìori , e quelle folk-ro cullcga- 
tc , una per forza dell’intelletto, un’ altra per forza dalla ragione, un’ al- 
tra della natura , un’ altra del fenfo , e cosi ciafeuna feguifse la fua , coli* 
quale benil&mo G, confàceite , 



LI 


TEMPE- 
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D Oana , la quale colla dedra mano tiene un Inno , colla finidra uoJt 
tempo di orologio; ed accanto vi tiene un Elefante. 

Dipingeli col freno in una mano> e coi tempo nell’altra, per dimo- 
flrare l’ uffizio della Temperanza , che è di raffrenare , e moderare gli ap- 
petiti dell’ animo , fecondo i tempi , fignificandoH ancora pel tempo la_* 
mifura del moto , e della quiete , perchè colla temperanza fi raifurano i 
movimenti dell’animo, e fi danno i termini dell’ una , e dell’ altra banda, 
da’ quali efcendo la Temperanza , fi guaita , come i fiumi , che vamio fuo* 
ri delle fpondc loro . 

L’ Elefante , dal Pierio nel 2. libro è pollo per la Temperanza , per- 
chè elTendo alTuefarto ad una certa quantità di cibo , non vuol mai patTa- 
re il folito , prendendo folo tanto quanto è Tua ufanza per cibarli ; ed a 
quello propofito Plutarco racconta , che in Siria avendo un fervidore ordine 
dal fuo Signore di dare una mifura di biada al giorno ad un Elefante , 
che aveva , il fervidore per molti giorni fece Ilare detto animale foto 
con mezza mifura , ed elfendovi una volta il Padrone prcfccte , gli diede 

il fee- 
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il fervidore tutta la milura infiemc ■, di che l’ Elefante avvedutofi divife in 
due parti I’ orzo colla probofcide i e lafciatane una mangiò l’ altra > fecon- 
il fuo ordinario ; dai che il Padrone venne in cognizione facilmente di 
quello I ch’era, prendendo sdegno dell’ingordigia del fervidore poco fe- 
dele, e maraviglia della Temperanza dell’Elefante molto continente. 

Temptranzi, 

D Onna vellita di porpora . Nella delira mano tenga un ramo di palma, 
e nella lìnidra un freno . 

La Temperanza è una mediocrità determinata con vera ragione cir- 
ca i piaceri , e difpiaceri del corpo , per conto del gulio , e del tatto , 
ufandod come li conviene, peramore dell’onello, e dell’ utile. Che lia_a 
mediocrità , li moUra col veùimento di porpora , compollo di due diver- 
filTimi colori , i quali > cosi polli inlieme , fanno apparire una dilettevole.* 
e vaga compolizione , come da due eiiremi guardati da un fugace, ed accorta 
intelletto, ne nafce un’ idea, ed un concetto di molta perfezione, la qua- 
le poi manifellata nelle opere , dimandiamo con quello nome “di Tempe- 
ranza , per mollrare , che lia circa i piaceri , e difpiaceri del corpo . 

Le li dà la palma in mano , Embolo del premio , che hanno in Cielo 
quelli , che dominando alle pallioni , hanno foggiogati felielli , 

La palma non li piega, ancorché le lliano l'opra grandìflimi peli, anzi 
li folle va, come dicono i Scrittori; così ancora l’animo temperato, quan- 
to più fono apparenti le pallioni , che lo molellano , tanto é più avveduto, 
ed accorto in luperarle , cd in procurarne vittoria . 

11 freno dichiara , che deve elfere la Temperanza principalmente ado- 
perata nel gullo , e nel tatto ; I’ uno de’ quali folo E partecipa per Ia..i 
bocca , e 1’ altro è Eefo per tutto il corpo . 

Gli Antichi col freno dipingevano Nemcfi , figliuola della Giullizia , 
la quale con feverità caftigava gli affetti intemperati degli Uomini ; ed al- 
cuni dipingono la Temperanza con due vaE , che uno E verfa nell’altro, 
per la Emilitudine del temperamento , che E fa di due liquori inEeme , 
con quello , che E fa di due eiiremi diverE . 

Si potrebbe ancora fare in una mano un arco da tirar frezzc , per mo- 
ftrare la mezzanità fatta , e generata dalla temperatura nelle azioni , per- 
che l’ arco tirato con certa mifura , manda fuori le faette con velocità , e non 
tirando la corda , e tirandola troppo , o non vale , o E Ipezza . 

Temperanza. 

D Onna , nella deftra mano tiene una palma , e nella Eniftra un freno, 
ed accanto vi Ea un Leone , abbracciato con un Toro . 

Il freno E piglia per la moderazione degli appetiti , e la palma per 
la vittoria, che ha il Temperante vincendo fe mcdefimo, come E é 
detto . 

L 1 2 11 Leone 
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Il Leone abbracciato col Toro è ilmbolo dell’ Uomo dato alla Tem- 
peranza , 

Ttmp er anxi. 

B ilia giovane) vellita di tela di argento ) con clamidetta di oro. Sopra 
la tetta per acconciatura porterì» una Tcftiigine . Nella delira ma- 
li) un freno di argento, c nella finidra un ovato, ove fia dipinto un’ pajo 
ài celle, con motto che dica: VIRTUS INSTRUMENTUM. 

Temperanza. 

D Onna di bello afpetto , con capelli lunghi, c biondi . Nella delira ma- 
no terri una tenaglia con un ferro infocato , e nella Snidra un va- 
fo di acqua , nel quale tempra quel ferro ardente . Sarli veilita di vellu- 
to roifo con lacci di oro. (a) 

De' fatti , vedi Uflinenza . 


TEM- 


r « ) Dipinge il P. Ricci U Temperanza : Donna vefiUa di abito bìanio , e 
modeflo, ebe ftj co' piedi [opra una befiia feroce. Tiene con una mano il Libro del- 
la Leigc in atto di leggerlo. Neìf altra mano ha una MSM piena di vino temperato 

eoli’ acqua . , « . r v l i 

Sta Copra una bellia in atto di calpeftarla , per fegno che uno , che è tem- 
perato , fupera i moti dell' animo , e le naturali paffioni , 

Il Libro ombreggia cne il temperato non eccede punto i termini della.» 

^*^a "tazza di vino temperato coll' acqua. dimoRra la temperanza in tuttcj 
le cofe , quale nafee dalla raoieRia , che b fua particolariti , infieme colLw 
verecondia , aftinenza , moderazione , onellà , ed altre virtù . 
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TEMPESTA. . 

Come npporttta dal Signor Condard ncìV Edizione di Tarma . 

S I può mettere nel numero delle Ninfe dell’ aria la Tempella : dipinta 
collo fdegno lui volto, ed aflifa fopra alcune nubi tempellole, agitate 
da più venti . Verfa della grandine in abbondanza , che sfronda gli albe- 
ri, cd abbatte le melfi . Si può a quelli effetti della Tempella aggiun- 
gere 1’ Immagine di un Marc in biirrafca , in cui fi veggono naufragare 
alcuni vafcelli . 

La Fantaiia dell’ Artifla può- efferc in tal cafo fruttuofaraentc eccitati 
dalla delcrizione , che ne fa Virgilio, lib. i. Eneid. 

H.ff ubi dilla , cavnm converfa cufpìde montem 
Imp’ilit in latus : ac venti , velut agmine fallo , 
data porta , riiunt , & terrai turbine perjiant , 
liicubuere mari , totumqitc a fedibus imis 
Vna E’or'tfqne , 7s(otufque riitmt , creberque procellis 
^friais , df vaflot volVunt ad littora fiiilius . 

Jnfeq iitiir damorque virnm , flridorque riidentum , 

Eriphim fubito nwei talumque , dUmqae , 

Taicrorum ex ocnlis : Tonto nox incubai atra , 

Intonuere Toh , cJ* crebris micat ignibus xther ^ 

Traumemque viris inientant omnia mortem . ec. 

TEMPO. 

Di Cefare Bjpa 

D Omo vecchio veftito di cangiante color vario , e diverlb . Sari il det- 
to vcllimcnto riccamente fatto a Stelle , perchè di tempo in tempo 
effe fono dominatrici alle cofe corruttibili . Sari coronato di rofe , di Ipi- 
ghe di frutti , e di tronchi fecchi come Re e Signore dell’ anno , e del- 
le fiagioni . Stari fopra il circolo del Zodiaco , perchè la Tua virtù è la.^ 
sù nel Cielo altamente collocata , e milurando a noi i moti del Sole . e de- 
gli altri Pianeti, ci dillingue, edefiinguei meli, gli anni, e Peti. Terrà 
uno fpecebio in roano , il quale ci fa conofcerc , che del tempo falò il 
prefente fi vede, ed ha PelTcre, il quale per ancora è tanto breve, e in- 
certo, che non avanza la falfa immagine dello fpecchio . 

Accanto avrà un fanciullo magro , e macillcnte , da una banda ; e dall’ al- 
tra un altro fanciullo bello , e grado, ambedue collo fpecchio ; e fono il tempo 

paifato. 
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paifatOi che fi va confumando nelle memorie degli Uomini t ed il futuro* 
che accrefcc le fperanze tuttavia . 

A 'piedi fari un libro grande * nel quale due altri fanciulli fcrivono * te- 
nendo 1’ uno 1 fignificato per lo giorno « il Sole in iella * e 1’ altro per la 
flotte > la Luna , 


Ttmpo. 

V Ecchio vellito di vari colori . Nella delira mano terrà una Serpe ri- 
volta in circolo. MoHrerà di andare colla tardità* e lentezza. Avrà 
il capo coperto di un velo di color verde * fopra alla chioma canuta * 
perchè il freddo < e le nevi * lignificati nella canutezza * fono cagione « 
che la terra li velie di erbe * c di fiori . 

La Serpe nel modo fopraddetto lignifica 1’ anno * fecondo l’ opinione.» 
degli Antichi* il quale fi raifura* e fi dillingue col tempo* ed è imme- 
diatamente congiunto con fellelTo . 

Tempo . 

D Omo vecchio alato* il quale tiene un cerchio in mano, e Ha in mez- 
zo di una ruina . Ha la bocca aperta* mollrando i denti* li quali 
fieno del colore del ferro. 

Sì fa alato * fecondo il detto : f^oUt irreparabile tempia * il che è tanto 
chiaro per efpericnza * che per non difacerbar le piaghe della nollra mife- 
ria * non occorre farci lungo difeorfo . 

Il cerchio è fegno * che il tempo fempre gira * nò ha per fua na- 
tura principio* nè fine* ma è principio, c fine di fe folo alle cofe terre- 
ne* ed agli elementi* che fono sferici. 

La ruina * e la bocca aperta * e i denti dì ferro * mollrano * che il 
tempo llrugge* gualla * confuma* c manda per terra tutte le cofe lenza 
fpefa * c feiiza fatica . 

Tempo. 

D Omo vecchio* alato* col piede deliro fopra di una ruota* e colle bi- 
lance * ovvero col pefo geometrico in mano . 

Il piè deliro fopra alla ruota * la quale colla fua circonferenza noia.» 
tocca* fe non in un punto * che non illa mai fermo* ci fa comprendere* 
che il tempo non ha fe non il preterito , ed il futuro * eifcndo il prefente 
un momento indivifibile . 

Le bilance * ovvero pefo geometrico dimollrano* che il tempo è quel- 
lo * che agguaglia , ed aggiulla tutte le cofe . 


IENA- 
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Dello Slejfo. 



U Ni Vecchia » che di ogni intorno Ila circondata di ellera . c de* rami 
della medefìma pianta ne tenga in ambe le mani . 

£’ attribuito di tal maniera il nome della Tenacità all’ ellera . come 
iìgnificato di legare . e di abbracciare > che gii appredb i Romani al 
Sacerdote di Giove non folo era trillo augurio toccarla « ma anche il no- 
minarla * acciocché indi non apparilTe legato in alcun modo . né in fatti* 
c né pur col penderò; e per quella cagione non gli era pur lecito di por- 
tarne un anello > volendo * che a’ Sacerdoti folTero tutte le cofe libere ; 
onde apprelTo Virgilio fi legge, che volendo far làgrificio Didone» levò 
via i legami de’ piedi * e fi dilcinfè d’ ogni incorno la velie . 




TEN- 
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TENTAZIONE. 

Dillo Siejfo . 

D Onna« la quale colla delira mano tiene un vaiò di fuoco, e colla C- 
nittra tenendo un ballone lo lluzzica . e maneggia ; perchè tentare , 
non è altro . che fomentare quello . che per fellelfo ha poca forza , febbe- 
nc è potente ad averne affai . e ad accettarne affai < ed accelerar l’ opc 
ra» o di corpK>i o di mente , 

TENTAZIONE DI AMORE. 

Dello Steffo . 

U Na bella Verginella . di poveri abiti vcflita . la quale mollra di Ha- 
te ambigua < le debba raccogliere alcune collane di oro . e di gioie, 
c denari , che Hanno per terra . e li dipingerà in una notte ; dietro lei lì ve- 
drà una Vecchia brutta . e macilente . 

Alla gagliardezza delle tentazioni molto fa 1’ importanza delle cofe , 
che fi promettono . ma molto più Dimoia la necefsità . che I’ uomo lente 
in felleffo delle cofe offerte . Però fi dipinge quella giovanctta povera « e 
mal velUta , coll’ occafione di arricchire in luogo, che col filenzio. e col- 
la ficurezza , par che inclini . e pieghi 1’ animo a farlo colle perfuafioni , 
che non ceffano Dimoiare . o le orecchia . o il cuore ; volendo . o dalla 
concupifeenza . che per rellellà non ceffa . o dalle parole di perfona abi- 
tuata nel vizio . che continuamente fprona ; e tanto più fe l’ animo è fem- 
minile . che per fe Delfo concorre a’ fomenti della natura . ed a quefie in- 
clinazioni . principalmente accompagnato dalla debolezza . che volentieri lì 
lafcia partecipare . e dalla verginità» che per la poca efperienza incauta » 
facilmente fi Infinga . e tira . 

La Vecchia macilente, che vi Da dietro, è figtira della perfona abitua- 
ta nel vizio» che perfuade a’ maliziofi amori . la converfizione de’ qua- 
li de veli fuggire, e ciafeuno deve procurare di njn lafciarle praticare ia 
cafa . effendo bene fpeffo cagione della perdizione delle famiglie ; di che 
Naumachio Poeta Greco . elortandoli a dilcacciare gli elterni amori > prima 
che da altri lì conofea il difegno della mente loro : 

Externos amores reice ; prvtfq:4am ab aliis 
Hfjera eognofeas fl^dia » ìntmefq ie ipforum . 

T^ec ^n:m hnprobam tih mq.'jm adib;u recipìas t 
klJtoTiUtt bene conditas familiat pcjfandedcrkiu yAma . 
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D Onni con due facce didìmilts guardando coll’ una più giovane il Cie- 
lo « coll’altra più vecchia la terra. Starà a federe fopra un globo i 
ovvero una palla turchina « piena di Scelle i tenendo la delira mano al pet- 
to i e la finillra ilefa verfo la terra > e foltenendo il lembo della velie « 
vicino alla quale lì vede una ruotai che è il proprio Geroglifico nellc_» 
fagre lettere della fcienza Teologica « perchè come la ruota non tocca la 
terra > fé non coll’ infima parte della fua circonferenza movendoli ^ così il 
vero Teologo G deve fervire del fcnfo nella fua fcienza > foto tanto « che 
r ajuti a camminare innanzi , e non per af&ndarvilì dentro . 

Le due facce , colle quali guarda il Cielo « e la Terra , dimollrano « 
che come dilTe S. yigollìno a Voluliano , tutta la Teologia è fondata nel 
riguardare continuamence , ed amare con perfeveranza Dio > e il ProlEmo; 
e per non li poter alzar 1’ una , che 1’ altra non li abballi « dimoiira , che 
il Teologo 1 non bifogna > che mai tanto s’ innalzi coll’ ingegno , che non 
li ricordi «li elTcre Uomo « c che facilmente può incorrere in molti erro- 
ri » e però deve andare cauto, e provvedere con avvertenza nel rivolger- 
li per la bocca il teftamenco di Dio. 

M m Si 
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Si (bmiglia all’età giovenile quello • che guarda il Cielo < pcrchi le_r 
cofe alte « e remote > fono curiofe > e piacevoli > come le cote terrene « 
e balTe per aver feco faftidj , e molertie > fono diipiacevoli > e tediole . 

Sta a federe fopra il Cielo « perchè la Teologia non fi ripofa in cola 
alcuna inferiore « ma va direttamente a ferire alla cognizione di Dio* don- 
de ha poi regola > e norma da fapere tutte le cofe « che le fia con fiicilitì 
ordinate > rendono maraviglia a gli occhi noftri in terra . 

La mano al pettot moftra pravità, per elTer quella > fcienza di tutte-* 
le fcicnze . 

Il lembo della vefte Ibftenuto dalla mano, che fra difcefa vcrfo terra, 
dimofcra , che unapurtedi Teologia fi ftende alle cofe baffc , ma necetfa- 
rie , che fono il formare debitamente le azioni noArc , regolarli nelle virtù , 
fuggire il vizio , ed onorar Iddio interiormente , ed citeriormente , ed 
altre cofe limili , le quali non penetrano , fe non le menti illuminate da_j 
Dio. 



TEORIA. 
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cofa più di lui lontana dal fenfo 11 può apprendere i nè Umilmente più all* 
intelletto unita < di lui falò, primo, ed infinito, potentilCmo pe feiielTo, 
cd efficacifiima cagione del nollro intendere . Talmente che molto più ri- 
pugnante all’ elTerc umano è l’avere 1’ intelletto alieno dalla notizia dì 
Dio, che non è l’aver il fenfo lontano dalla notizia del moto , del cal- 
do , del freddo , e di altri limili accidenti , perchè come a quelle cofe in 
tutte lenllbili li crede fenz’ alcuna opera dell* intelletto : cosi a Dio i:i_» 
tutto intelligibile , coll’ intelletto Cubito li aderifee , fenza alcuna operazio- 
ne dell’ elleriore , poco prezzato dall’ interiore, e ftibilito fentimento dell’ 
anima : quindi è forfè , che i Greci dìTero Iddio ©eoa , dall’ iftelfa voce 
Qeopotji, quali che Ila Iddio al noftro dilcorlb non altro che principio, e 
prima forma . E cosi conufcendolì , che la Teoria dalla prattica vien diftin* 
ta in quel modo , che 1’ intelletto dal fenfo , e la cofa intelligibile dalla^ 
fenlibile , li può agevolmente dire , che da cinque abiti interiori , pofti da 
^Vriftotele nell* Etica , appartengono 1’ arte , e la prudenza alla prattica , e 
alla Teoria la Capienza , e l’ intelletto , e che da ambedue le parti la_a 
Icienza dipendente , tenga il luogo di mezzo , per 1’ umana apprenllone . 
Rifpetto a quelle circoftanze , io giudico , che la Teoria li poITa conve- 
nientemente rapprefentare in forma di Donna giovane , che miri in alto * 
tenendo le mani congiunte inlieme Copra la teda, colle quali tenga un_» 
compalfo aperto, colle punte rivolte al Cielo ; che Ha nobilmente vellica 
di azzurro , in atto di feendere dalla fommiiù di una fcala . con tutte.» 
quelle circollanze, lignificandoli eminenza, nobiltà, e fublimicà.La gio- 
ventù lignifica agilità, l'pediteaza , ardore, v/ta , fperanza , ed allegrezza, 
cofe alla Teoria convenienti, perchè la notizia dell’ordine delle cagioni, 
tiene la mente della, audace, confidente, lieta, pronta, preda, rilbluta , 
ed efficace. 

Il colore del vedimento dimoflra, che come termine ultimo della no-, 
lira villa , mediante la luce , è quedo colore , che apparilce nel Cielo ; 
cosi termine dell’intelletto, meoiante il dilcorlb, è l’ illelfo Dio, di cui 
è luogo proprio , e propria fede proporzionata alla natura di tutte le cole 
I’ idedb Cielo . 

La faccia rivolti in alto, moira che come fono gli occhi nodri col 
Cielo, colla luce, e col Sole, cosi è il nollro intelletto colle cofe celelli, 
e con Dio. E perchè nell’occhio per la vidi vi è l’ imitizione del Cie- 
lo , e in mezzo un globetto duro , che prende il lume da quei circoli mag- 
giori, e minori con diverlè riflclfioni , a dillimilitudinc della terra ; però pofr 
Eamo dire , che nell’ intendere vi Ca l’ imitazione di Dio , e della Divini- 
tà : ma tanto in angullo rapprefentata , quanto tutto il Cielo nel giro de- 
gli occhi nodri li rapprefenta . 

La fcala ha i fuoi gradi didinti uguali , e proporzionati al paifo uma- 
no, per andar col mede limo moto del corpo ali’ innanzi, ed all’ insù in un 
tempo ; nel che li moilra , che cosi le cofe intelligibili hanno ordine , e 
proporzione, e per andar difeorrendo di grado in grado, dalle colè vicine, 
alle lontane, col tempo che è roifura del moto progreiEvo , c di ogni 
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motoi non potendo 1’ intelletto umano fenza tempo fermare» c aflìcurare 
il dilcorfo del più » e del meno . 

Le mani, c le braccia, che in circolo tengono la teda in mezzo , rap- 
prefentano in qualche modo la lettera greca 0 , colla quale fi Coleva li- 
gnificare per brevità 1’ ide.fa Teoria, lenza fcrivere le altre . E la poli- 
tura delle mani f,pra la teda dimoilra , che la Teoria , e cognizione delle 
cagioni ha elevate f>pra 1’ efpericnza nella maggior altezza dell’ Uomo , 
e foftenute le operazioni , le quali fono l'trumenti di Toftentamento , do- 
ve non è Teoria . 

Il compaTo colle punte rivolte all’ insù , dimofira I’ iftefto rifguardo 
delle fublimi , come la faccia ; ed il compaXo lignifica per festeifo quali 
Tempre mìTura , perchè è il più comodo strumento che fia in ufo , per 
mifurare le cofe , per non aver in fe fegni , o termini filli , e poterci 
adattare a tutti i fegni , c termini a’ quali fi ftende colle Tue punte . E’ 
ftromento proprio da formare il circolo , che è la prima figura irrazionale, 
dalla quale pendono le ragioni di tutte le altre, come da primo , c pro- 
prio principio, onde Euclide nell’ alTegnare de* primi elementi , il primo 
di tutti coftitul il trigano equilatero, il quale immediatamente fi prova col 
circido , e coll’ operazione del compalTo ; quindi è la difficoltà , che han- 
no trovato Tempre , e trovano ancora oggi tutti i Mattematici nella qua- 
dratura, ovvero commifurazione , e praporzionalità del circolo , colle altre fi- 
gure . Significa ancora il compaio , infinità , e perche il Tuo moto in cir- 
colo non ha termine , c perché ad infiniti termini fi può adattare , c_» 

perché operando fia inficme in quiete , e in moto , e uno , non uno con- 
giunto , e difgiunto: acuto ed ottuf>, acuto dove fi difgiunge , otta To do- 
ve fi uniTce , limile alle gambe , ed ai piedi dell’ Uomo, co’ quali fi for- 
ma ( movendoli a vicenda 1’ uno , mentre T altro fi pofa) il palo , ond’ è che 
n >i diamo nome di compaio a quello llromento , da’ Latini detto , ri- 
fpctto al giro , circino , e da’ Greci finalmente d'/x/SiTrns , che è quanta 
compaio , e fedo e detto da noi , onde c il verno alefiare , cioè adat- 
tare a giuda , a vera mil'ura , ril'pecco al fellante , che era la minor 
mifura nel vai ar del dinaro , fi nile al noilro quattrino è rapprefentato 
da’ Greci in due lettere f. A., le quali ambedue rapprefentano quel tut- 
to, che Pitagora confiderò in una loia. 

E per la com >dicà di quello llromento , ancora vive la memoria dell’ 

Inventore » che fu Talo Ateniefe , nipote di Dedalo, che Tenz’ elo dif- 

ficilmente fi p'Jtrebbono averle dillanze , cosi della ferra, come del Cie- 
lo , anzi nè dell’ Uomo Ilei» fi polono alegnar le debite proporzioni , 
Tenza 1’ uf> dei compaio : come io ho dimullrato nella mia nuova Enci- 
coplcdia , che prefio piacendo a Dio darò fuori : onde per tutte quelle 
ragioni viene il compaio alla Teoria bene applicato , colle punte in aito 
verfo il Cielo , eh’ c di figura sferica , e circolare . Eii oltre alle dette 
ragioni conviene ancora alla Teorica il compaio , perché lignifica il vero 
modo lei noilro fapere ; perciocché il Tapere umano non è altro , fe non 
•dattarfi con facoltà » mifurarc » e proporzionar infiense le cole , onde con 
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quello rìfpettoi come telHtìci Diogene Laerzio • i filolbfì dapprinapio Ana« 
logitici furono detti . Il compalfo è fitto di due , come membra in parti 
uguali I ed in parti ineguali, uguali quanto alla lunghezza, ma ineguali quan- 
to alla coDverfione , e participazione del mezzo ; perchè I* una parte è 
tocca dal mezo , che le tlringe infieme una volta fola, e l’altra due.» 
volte ne' due braccetti; il che agevolmente apparifce lignitìcativo della 
ragione , dalla quale pende il fiper noilro ; elTendo eiTa, quando è ragio- 
nevolmente formato di due membra, I’ uno più univcrfale dell’ altro, ma 
ugualmente potenti rifpetto alla conclufiune , e il mezzo termine llringe 
inOeme ambi gli ellremi ; onde ugualmente univerfali , o almeno non noti 
ugualmente , tale è buono e giullu il cumpaiTo per fare il circolo , e mi- 
lurar la quantità nelle cofc , tale è buona e vera Umilmente la ragione, 
per formarne la ragione , dimollrazione , o lineare , o circolare . E per- 
chè I’ ulo della ragione ha per line 1’ alTcllar delle azioni ; quindi è che 
con metafora tolta dal compalfo Q dicono le azioni noftre giufte , c in- 
giuste, fecondocchè li confermano colla ragione , e colle leggi , la qual 
giuftizia legale per el'sere il vincolo della vita civile , allora è interamen- 
te perfetta , quando lì forma della linea il circolo , cioè che la vita ferve 
a Dio • che 1’ ha data , che qucfto è il tirar dalla linea , irreprenlibil- 
mente all’ unione del fuo principio , e quefto è folo , che dà i titoli di la- 
pienza , perchè è cofa che fupera le forze umane , avendo bilbgno di for- 
za fuperiore , che purifica in tutto 1’ anima dagli affetti terreni , come di- 
moftra fra gli ahri Platonici , lamblico , al quale nondimeno non arrivò la 
luce ferbata • Iblo per rivelarli a' feguaci di Crifto , Sapienza eterna del 
Padre . 


TERREMOTO. 

Di Cefare Sjpt . 

I L Terremoto li potrà rapprefentare in difegno con figura di Uomo , 
che gonfiando le guance , e llorcendo in Itrana e fiera attitudine il vi- 
fo , moilra con gran forza di ufeire da una fpelonca , o dalle filfure del- 
la terra. Abbia i crini lunghi, e fparfi . 

La terra intorno lì potrà fare rotta , e follevata , con alberi gettati *_j 
terra , fracalfati , e colle radiche rivolte al Ciclo. 

11 Terremoto è quel tremore, che fa la terra per cagione dcll’efala- 
zioni rilirettc nelle vilcerc di elfa , che cercando 1’ efito , la fcuotono , c 
lì fanno itrada all’ufcirc fuora , con evidente apertura di quella; onde Lu- 
crezio dice . 


^od nifi prorumpit , tamen impetus ipfe , 
ir jerd w ‘itmi per crebra f'orammt terrjt 
Difptrtiiiir ut horror , inauit inde tre mure m . 


TER- 
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TERRORE. 

Utili Stejft . 


U Omo colla tefta di Leone , veftito di cangiante , tenendo in mano un 
flagello, perchè par proprietà del Leone, atterrire chi lo riguarda ; 
però gli Antichi ufarono al terrore far la faccia di quello animale . 

Il flagello è indizio , che il terrore sforza gli animi , e gli guida 
modo fuo , ed i colori ancora lignificano le varie paflioni , alle quali im- 
piega l’animo un Uomo, che da terrore fi lafcia fpa ventare . 

Sono ancora quelle le tre cagioni, che atterrifcono gii Uomini, cioè 
gli afpetti formidabili, i fuccefli nocivi, c le fubitanee mutazioni delle.^ 
cofe ; l’ uno è nel vifo , l’ altro nella sferza , il terzo nella velie di 
cangiante . 

Paulània finge , che Marte per commifiìone di Giove vada a fufcitar 
guerra fra gli Argivi, ed i Tebani , e dice che pigliò lo fpavento , cd il 
terrore , e gli fece andare avanti ; e lo difegna in parte , ed in parte dc- 
fcrive gli effetti , che da lui vengono , e fi è voltato in lingua nollra_j 
cosi , 

Della plebe crudel , che ha intorno , elegge 
Il terror , e ai defirìer lo manda iimanzi , 

^ cui poter non é , che il fuo parere , 

In far temer altrui , non che l' avanzi , 

Ter coflui par che l’ Vom il ver difpregge , 

Se nel timido petto avvien , che ftanzi 
Il mofìro orrendo , che ha voci infinite , 

£ mani fernpre al mal pofte , ed ardite , 

ima fola non è fernpre la faccia. 

Ma molte , e tutte in variati afpetti , 

Che fi cangiano ognor, pur che a liti piaccia. 

Di accordar quei co' jpaventofi detti , 

Quelli ne* cuori uman sì forte caccia , 

Che a dar loro ogni fede fono ajìretti , 

£ con tanto fpavento Ipeffo affale 
La Città , che pei credono ogni male , 


Il Terrore dipinto colla faccia di Leone , racconta Paufanla , che fl 
vedeva fcolpito preifo agli Elei nello feudo di Agamennone , ma che in_i 
molte altre occafioni fi dipingeva Donna infuriata, e terribile , forfè per 
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memoria di Mcdufa , la tefta della quale era da Domiziano portata.* 
innanzi al petto nell* armatura j per dare terrore « e fpavento a chi lo 
mirava . 


TESTIMONIANZA FALSA. 
T. Fri Vìnccmio I{jcci M, 0 , 


D Onna veilita di color cangiante . Avrà fui capo un faoco accefb . 

Appredb le farà un Fulmine • che cafca dal Cielo, Tiene nelle mani 
una fpaUa i ed una faetta per frecciare altrui > avendo vicino un cielo . 

La teiUmonianza falfa è peccato aboiuinevolillìmo , $1 per l’ ingiuria < 
che n fa a Dio > qual reca in tellimonio di cofa falfa* come ancora per lo 
molto 1 ed ingiuriofo danno * che fuol’ effere al proHimo ; il veleno . che 
il ferpente ha ne’ denti* è da per fé male* ma è a(fai peggiore* quando 
li diffonde in altri * ed avvelena le genti ; cosi la fallita * e la bugia . 
benché da per fe fia mala * c vietata dalla legge divina * 7 {pn loquerù can- 
tra proximum tunm falfnm tefli,nonium . Excd, 20. v. 1 9. nientedimeno af- 
fai peggiore fi è* nocendo altrui. 

A tre perfone ( dice Ifidoro Ijìdor. de fumm, bo. ) è nocivo il teftirao- 
nio falfo: primieramente a Dio* il quale fi difpreggia collo fpergiuro * al 
Giudice * qual’ inganna col mentire * ed all’ innocente * qual nuoce colla te- 
fiimonianza falfa . 

Tardamente fi trov'a la falfità della bugia ne’ tefiimonj falli « quando fia* 
ranno inCeme* ma quando faranno feparati , coll’efamine del Giudice to- 
lto fi manifefiaranno* dice l’ ifieifo Idem ibid.. 

In due tefiimonj * o tre condite ogni parola * ma in quelli * eh’ il gior* 
no innanzi * o 1’ altro non furono nemici * acciò adirati non abbiano defide- 
rio di nuocere* o pur lefi non vogliono vendicarli ; dice Ambrogio, ^^mbr. 
ep, 66 . 

Nullo è più certo del figliuolo * perchè non sà fingere * ma fchietta- 
mente confelìa * dice Ifidoro. Iftd, ut fup. 

£ cosi fi dipinge tal falfità nel teliificare da donna vefiita di color can- 
giante * per la varietà * che fogliono aver quelli * ove regna Umile vizio 
di dir cofe falfe . 

Il fuoco in celta dinota l’ira* e l’odio grande, che Iddio porta lua 
limili falfarj * quali fono diretti coutro la verità * appropriata fpecialmente 
a lui. 

II fulmine colla velocità, e col difeendere repentinamente* che fa..» 
dal cielo * fembra quella preltezza * che ha il falfario in teliificare contro il 
prolTnio * che il tutto dice bugiardamente * fenza elfere dimandato ; e quel- 
la velocità nel dire * e quel difeorrere cosi volentieri è fegno chiaro, 
che il tefiimonio fia appafiìonato * c non dica il vero in giudizio « 
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dè fi dè ammettere la fua dipofi/ionct dovendo in ciò il giudice clTerc 
oiolto accortole notare tal preltezza^ che molira bugiai e falfitìl . 

La fpada i e la faetta <■ che ha nelle mani « fembrano « che piu nocumen- 
to porta la falfa teftimonìanza, che altrimenti quelle nel ferire. 

fc finalmente il Cielo* per prenderlo in tal lignificato * dimofirai che 
ficcome non é polTibile < che Uomo nato in terra non fia Lotto il cerchia 
celelie * parimente non può eifer falfario Lenza punizione evidente * e Len- 
za che gli caggiano dal Cielo duri flagelli . 

Alla Scrittura Sagra . Sta veliita di color cangiante la teflimonianza^ 
falfa 1 per le molte frodi * che operano quei * che hanno tal vizio : Et frau- 
des labia eorum loqmuiir Prov, 24. v. i. Ed altrove. autem mmitur 
teflis efl fraudolentiu . Idem 12. v. 17, 

Il fuoco Lui capo* per Podio* che Iddio gl! porta* come divisò il 
Savio ; Sex futa qu* odit Dominus * & feptimum deteflutur . Oados fj/limet * 
lingKam mendacem * nuruis efundentes fangniaem imox'mm * cor machìnans cogiti- 
tiones peìjìmis * pedes veloces ad cttrrendum in malum « proférentem mendacia * 
te^em fJlacem t & qui Jiminat iiiter fratres difeordias , Idem 6, v. ì6. 

La Lpada e la Laetta * (imigliante a quali è il falLo tellimonio : Jacuhmt 
& gladhts, & fagitta acuta * homo qui loquititr cantra proximum fmtm falfum 
teflimoniim . Idem 25. <u. 18. 

Il fulmine repentino Lcmbra il tellimonio falLo * che volentieri depone: 
£»i antem ledìt ed repentiniu , concinnat Unguam mendacii . Idem 12. v. 19. 

E per fine il Ciclo * Lotto il quale ficcarne non è poflìbile * che non 
diamo tutti* cosi non andrli impunito il falfario* perchè non rella Lenza 
penitenza quello peccato : Teflis faljnt non erit impnnitus * & qui mendacuu» 
loquitur non effugiet t Idem 19. v. 5. 

TIMIDITÀ’, O TIMORE. 

Dì Cefare Hjpa. 

U Omo vecchio veftito di giallolino* col corpo curvo. La faccia alquan- 
to pallida, gli occhi piccoli, e bianchi, le mani lunghe* c Lottili* e 
i piedi alati , Starà metto* e Lotto il braccio finiliro terrà un Lepre, feb- 
bene fra il timore , e la timidità vi è qualche poco di differenza * non pe- 
rò tanta* che non fi polTano abbracciare Lotto un’ illelfa immagine ; ontJe 
diciamo* che il timore è una palfione dell’animo* nata negli Uomini dal 
dubbio * che hanno * che le opinioni fatte non vengano giullificate abba- 
danza . 

E’ vecchio perchè fi genera dove non è abbondanza di fangue * nè vi- 
vacità di fpìriti , il che fi vede avvenire ne’ Vecchi * che perdono il vi- 
'gore infieme coll’ età * e facilmente temono gl’ infortuni* 
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II giallolino « del quale colore è la velie > e imperfetto ■, come il tim*- 
re molira imperfezione dell’ Uomo , non nafccndo •, fennon dalla cognizio- - 
ne della propria indigniti . 

I fegni iopraddetti del corpo fono ne’ tiniorofi notati da tutti i fifo- 
nomici I e da Arinotele in particolare » cap. 6 9. 10. 

II Lepre fotto al braccio fìnillroi come dice il medefimo Autorc_> 
»c! lib. della (loria degli animali, è timidilTimo di fiu natura, efe ne vc- 
d:'in nunifefti legni , cJ vfT. tri . 

1 piedi alati lignificano la luija , clic nafte pel timore fpeilifsimo , co' 
me li è detto in altro propolito . 

T I M O R r. . 

Dello flejfo . 

V Ecchio , pallido , veftito di pelo di Cervo , in modo che la tefta del 
Cervo faccia I’ acconciatura del capo, e negli occhi del Cervo vi 
faranno molte penne di color rolTo. 

Si dipinge pallido il timore, perchè rende pallidi quelli, che Io hanno. 
Vciteli di pelle di Cervo, perchè il Cervo è animale timidilGmo , e fi 
aggira in modo, che fpolfe volte ne rella prefo ; il che Virgilio nel ix. 
diell’ Eneide , accennò con quelle parole . 

Ittclufì ‘sellai fi tjuando flumìne naiìus . 

Cerwtw, tua panicele Jepium formidint penate . [n} 

De' fitti x<sedi Taurtt. 


TIRAN. 


[jJ E’ Bgurato dal P. Ricci il Timor di Dio : Vomo coi volto elleiro , e riden- 
te , coronato di corona ornata di varie gemme , eon un Como di dovizia in mano pie- 
no di argento , e di oro t e di altre pretiofe gioje , iS veda a lui vicino un Gelo tutto 
occhiuto . /Ibbìa fotto i piedi molti libri , 

Di volto allegro e ridente , perchè chi ha il timor fanto di Dio , ha il cuo- 
re femore contento . 

La Corona indica il dono della fapienza , di cui è principio il timor di Dio. 

11 Corno di dovizia dimodra efler un vero preziofiflimo teforo . 

11 Cielo occhiuto denota Iddio , di cui fi deve avere rancamente fommo ti- 
more . 

1 Libri lotto a’ piedi accennano che il detto timore è la vera fapienza, la qiu- 
le la 1’ uomo in tutto dottilfimo , avendo di piè contezza , che ogni feienza-. 
di quello Mondo feoza il timore di Dio f vera pazzia , e come tale la cal- 
ptlla l' 
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T IRANNIDE. 

Dello Steffot 

D Onna armata i alquauto pallida ) fuperba i e crudele in vifta . E ftan* 
do in piedi . fotto all’ armatura avrà una traveriìna di porpora . In 
capo una corona di ferro . Nella delira mano una fpada ignuda , e colla^ 
lìnilira terrlk un giogo . 

Armata, ed in piedi fi dipinge per dimofirare la vigilanza, che è ne- 
celTaria al Tiranno, per coni'ervare la grandezza dello fiato violento; che 
però ila Tempre coll’ animo , e colle torze apparecchiate alla ditela di 
refieffo , ed all’ offefa di altrui . 

£’ pallida , per il timore continuo , e per 1’ anfietà che perpetuamente 
la molefiano , ed affliggono . 

Dimofir .1 crudeltà, e luperbia nell’ afpetto, perchè I’ una di quelle due 
pelli le fa la llrada alle ingiufie grandezze , e 1’ altra ce la fa edere per- 
fevcrante . 

Si velie di porpora , e fi corona di ferro , per dimoftrazione di Cgno- 
ria , ma barbara , e crudele . 

In vece dello feettro , fegno di dominio , e di governo legittimo , tie- 
ne una fpada ignuda, come quella, che fi procura l’obbedienza de’fuddi- 
ti con terrore , pafcendoli , non per il ben loro , come fa il buon Pallo- 
re , ma per foggiogarli all’aratro, e per ifcorticarli , come' fa il Bifolco 
raercenario de’ Buoi , avendo per fine Polo la propria utilità , e però tiene 
il giogo in mano. 



N n 2 TOLLE- 


Oigitized by Google 


284 


ICONOLOGIA 


tolleranza. 


Dello Stejfo, 



S I dipinge Donna • vcAita di berrettino » di afpetto fenile > in atto di 
portare fopra alle fpalle un falTo con molta fatica , con un motto • 
che dica; REBUS ME SERVO SECUNDIS . 

Tollerare 1 è quali portare qualche pefo « didìmulando la gravezza di 
cITo. per qualche buon iìnc, e fon peli dell’anima, alla quale appartiene 
il fopportare , e tollerare per cagione di virtù gli feftidj , e le afflizioni , 
le quali li dimollrano col falTo, che per la gravità Tua opprime quello* 
che gli ila fotto . 

£’ vecchia d* afpetto , perchè la tolleranza nafce da maturità di conli- 
glio , la quale è nell’ età fenile in maggior parte degli Uomini mantenu- 
ta , e adoperata . 

Ed il motto dà ad intendere il fine della Tolleranza, che è di quie- 
te , e di n'pofb , perchè la fperanza fola di bene apparente fa tollerare , e 
fopportare volontieri tutti li fàllidj . 

De’ Fatti > vedi Tazienza . 

TOR- 
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Dello Stejfo. 

U Onio metto . e malinconico . veftito di color bruno . e fofco . cinto 
di fpine . Nell’ acconciatura del capo porterà un cuore paifato da 
una frezza con due Serpi, che Io circondano. Mollrerà etta ttgura il^ pet- 
to aperto, e lacerato da un Avoltoj'o, dando in atto di modrafe colle 
mani le fue pattìoni > c il fuo tormento . 

TRADIMENTO. 

Dello SieJJb. 

U Omo vettito di giallollino . con due tette . l’ una di vaga Giovane . e 
1’ altra di Vecchio orgogliofo . Nella delira mano terrà un vafo di 
fuoco . e nella finittra un altro vafo di acqua ; {porgendo il braccio innanzi. 

Il tradimento è un vizio dell’ animo di coloro . che macchinano 
male contro alcuno, fotto pretello di benevolenza, e di affezione , o 
con fatti , o con parole ; e però la detta figura vette di giallolino , che.» 
dimottra tradimento . 

Dipingefi con due tette, per la dimottrazione di due patti^ni dittinte , 
I’ una , che inclina alla benevolenza finta , l’ altra alla malevolenza vera , 
che tiene celata nel cuore , per dimoilrarla coll’ occalìone della rovina.* 
altrui . 

I due vali , 1’ uno di fuoco , e 1’ altro di acqua infegnano , che il tra- 
dimento fi ferve di contrari , perchè quanto il tradimento deve elTere mag- 
giore , tanto mottra maggiore I’ affezione , e la benevolenza . 

L’ acqua , ed il fuoco fi prende per il bene , e per il male , fecondo il 
detto deli' Ecclefiattico al 15 '. ^ppofuit libi aquam-, & ignemx ad quoi vo^ 
Uteris porrige mamm tuam . 


Tradimento, 

U N Uomo armato, di brutto afpetto, il quale fila in atto di baciare.* 
un altro Uomo bello, e fenz’ armi . Terrà la mano diritta al pugnale 
dietro al fianco . 

Si fa di afpetto difpiacevole , perchè quello vizio è macchia enorme , 
e deformità infame della vita dell’ Uomo . 

Il bacio è indizio di amicizia , e di benevolenza ; dar la mano al pu- 
gnale per uccidere , è effetto di odio , di rancore , e di tradimento . 

L’ Uomo 


\ 


Digitized by Google 


iSó ICONOLOGIA 

L’ Uomo dilarmato dimollra l’ innocenza i la quale fa fcuoprlre mag- 
giore la macchia de! tradimento , e che i Traditori fono vigliacchi nell’ 
cfcrcizio delle armi i non curandoli perdere 1' onore > per ciTcre ilcuri nei 
rifico della vita , 


Tradimento, 

U Na furia infernale , acconciatamente veftita . Tenga una mafehera fo- 
pra il vilb , ed alzandola alquanto con una mano , faccia fcuoprire in 
parte la feccia macilente , c brutta . La detta mafehera avri i capelli bion- 
di , e ricci. In capo porterà un velo fottilifiimo > dal quale trafparircano 
i capelli ferpentini . 

Fingono i Poeti , che le Furie fieno alcune Donne nell’ Inferno , de- 
fiinate a’ tormenti altrui , e che fieno Tempre inclinate alla rovina degli Uo. 
mini , brutte t difpiacevoli • fetenti « coti capelli ferpentini , ed occhi di 
fuoco; e per quello elfendo elle miniilre di grandilTimo male, ricope.>-!C.^ 
colla mafehera, noteninno il tradimento, che è un effetto nocivo, c lut- 
tuolb , ricoperto con apparenza di bene ; e però ha la detta mafehera i 
capelli biondi , e ricci , che fono i penficri finti , per ricoprire la propria 
fcellcrnginc , e mantenere celata la calamità, che preparano altrui ; il che 
notano i Serpenti, che fono tutti veleno, e tolTico ; ed i capelli ferpenti- 
ni , che apparifeono fatto al velo , dimollrano , che ogni tradimento alla_j 
fine fi fcuopre , ed ogni mal penCero fi sà , fecondo il detto di Grillo No- 
Uro Signore s T^ìbil occuhnm quod non jciav.tr . Matt, i o. 

FATTO STORICO SAGRO. 

I L valorofifllmo Gionata Maccabeo riportò per alcuni anni numerofc_> 
infigni vittorie fopra de’ fuoi nemici , aiutato da Simone fuo Fratel- 
lo , ma mo'to più dalla protezione di Dio , in cui poneva tutta la fua_j 
fidanza . Ma finalmente chi non aveva mai ceduto alla violenza , fu co- 
llretto ficcijmbere al tradimento . Diodato , uno de’ Generali delle ar- 
mi di Alclfendro , che fu poi nominato Trifone , rifaluto di toglier la_» 
corona al fanciullo Antioco , figlio di Alelfandro, c fapendo quanto per 
ciò gl’ importava il disfarli di Gionata • gli mollrò cllcrnamente tutti i 
contrafegni di una (incera amicizia , c lo perfuafe a venir in Tolemaidc ; 
e convenuti infieme di rimandare le loro Truppe , appena Gionata fu en- 
trato nella Città, che Trifone, fatte ferrar le porte , lo prefe , ed uc- 
cife tutti quei , che lo avevano accompagnato . 

Trimo de’ Maccabei cap, 9, 


FATTO 
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A Nnibale figlio di Asdrubale, correndo con armi vittoriofc per 

l’ Italia t ed eDTcndogli mollo ragionamento di pace co’ Romani < 
chiamò feco a parlamento liretto Cornelio Afinio Conible > c con frode-» 
Affricana toltol di mezzo , lo fece tagliare a pezzi . T. Livio . 

FATTO FAVOLOSO. 

E 7 Mpio invero fu il tradimento . con cui Scilla perdè Nifo fuo Padre » 
a Re di Mcgara , ed infierae il Regno . Aveva la forte fatti nafcerc-» 
certi capelli in teda a Nifo > dalla confervazionc de' quali dipendeva il 
deliino di Megara , e la durata di lui nel dominio . Era noto ciò a Scilla 
fua figlia . Colici perdutamente invaghitali di Minofie Re di Creta , che 
col Padre guerreggiava . per cattivarli la grazia « e 1' affetto di quello . 
mentre Nilo dormiva gli troncò i capelli fatali » e li portò in dono a_* 
MinolTe , il quale s’ impadroni di Megara . Avvedutoli Nifo del tradimento 
della fcellerata figlia , la quale in vece di elTere data accolta > fu fomma* 
meute difprezzata da Minolfc , le corfe dietro per ucciderla» ma in tale.» 
atto fu egli cangiato in Ifparviero » ed ella in Allodola . Owidio Meta- 
morfoft lib. 8. 
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D Onna vefUta di nero . Nella delira mano tiene un pugnale ignudo ina 
fanguinato cogli llivaletti ne’ piedi ; ed in terra dietro alle fpalle vi 
farà un vcltimento di oro« e di diverfe gemme preziofe . 

Vellefi la Tragedia di color nero, per eifcr tal abito malinconico, e 
convenevole in quella forte di Poe Ha , non contenendo clTa altro, che ca- 
lamità , e rovine di Principi , con morte violenta , e crudele ; il che di- 
mollra il pugnale infanguinato . 

E fu quella Foelia ritrovata dagli Antichi , per molte ragioni , ma.,» 
principalmente per ricreare, e confortare gli animi de’ Cittadini, li quali avef- 
fcro potuto penfare , per confidenza di fellellì , di dovere arrivare alla_j 
Tirannide, ed al regolamento degli Uomini, togliendo loro la fpcranza di 
buon fucceifo , coll’ efempio dell’ infelicità degli altri , che a quefte arri- 
vati ci fono, col fabbricarli grandilTime calamità. 

Dal che & conchiude , clfer bene contentare dell’ onefta fortuna , e fen- 
za altra pompa vivere allegramente con quei pochi comodi, che partori- 
fee la debole fortuna de’ femplici Cittadini . 

Infegna 
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Infegna incora a* Principi « e Signori , a non violentar tanto il corfo 
^lla loro grandezza col danno de’ Cittadini « che non li ricordino , che la.^ 
loro tortuna, e la vita fu fpefle volte ripofta nelle mani de’Vairalli. 

' Il pugnale infanguinato dimoftra , che non le morti femplicemente > mi 
le morti violente de’ Principi ingiufti 1 fono il foggetto della Tragedia: c 
febbene dice Ariftotile nell’arte Poetica 1 che polTono eflere le Tragedie» 
fenza avvenimento di morte, o fpargimento di fangue , contuttociò , è tan- 
to ben feguitare in quefto cafo l’ufo de’ Poeti , che le hanno compofte di 
tempo , in tempo , quanto i precetti , che ne dia un Filofofo , ancorché 
dottillìmo. 

Gli ftivaletti erano portati da’ Principi , per moftrare preminenza alla 
Plebe , c agli Uomini ordinari , e però s’ introducevano i rapprefentatori-, 
ad imitazione di quelli , calzati con quefta forte di fcarpe , e li dimanda- 
vano coturni . E dimoftra , che quefta forte di Poema , ha bifogno di pa- 
role gravi , e di concetti , che non fieno plebei » nè triviali ; però dilTc^ 
Orazio : 

iffutire leves iniign* Tragedia verfus. 


TRANaUILLITA’. 


Dello Steffo . 

D Onna con allegro volto . Tenga con ambe le mani un Alcione » uc- 
cello il eualc Aia dentro al fuo nido , e un altro ne voli intorno al- 
la teAa di efla . 

Gli Alcioni fanno il nido alla riva del Mare , con mirabile artifizio di 
oflìciuoli , e fpine di pefei aflai piccioli, e in tal modo ìnteduto, e forti- 
ficato , che è ficuro ancora da’ colpi di fpada ; ha forma Amile alla zucca, 
e non ha fennon un picciolo pertugio , per il quale a fatica entra , ed efee 
1 ’ Alcione iftelso, il quale fu prefso agli antichi Egizi indizio di tranquilli- 
tii , perchè cfso per naturale ifiinto conofee i tempi , e fi pone a far il 
nido, quando vede, che fia per continuare molti giorni tranquilli , e quieti; 
però tirando di qui la metaiora , dimandavano i Romani giorni Alcioni • 
quei pochi di, che non era lecito andare in giudizio, e attendere alle li- 
ti nel Foro. 

Tranquilliti. 

D Onna bella di alpetto , la quale Aia appoggiata ad una Nave . Colla 
deAra mano tenga un Cornucopia , e colla finiltra le falde de’ pan- 
ni . Per terra vi farà un’ ancora arrugginita , ed in cima all’ aU>ero della 
Nave fi vedrà una fiamma di fuoco , 


O o 


Si 
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Si appoggia alla Nave i per dimoilrarc la r'erraezza , e trairquillic!k« che 
conGile nella quiete delle onde* che non la fullevandoi fanno •, che (icu- 
ramente la detta Donna fi appoggia . 

Il cornucopia dimollra i che la tranquilliti del Cielo , e del Mare pro- 
ducono I’ abbondanza! 1* una coll’ arte delle Mercanzie» 1* altra colla na- 
tura delle influenze. 

L’ ancora è llromento da mantenere la Nave falda » quando impetuofa- 
niente è moleftata dalle tempefte » gittandofi in Mare, e però fari fegno 
di tranquillità, vedendoG applicata ad altro ufo, che a quello di Mare. 

La fiamma del fuoco fopra alla Nave dimoftra quella , che i Navigan- 
ti dimandano luce di S. trmo , dalla quale, quando apparifce fopra l’albe- 
ro della Nave , eflì prendono certo prefagio di vicina tranquillità . 

TRANaUILLITA’. 

"Utili Mtdaglia di ^utonino Tio . 

D Onna , che tiene colla man delira un timone , e colla finillrz due_a 
fpighe di grano , mollrando per eOe fpighe 1’ abbondanza del grano, 
che fi può avere per Mare in tempo tranquillo , e quieto . 



TREGUA . 
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U Ni Donna t che Aia in una Ilbletta « nel mezzo del Mar tranquillo 
a federe fopra un fafcio di armi in aAa legate . Porti il petto arma- 
to, come Bellona. Abbia f>pra il ginocchio deliro il murione. 'lenga pofà- 
to il pugno , e con elTo Aringa una verga , intorno la quale farà involto 
il pefce Lupo, ed il Mugile , o Muggine , che dir vogliamo, uniti inlic- 
me . Colla ónillra tenga legati con un cingalo un Cane , ed un Gatto • 
che pacilicamentc fedano al paro . 

M.irco Varronc definifce la tregua in due modi : Induci* funi pax ca- 
flrenfìs paiicoriim dierum ^ vel Induci* flint belli feria . La Tregua è una pace 
di pochi di fatta nel campo , ovvero la Tregua è una vacanza di guerra; 
le quali definizioni ad Aulo Gellio nel lib. cap. 25. non piacciono, c gli 
paiono più rollo brevi, e gioconde deferizioni , che perfette definizioni: 
in quanto alla feconda dice, eh' è piuttoflo graziofa, che apertamente de- 
finita , e che più lignificantemente è da’ Greci detta Ecechira , cioè allinenza 
di menare le mani ; perchè nel tempo della Tregua non è lecito corn- 
batture . 


ICONOLOGIA 

In quanto alla prima dicci che non li può chiamar pace « perchè lU 
ancora in piedi la guerra, febbene l’atto di menar le mani celTa,nè pace 
caitrenfe dir li può, cioè fatta nel campo, o negli alloggiamenti de’ Ibl- 
dati , perchè fifa ancora altrove fuor del campo , e degli alloggiamen- 
ti militari ; nè ancora è per pochi di , perchè fi concede parimente a me- 
li ; tre meli di tregua diedero i Romani a’ Cartaginefi , come narra Li- 
vio nel X. lib. e fei meli a Nabide Tiranno de’ Lacedemoni . Qpadrigazio 
p')i nel primo degli Annali lafciò fcritto , che Caio Ponzio Sannito do- 
mandò al Dittatore Romano tregua per fei ore ; ficchè la tregua non è , 
come dice V’arrone , per pochi giorni , ma ancora per ore , c mefi , an- 
zi leggiamo in Tito-I ivio che a Perugia , Cortona , ed Arezzo , le qua- 
li erano quali capi della Tofcana , chiedendo pace da’ Romani , hi conce- 
duta tregua per trenta anni , ed in Ateneo , lib. 1 5. Icggefi : inducias te- 
eum pjcifcor ad annos triginta, e tal tregua di jo. anni fu fatta dagli Ate- 
nieli on i Lacedemoni foggijgata , eh’ ebbero 1 ’ Eubea . Il medclimo 
Tito- Livio, riferifee che alli Vejctani fii da’ Romani conceduta tregua di 
20. e 40. anni , c di più nel primo libro , di cento anni ; Subacìi yejetis 
pacem petifim Oralorts Rimani mitfou , agri parte midtatis , in centum annos 
indticia dat.t . Nel fettimo libro racconta una tregua data a’ Ceri pur di cen- 
to anni ; etfendo la tregua per ore, giorni, mefi, e anni , di lungo, e bre- , 
ve tempo, potremo dire, che la tregua fia una convenzione di fofpendc- 
re le armi , per un un certo tempo determinato . Non è da tralafciare la 
difinizione , eh’ è nella prima legge, cap. 1. ove fi comprende interna- 
mente la condizione della tregua, perchè in elTa fi dà ficurezza alle cole , 
ed alle perfone, mentre che "ancora non è finita la difcorJia : Tregua ejl fc- 
turitas prx^ita rebus , & perfonis dijcordia nondum finita , e quello in quan- 
to alla definizione . 

In quanto alla Frimnlogia della voce latina Indtici:e , il fuddetto Gellio* 
penfa che fia voce compoita di tre parole inde, mi, jam -, cioè: che non 
li combatta per fino al giorno determinato , e da indi in poi fia lecito trat- 
tare , come già fi foicva da’ nemici , per via di guerra. Aurelio Opilio la 
giudicò voce derivata, , ab inift 6' introiti, perchè nel tempo della tre- 
gua li nemici Cogliono aver commercio infieme , e ciafeuno può entrare-* 
nello fiato dell’altro ficuramentc. > 

L’ inventore della tregua , fecondo Plinio , lib. 7. cap. $ 6 . fu Licano- 
re : Inducias Lucanor fadere Thefeus. Giudici tanto della Tregua , quanto del- 
la Lega erano i Feci.ili , perchè quelli fi deputavano Copra la fede pubbli- 
ca de’ popoli , come fi è detto nella figura della Lega,c Cic. pone que- 
lla legge, nel lib. 2. de legibus , Faderu/a , Tacis , Belli , Induciarum , Ora- 
torum Feciales ’Judices fumo ; ma io fjno di opinione , che il primo che 
abbia propoila la Tregua , fia fiato Priamo , Re de’ 1 rojani , il quale dopo 
una b.ittaglia fatta contro i Greci, con mortalità dell’ una, e l’ altra par- 
te , mandò Ideo per fuo Ambafeiatore ad Agamennone Imperadore de’ 
Greci a formar tregua , finché delTer o condimento a’ Cadaveri de’ Cuoi , 
col fuoco, per quanto fi canta da Omero nella 7. llliadc. 
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7{iac qmdem cotnam fumile in ifrbe ficut pr'mSì 
Et folitas extubias agite « ac vigilate qmfque 
Mane autem Idaau eat coucavas ai "{{aves > 

Vt dicat .Atrìdis ■ ^gamemnonì t Mencia» 

Sententiam ^lexandri, cujus gratin contentio ertaefiy 
Illud etiam catae addanti fi velini 1 
Ceffate a bello tri/li , donec cadavera 
Coinburamus , poRca iternm pugnabimns, donec fortua 
Tfjts dirimat , detq'te a Iterntris viiìoriam . 


La qual crequa fu accettata da Agamennone Imperadore* c giurò dì 
mantenerla alzando lo fccttro al Cielo . 


Sed de ntortuit cremandis nihil invideo t 
"ìfeqte enim uf;ts qmfquam cadavemm mortnorim 
Eli , poRq'iam occubuerint , igne cremandi funi orìus ; 
Fadens autem efloteflis Juppiter altifonans, maritns 'Junoms, 
Sic fatns fceptrum fn/ltdit omnibus Diis . 


Ne’ quali vcrlì affatto fi rapprefenta la forma della tregua « ancorché 
vi fia la parola faderis , cosi polla in quanto che fxdas genericamente par- 
lando può fìgnificarc ogni patto, ed accordo llabilito con giuramento tra* 
nemici , come è la tregua , tantoppiù , che nel tello Greco leggefi Hor- 
eia, che fìgnifìca giuramento ; ma in fpecie la parola fadus non fignifìca_j 
altro più propriamente , che amicizia , c pace , liccome nella figura della 
Lega abbiamo con autorità provato , e più certezza ne danno gli Storici , 
che fpede volte pongon l’amicizia, e la pace, Lotto nome di fxdus •, &c- 
chè propria, e diliintamente parlando , la tregua non fi può dir /izd<u ; at- 
telbcchè vi è differenza grande tra loro, perchè la tregua da’ Latini , det- 
ta inducici è pace temporale, per un certo fpazio di tempo , e fadus t 
patto di amicizia , e pace perpetua; nè è maraviglia, che i Romani a^ 
parecchi Oratori, che dimandarono loro lega, diedero piuttollo tregua* 
flccome ne avvertifee il Sigonio, nel 1. lib. de antiquo jure Itali/ti cap. 1. 
£ (è la traduzione fuddetta dice : Faderis autem elio tefiis ^uppiter, lo dice 
per efprimere , che Agamennone Iraperadore invocò Giove per tellimo- 
nio del patto giurato, nell’ accettar la tregua; Dunque la propolla, chcj 
fa fare Priamo Re de’ Troiani da Ideo fuo Nunzio a’ Greci, elfendo una 
forpentione di arme, finche lì abbruccino i Cadaveri, viene ad clferc tre- 
gua formata * poiché finito di abbrucciare detti Cadaveri , dice di voler 
combattere di nuovo : né più antica tregua di quella fi legge , onde pof- 
fiamo dire , che i’ inventore della tregua Ha flato Priamo Re de’ Troiani . 
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I! corpo della nollra lig.ira da in una Ifoletta, nel mezzo del Mar tran- 
quillo , per dimoitrare > che lo Ihto della tregua è come il Mar tranquil- 
lo; ma non per fenipre i perché alfine prorompe in torboicnza > e tempe- 
ra ) e liccomc ceffata la tempeila delle onde fi può andare ficuramente^ 
nel mezzo del Mare t durante la tranquilliti ; così ccifata la tempeila del- 
le armi , perfinchè dura il tranquillo tempo della tregua fi può andare fi- 
curamente nel mezzo dello fiato nemico , e ciò cade l'otto la fuddetta tti- 
mologla di Aurelio Opilio : initH , & imroitUì perchè nel tempo del- 

la tregua fi entra nel paefe de’ nemici i fenza pericolo. 

Siede fopra uu fafeio di armi in alla legate , perchè febbene nel tempo 
della tregua fi lòprafedono le armi» e fi ripongono, nulladimeno finito il 
tempo della tregua fi fciolgono le armi» e ritorna in piedi la guerra » co- 
me prima » e ciò cade fotte 1 ’ Etimologia di Gellio di quelle tre parole : 
Inde » Mti » jam . 

Pona il petto armato» come Bellona» perchè nel tempo della tregua 
fia nel petto de’ Popoli la cura della guerra » ancorché fi faccia vacanza^ 
delle armi . 

Tiene fedendo il murione fui ginocchio » e non in tefia » per lignifi- 
care maggiormente il ripofo» che fi prende nel tempo della tregua» c_» 
vi tiene la mano fopra per niofirare la prontezza di portelo in tefia » fi- 
nito il tempo della tregua . 

Il pefee Lupo unito col Muggine è Embolo della tregua» poiché que- 
lli due pelei» ancorché fieno capitali nemici» nondimeno ad un certo de- 
terminato tempo Ibgliono infieme congregarli » per quanto il Filofofo nella 
Storia delli Animali lib. 9. cap. 2. cosi narra: Lupus, & MugilU epum- 
quam inimici funi capiuks » tamen dato tempore congregantur . Sono involti 
poi intorno alla verga» per dimofirare » che la convenzione della tregua_> 
alln'nge le parti a Ilare unite fenza olFenderli » non eifendo lecito col dar 
nota e molellia » rompere la verga» cioè la legge della tregua» perchè 
chi rompe la tregua » fa violenza alla legge delle genti , come fi ha da 
Livio» lib. 40. riputandoli fraudolenti quelli» che la rompono: Omnes por- 
tas conctonabundus ipfe Imperator circiimiit » Gf quilnifcumqiie irritamentis potè- 
rat » iras miliium acuebat » nane fraudem hofliiim incitfans » qui pace pet'ta , in- 
diiciis datif , per ippm induciarum tempus , cantra jus gentium, ad caflra opp:t- 
gnmda 'jenijjet . Fraudolenti furono i Cartaginefi» che violorono la tregua 
contro Koraani prima» che fpiraife il penultimo giorno della tregua» co- 
me riferifee Livio lib. 20. Fraudolenti furono i Longobardi » che nell’Impe- 
rio di Maurizio piu volte romperono la tregua in Italia . Fraudolenti fu- 
rono i Traci » i quali vinti dalli Boezj alla palude Copaidc fe ne fuggiro- 
no in Elicona » c fecero tregua co’ Beozj per cinque giorni » fecondo che 
riferifee Svida » nel qual tempo i Beozj fatto configlio fi partirono afiicu- 
r.iti dalla Vittoria» e dalla tregua: e mentre che a Minerva Ironia» co- 
me dice Polieno antichifiimo Autore nell’ottavo lib. degli lirattagemmi , 
fa criticavano » e conviti celebravano, furono di notte da’ Traci aualtati , 
patte uccifi, e parte p'eli vivi; i lieozj iainentandofi con i loro nemici 

della 
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della violata tregua» rifpofcro i Traci, eh’ cfTì feccn tregua per i giorni, 
e non per le notti: con molta ragione limili fraudolenti vengono merita- 
mente vituperati da Cicerone nel primo degli oftizi , perché l'otto unama- 
liziofa , ed aftuta interpetrazione di legge fanno ingiuria > come quello , 
che avendo fatto col nemico per trenta giorni tregua, di notte faccheg-t 
giava i campi , volendo che la tregua pattuita folfc per li giorni , e non 
per le notti: Vt ille qui tutn triginu dierum efjtm hojle palhc inducitc ■> no* 
lì:i popidabav<T ap/of , q'-od dierum ejjfìit puHa , non noBiimt induci^ . 

Per meglio dimollrare l’ obbligazione del patto convenuto nella tregua 
vengono dalla rolira figura tenuti legati un Cane, ed un Gatto, perché il 
patto della tregua lega gli animi de’ nemici , e fazioni contrarie, che nel 
tempo della tregua ripofano , e (tanno in pace , finita la tregua tornano ad 
elfere come Cani , e Gatti , i quali alle volte danno pacificamente infie* 
me , ma in breve tempo poi ù azzuffano . 

De’ Fatti leggi nell’ Immagine , 



TRIBO- 
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tribolaìionb. 

Dello Slejft. 

D Onna veftita di nero . Sarà fcapigliau . Nella dedra mano terrà ere 
martelli , e nella Anidra un cuore . 

£' vedita di nero , percliè porta neri « e ofeuri li penCeri , i quali con- 
tinuamente macerano 1’ anima i e il cuore < non altrimente • che fé fode- 
ro martelli, i quali con pcrcolTe continue lo tormeutadero . 

I capelli fpard dgnificano i penderi , che didlpano, e A intricano in- 
fieme nel moltiplicare delle tribolazioni , e de* travagli . 

Tribolazione , 

D Onna meda , e afflitta « colle mani , e i piedi legati , e che accant» 
vi da un affamato Lupo, in atto di volerlo divorare, (n) 

TRISTIZIA, OVVERO RAMMARICO 
DEL BEN ALTRUI. 

Ddlo Stejfo , 


Vedi Rammarico . 


TUTELA. 


(/) Figurai! P. Ricci la Tribolazione: Donna zoppa , la quale cammina velocemen- 
te per vie malarevoli , tutte piene di fpène , eriiolì , fterpi , e fajft . S" Indirizza verfn 
una porta fontu'fa , in mezzo alla quale vi apparifee uno ftettro . 

Si dipinge la Tribolazione Donna , che cammina per drade malagevoli , infra tri- 
boli , llerpi , e fafsi , perchi de' diverfì travagli , che fono in terra , fi ferve il 
Signore per nofiro bene ; ma h zoppa quella Donna , per dimofirare 1' effetto del- 
la tribolazione ; poichl un tribolato in quella vita , par che fia zoppo , quando gli 
avviene qualche male, arredandofi* nelle profperità ,'e trattenendoli dietro gli al- 
tri , o nell' onore , o nella roba , o in altro ; ma cammina velocemente verfo 
una porta , ove fi vede uno feettro , per fegno che le tribolazioni fono mezzi, 
per elfere efaltato , ni fi acquilla mai grado di eminenza, fe prima non fi pati- 
fee qualche affanno . Finalmente lo feettro fignifica il regno , il dominio , e la por- 
ta del Paradifo , ove frettolofamente drizzano i pafti i tribolaci , che foffrono 
pazientemente . 

Dipinge altresì il medefimo P. Ricci la Tribolazione del Giulio : Donna quale 
fla in mezzo ad un ramo fecco , ma nella punta fiorito , e ad una fiamma di fuoco . / la un 
t/iazzo di fpizhe in una mano , e nell’ altra un ramo di clivo , e nel vejìimente una pia- 
tto dipinta , che munpe una peppa . ^ 

Forma ancora il d’ P. Ricci la Tribolazione del Peccatore : Penna , eie ne- 
n; in una mano una sferza di funiceìlì , e nell' altra un maplio , l iiino ìe fi vede un 
ra.'ncfcelh , ed ia da una pj,-:e un Lm:: co! freno 'n: becca . 
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TUTELA. 



Dell» SteJJ», 



D Onna dì etl virile veftìta dì rotTo . Colla finllira mano tenga un Jì- 
bro di conti, ove ila fcritto COMPUTA, c (òpra di elfo un parodi 
bilance . Dalla iinilira banda vi farà un Gallo ; c detta figura Itarà in at- 
to . che colla delira mano moflri di coprire con il lembo della velie un 
fanciullo, che gli Ha alli piedi dormendo, ed inoltre appreso di detto fan- 
ciullo vi fia un Ragano. o Ramano, che dir vogliamo. 

Due Sorta di Tutela & trovano, una più generale dell’altra, quale.» 
figurarono gli Egizj nella maniera che delcrive Oro Appolline. l’altra più 
particolare notillima a’ Giurifconfulti . la quale diffinifee Servio Giurifeon- 
fulto , e la riferifeono Paolo nella prima legge del titolo de Tutilis . ne’ 
digefli. e Giuliiniano infieme nel titolo illeQ'o. al paragrafo primo delle 
Illituzioni t che è tale : Tutela eft vis atque poteflas in capite libero ad tueit- 
diim eum, qui propter xtatcm*fe de fendere nequit,jkte civili data, ac permijja ; 
e lebbene nella definizione li dice data . e permelTa dalla Legge Civile . 
fu nondimeno dalla Legge Naturale introdotta . come dice Cicerone . ne' li- 
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bri degli offizj i e Giulliniino medefi.no nel titolo 20. al paragrafo penul- 
timo del primo libro • 

La facciamo che fia di età virile ^ perciocché ( come racconta Arifto- 
tele nel lib. 2. della Rettorica ) quella età ha tutti quei beni , che nella 
giovanezza , e nella vecchiezza danno feparati , e di tutti gli eccedi > e di 
tutti li difetti , che fi trovano nelle altre età 1 in quella di loro tro- 
va il mezzo « ed il convenevole « per cariche « offizj , e maneggi . Si ve- 
lie di rolfo» c.Tendocchè nelle fagre lettere detto colore fignilica la Virtù 
dell’ amore t e della Carità 1 che ciò molto conviene a quelli che hanno 
cura de’ Pupilli . 

Tiene colla finiilra mano il libre, ove è fcritto COMPUTA, e fopra 
del quale fono le bilance , per fignific-re che il Tutore é obbligato am- 
tninillrarc con giullizia la roba de’ Pupill: , ed infieme renderne minuto 
conto . 

Il Gallo che gli da accanto, lignifica la vigilanza che devono avere.^ 
gli Uomini de’ negozi • 

La dimodrazione di coprire con il lembo della vede il fanciullo che 
dorme , dimoilra il zelo , ed é pubblica voce , e fama la protezione , e 
tutela che fi dice aver quello animale dell’ Uomo , mentre dorme ia_> 
campagna . 


Tnt eld , 

M Atrona con una Colomba in teda . Tenga la mano dedra {òpra il di- 
po di un fanciullo, c la finiilra fopra il capo di una fanciulla , e fo- 
pra ciafeuna mano un PalTero . 

La Tutela è una forza, e podedà data, e pcrmelTa dalla Legge Civile 
in capo libero, per cullodir quello , che per mancamento di età difender non 
fi può; però fi figura la mano fopra il capo di un fanciullo, che finifee 
la Tutela di 14. anni compiti, e fopra una fanciulla, che compiti li 12. 
efee di Tutela . 

L’autorità di dar Tutori fo propria de’ Romani, di ciò quello n’ è fo- 
gno, che fe li Tutori, o Pupilli celTavano elfcr Cittadini Romani, fi to- 
glieva la tutela . A’ Padri è dato permefib di lafciar Tutori per tellamen- 
to a’ figliuoli , che fieno in podedà loro , perchè fecondo la natura è veri- 
fimile , che niuno più efattamente penfi di lafciare migliori Tutori a’ fuoi 
figliuoli, che i Padri dedi . 

Per legge, o per codume trovali la Tutela fin da Roma nafeente . 
Abbiamo in fito- Livio, e Dionlfio Storici, che ancora Marzio quarto Re 
de’ Romani, il quale mori l’anno ijS. dall’edificazione di Roma, lafciò 
per Tutore a’ fuoi figliuoli Lucio Tarquinto . L’anno poi 302. furono pub* 
blicate le Leggi delle i2. Tavole , dalle quali fi concedeva piena podedà al 
Padre di famiglia di tettare , come voleva fopra la pecunia , e tutela del- 
le cofe fue , con tal forma di parole: V^iter familitts uci fiper pecunia t 

Tuteluve rei Jitx , iu jns ejh . Tanntil/:u tiUorum li&eris in poceflate daniortim j:u 
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Ir^ . Pfovvedcrono di più le leggi d^c 12. tavole a’ Pupilli de* Padri mor- 
ti « ienza tellamento in tutele • de’ quali chiamavaii il più pruifimo paren- 
te della medefima cafa paterna . Ulpiano . / \, ff\ de Ug. lui. fc non vi era 
nelTuno parente per legittimo Tutore» nè Tutore per tellamento » la Leg- 
ge Attilia della quale Livio lib J9 ordinò che li delTero Tutori a’ Pupilli 
che non ne avevano dal Pretore Urbano» e dalla maggior parte de’ Tri- 
buni, la qual Legge il Sigonìo giudica fofle avanti il Conlblato di Po- 
liumio Albino» e di Marzio Filippo l’Anno di Roma. 567. Onde è quei 
detto di Vcrre Pretore. in Cicerone» che i Pupilli, e le Pupille erano 
preda licura de’ Pretori; la medclìma Legge Attilia » fecondo Ulpiano» da- 
va li Tutori ancora alle Donne» le quali per debolezza di conlìglio li tene- 
vano in perpetua tutela prelTo i Romani , Uccome veder li può in M. Tul- 
lio nell’orazione fatta da lui per Murena. Decretò poi Claudio Impera- 
dore per quanto narra Svetonio» che li dcATero tali Tutori dalli Conlbli , 
ma l’ Impcradore Antonio Filofofo tolta la cura a’ Confoli » fu il primo 
a deputare un Pretore Tutelare» acciò fi trattafie con più diligenza de’ 
Tutori. Giulio Capitolino: Trtetorem Tntelarem primm fetit t cum antea Tur 
tores d Confulibus pojeeretUttrt ut diligentiiu de Tutoribus trablaretur ; nel qual 
luogo vuole Giambattilla Egnazio , che il Pretore Tutelare giudicalTe contro 
i Tutori» fe avefiero comniefia frode nella amminiilrazione della Tutela. 

Devefi ammimtrare la Tutela con finceritù» e pietà» della quale n’ è 
iimbolo la Colomba » che è fenza fele » e 'nutrifee i polli di altri ; veggalì 
la Glofa fopra il primo della Cantica : Oadi lui Columbirum . Con occhi di 
colomba fi devono cullodire i Pupilli» ed i fuoi beni» non con occhi di 
Lupo ingordo» come Gildo» Rullino» e Stilicone lafciati Tutori da Teodo- 
fio Imperadore di Arcadio » ed Onorio fuoi figliuoli ; era I’ animo loro di 
ufurpare l’Imperio a detti figliuoli» i quali Pupilli alla fine fupcrorono con 
gran difficoltà il perverfo penliero delli loro Tutori» in diverfi tempi tut- 
ti uccifi ; poiché Iddio vuole che fi tenga retta cura de’ Pupilli . Efaia : 
Subvenite oppreffo » judicate Tiipillo » defendite yiduam , & venite » argui- 
te me » dicit Òominus » e David nel nono Salmo : Tupdlo tu eris adjutor . 

Tutte le Leggi gridano » e minacciano a chi opprime li Pupilli . Se* 
veriffimamente vuole Coltantino nel libro nono del Codice » titolo decimo» 
e molto più il Codice Teodofiano » lib. nono» titolo ottavo , che fi ga- 
ilighino i Tutori » che cogliono il fiore alle loro Pupille » con pena di ri- 
legazione » e confifeazione di tutti i loro beni ; Si Tutor Tupiilam fuam vio- 
lata caflitate (lupraverit » deportatione pleUat'tr atque univerfe ej:is factdiates fifei 
juribus vendicentuT , quis tam panam debuerit fuflincret tam ^iptori Leges impa- 
nunt : dove li giudica ancora degni di pene di ratto » cioè della morte . 
Galba Imperadore lodali da Svetonio» perchè condannò alla Croce un Tu- 
tore» che avvelenò il Pupillo, a cui era fuccelfore nell' Eredità » e per- 
chè quel tutore cercò di patir I’ ultimo fupplizio » con qualche morte più 
onorevole» allegando di clfere Cittadino Romano » comandò Galba» che_» 
folTe affiifo in una Croce imbiancata » più aita delle altre » acciò fulfe da 
lontano più veduto . Con molto giudizio il Legislatore Atenicfe Sulone 
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vietò, che non poteffe effere Tutore, quello al quale apparteneva l’ere- 
dità, dopo la morte del Pupillo , perchè con mille maniere occulte potreb- 
be efser minillro della morte del Pupillo , al quale può ancora nuocere-» 
folo colla poca cura, lafciandolo efser traicurato , acciò li ammali, e muo- 
ja per difordini , al qual pericolo di vita non bada la ligurtà di mantener 
falva la roba de’ Pupilli . Chi fofse (lato convinto di aver fraudato , o rub- 
bato al Pupillo, era notato d’ iafamia , e tenuto alla pena del doppio, per 
Decreto della Lef'ge delle 12. tavole, di cui Trifonio «n /. tra Tiuores 
de aJm. Tiit. lib. 8. difp. Cicerone nell’ orazione per Cecinna,e per Quin- 
to Rofeio. 

Ma il Tutore , oltre la roba , deve aver cura della perfona , e della^ 
vita deili Pupilli figli di altri , come i Pafseri de’ figli delle Rondini , i quali 
fe trovano i Rondinini per difgrazia lafciati dalle madri , li raccolgono , e-» 
nutrifeono come propri : Se il Pafsero vede qualche Mullela , o Donnola , 
che voglia entrare nel nido delle Rondini , col gridare e fifehiare la fcuo- 
pre , c fe le oppone col rollro a difefa , è falute delli Rondinini . 

TUTELA DALLE MEDAGLIE. 

A Dolfo Occone in una Medaglia di Vefpaliano battuta lòtto il fuo terzo 
Confolato , 1 ’ anno del Signore 74. pone il titolo di TUTELA AU- 
GUSTA , ma non la deferivo. 

In una Medaglia di Nerva, fotto il fuo fecondo Confolata, l’anno del 
Signore 97- (1 figura : Una Donna con due Putti avanti l’ Imperadore , che 
fede» TUTELA ITALlaE . 

Nel terzo Confolato l’ anno 98. Una figura con Putti , e con Nerva^ 
Imperadore, fotto il medefìmo anno. Un rovefeio con piò Putti, fenza 
altra figura; TUTELA ITALIiE COS. 111 . P. P. S. C. 

L' Italia , e Roma fpecialmente per lungo tempo fu nell’ Imperio di 
Domiziano Imperadore travagliata da continue rapine , uccifloni , e da Spie 
falle , per le quali ogni giorno H accrefeeva argento , e oro all’ Erario fi- 
fcale , con indebite confifeazioni , e condannazioni di perlbnaggi ricchi , e 
nobili , pcrlocchè venuto incomportabile fu egli alla fine meritamente am- 
mazzato . In luogo fuo fu eletto Imperadore Nerva , il quale giurò che_» 
a niuno Senatore farebbe data violenta morte, per fuo comandamento, rà- 
melTe tutti quelli eh’ erano (lati banditi , eflinfe la malignità de’ Spioni , 
e tra gli altri fece morire Sura , che lòtto filofofica vede millicava la Spia 
colla Filoiòfia , e fece dare a’ poveri Cittadini un Campo di feicento mil- 
le feudi di oro , avendo commeifa la divilione a’ Senatori deputati , co- 
me narra Cione ; e Sello Aurelio rtferifee che follevò le afflitte Città, 
e comandò fi aliraentalfcro per l’Italia Putti , e Zitelle di povere fami- 
glie a fpefe del pubblico: JifJUHas Crjitata relevavU , puellM , pitemfque na- 
ta pjTttttibtu epjlìofis ftiapta p’Mico per Itali* oppida abjiiflit . Laonde il Se- 
nato Romano fece imprimere le fuddetee Medaglie , ad onore di Nervati 
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Imperadore con titolo di Tutela d’Italia: è certo che un Principe buono 
è verfo i fuoi Stati « e Vaflàlli come un buon Tutore verfo ì Tuoi Pupil- 
li 1 che tiene in protezione « e difende la vita, e le facoltà lóro. 

La medeGma lode di buona tutela diede il Senato al fuddetto Vefpa- 
llano , Imperadore il quale dai beliiali , e peGlmi collumi nocivi all’ Uni- 
verfo , G mife a rillorare lo fianco Mondo : Peff^mque terrarum orbem bre- 
vi reftett dice di lui SeGo Aurelio ; e Svetonio Icrive che fuppll a’ Se- 
natori il valfente , che ciafeuno aver doveva , foGentò le povere cafatc_> 
Confolari con joa feGerzj l’anno per ciafeuno, migliorò per tutto il 
Mondo molte Città guaGe da terremoto , o da incendio , c che fu verlb 
ogni gente liberaliGimo . Azioni tutte di AuguGa Tutela , 

TUTELA. 

Secondagli Egi^. 

D Ue teGe , una d’ Uomo che guardi in dentro , e una di Donna , che 
guardi in fuori. Oro Appolline fotto titolo di Tutela, e Pierio fot- 
to titolo di cuGodia. Si potriano figurare in mano di una Donna di grave 
afpctto . 

Df Fatti* leggi nelle Immagitù, 



VALORE 



T |/?<r 



Omo dì età virile t vellito di oro . Nelli delira mano tiene una 
ghirlanda di Alhro , e uno fcettro > e colla lìnillra accarez- 
za un Leone i il quale gli lì appoggia al (iniliro fianco . 

All’ età virile li appoggia il valore facilmente , perchè Tuoi 
per rellelfa portare la fortezza dell' animo « e la robullezza 
del corpo . Veftefi di oro< perciocché , iiccome I' oro nelle fiamme li 

affina ; cosi la perfezione dell’ Uomo li acquilla nelle fiamme degli odji 

■odrìti o dall’ invidia , o dalla fortuna . 

Gli li fà lo fcettro, perchè al valore li devono di ragione i Gover- 

ni • le Signorie ; e la corona di Alloro, che Tempre mantiene il verde, 
fenza impallidirli , dimolira 1’ offizio dell’ Uomo valoroTo , fecondo il det- 
to di Orazio nelle Pillole . 


7{il ionfcirt fibi , nulla palle fiere culpa , 
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Perchè la pallidezza è fegno ne’ piccoli di poco valore . 

11 Leone < col quale fi accarezza , dimollra che è opera di vero valo- 
re < faper acquiliare gli animi degli Uomini fieri , e befiiali < con provo- 
carli alla benevolenza > Ipogliandoli con particolar garbo de* cofiumi dia- 
Ugni I e delle maniere (piacevoli. 

FaIotc . 

S I dipingerli per il valore la figura di Ercole • colla pelle del Leone 
attorno . e che fia cinto da una gran Serpe > alla quale colle mani 
firinge la gola , e la folToga . 

Elfendo il Valore una congiunzione della virtù del corpo « e dell’ani- 
mo infieme > per quella del corpo fi dimollra nella Serpe « che uccide det- 
ta figura colle mani « rapprefentandofi 1’ invitta prova « che fece Ercole • 
che fanciullo mentre dava in culla, uccife una grandifsima Serpe , e per 
quella dell’ animo le fpoglie del Leone, e perciò gli antichi figurarono il 
Valore nell’ immagine di Ercole , e io dimandarono con nome di Virtù • 

De’ Fatti , vedi Ardire magnanimo , e generofi . Coraggio ec, 
VANA GLORIA. 

DelF intrepido ^Accademico Filopono , Gio. Zaratino Caflellini . 

D Onna di vano aiìsetto , con un pajo di corna in tefla , traile quali 
pongali un fafeetto di fieno . I fuoi pendenti faranno due fanguifu- 
ghe, una per orecchia . Terrà nella delira una tromba, nella finillra un_f 
filo, col quale fia ligata una Velpa, che fvolazzi in alto, fimile alle Api, 
ma più grolTa , con ali maggiori . 

La Vanagloria è un moto inordinato dell* animo , col quale uno dclì- 
dera la propria eccellenza per elTer più degli altri onorato , cosi è defi- 
nita da S. Girolamo in una Epill. Gloria inanit ejì mordinatus animi motiut 
quo aliquis propriam defiderat excellentum , ut alios bonore pracellat . La Glo- 
ria veramente incita gli animi degli Uomini alla virtù , imperciocché fé 
il corfo dell! Cavalli fi eccita col Tuono della tromba : fé nella caccia i 
Veltri colla voce, e grida degli Uomini, prendono animo a confeguir la 
preda : fé collo llrepito delle mani fi fa , che dagli animali miti fi ap- 
petifea la velocità , quanto crediamo noi, che fi accendino , e dellino gli 
(piriti razionali degli Uomini , i quali nati funo all’ appetenza della lode, 
e della gloria ? Quello che fi com muove dalla face , e dallo fiimolo della 
gloria ad. onorate imprefe , non fi può dir fennon che abbia un bell’animo, 
e nobile ingegno : bella cofa è confeguir buona fama , per mezzo di ono- 
rate imprefe , autem pulcbrius viro >^>am gloriam bonam iiutr homines con- 
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feeui ; di(Te Teocrito . Tra tutti i premi della virtù , amplilliino è quello delfx 
gloria I che ricompenfa la brevità della vita« colla memoria della polleri- 
tà I e fa che lontani , prefenti liamo , e morti viviamo ; ma dall’ altro 
canto fi deve ognuno guardar dalla cupidità della gloria « che fecondo Tul- 
lio nel primo degli offizj toglie la libertà « induce gli animi a cofe ingiu- 
Ae per pretendenze di fuperiorità , di onori i di precedenze > d’ imperi i e 
potenze . Comunemente gli Uomini fono tanto accecati dal dadderio del- 
la gloria t che per elTcr tenuti fopra gli altri più eminenti < vanno men- 
dicando la gloria con immoderata affettazione ; nel che li dimollrano to- 
talmente vani. La vera gloria è di occuparli in opere buone • folo per 
£ne di operar bene« e per confeguir l’eterna gloriai difprezzando l’ap- 
plaufoie la gloria del Mondoi al quale ancora difpiacciono gli Uomini va- 
naglorioli t con tutto che facciano per fine della gloria operazioni degne 
di gloria. Oifpiacque AlelTandro Magno i ancorché vittoriofo Imperadore* 
perchè gloriandoli di felletTo i voleva efser tenuto per figlio di Giove.» 
Ammone , e per un Dio . Difpiacque Siila a Mario che li mollraOTe ambi- 
ziufo 1 e troppo immerfo nel gullo della gloria ; quando che prcf) Giugur- 
ta Rei fcolpl l’immagine di lui nel fuo anelloi però lo privò della quc- 
Rura 1 e lo Icacciò da fé ; di che sdegnato Siila diede principio alle guer- 
re civili 1 acccfo per certo dalla vanagloria . Mario lieflfo a cui dilpiacque 
la vanagloria di altri i avendo fatto molte cofe egregiamente , per un fol 
vanto di feilefso datoli t perdè la fama della gloria i e perchè prefumè a 
fcriverll 1 quello che doveva ricevere dall’altrui bocca i non meritò i vo- 
ti della pubblica commendazione . Difpiacque ancora 1 ’ Orator Romano che 
li glorialie tanto del Tuo Confilato i e della congiura di Catilina da lui 
clUnta « madimamente in quel verfo . 

O foTtututétn ttotam me Conjide Rpmat» ! 

Chi vuol confeguir gloria i ancora apprefso il mondo i difprezzi la glo- 
riai la quale ottenuta 1 difficile è a culiodirli i perchè chi opera bene folo 
per delio di gloria i alfin non sà celare il fuo vanagloriofo affetto i lo fa palc- 
fci è perde la conquillata gloria : Glorili injeqiientem fugit i furientem infeqititur , 
Vana fciocchezza dell’ Uomoi che fi applica al bene per amor di fragil glo- 
ria i c non li accorge che quel bene eh' efercita i e male i non elfendo fat- 
to per amor del Sommo Bene Iddio i unico nollro fcopoi e vero linei e 
per meritar l’ eterna gloria ! Di che fi gloria 1 ’ Uomo ? della Sapienza ? La 
gloria della Sapienza c ignominia . Sentali la Sapienza c. 17. Sapienti.* glo- 
ria. correptio ciim tontumclia . Chi li gloria di fapcre 1 non fa onde quel Sa- 
vio dilse : Hoc iin im jcio 1 qnod nihil Jcio , col qual detto fu giudicato 11 
venifse a gloriare ■ ed attribuire di fapcr molto; però quell’ altro più accor- 
to volle piuttoilo dire; T^e id quidem fd» , an mhtl /ciaw 1 perchè lì affatiga 
I’ Uomo in comporre opere ì per moitrare alli futuri fecoli il fuo laperei 
c perchè li fparga il nome fuo per lo iMondo , Oh come riefee vanaoj 
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4ue(ia vanagloria ! poiché alli fuoi raedelitni giorni da pochi vien conofciu- 
to . Qpanti fi conofcono a villa» le virtù de’ quali» e 1’ opere non fi fan- 
no ? e quanti fono conofciuti a nome per le opere » c virtù loro » chc^ 
per villa non fi conofcono f Se dunque a’ tempi loro non confeguifcono la 
bramata gloria » nemmeno fecondo l’ intento loro la confeguiranno per tem- 
pi avvenire; poiché la lunghezza» e mutazione de’ tempi» opprime la_i 
filma delle cofe pafiate ; ma che gullo fentiranno elfi di elfer dopo morte 
nominati ? ed in vita non fi fence bene fpelTo difgullo in fentir lacerate.» 
le opere fue da invidi » da maligni » e dalla moltitudine » e varietà de* 
giudizi critici » trovandoli di quelli » che in vece di gloria danno biafimoé 
Oltre che diverfe fono le profelfioni . I profelTori di una fcienza » ed ar- 
te perloppiù non fi curalo de’ trattati di un’altra. Trovandomi un giorno 
in un circolo onorato di letterate perfonc fu citato ad un’ occorrenza 
Tito-Livio : dimandò un Teologo Spagnuolo » eccellente nella fua difcioli- 
na» chi era Tito-Livio ; e di che trattava; tanto che apprelTo di lui fa..j 
gloria di quel nobile Autore » e de’ Romani» de’ quali egli tratta» era in- 
cognita ; e pur Tito-Livio ( per quanto narra Plinio » nella fua dedicato- 
ria a Vefpafiano Imperadore ) fi gloriava di aver acquillato tanta gloria» 
che non aveva bifogno di fcriver più . Nondimeno il {uo vanto » e la fua 
gloria non é nota a tutti i Letterati: tanto meno farà nota quella di al- 
tri di minore autorità . DilficiI cofa é .cònfcguir la gloria che fi appetifce 
appreso ognuno, ed in ogni luogo . I Cortigiani» che fi gloriano di ave- 
re ì primi gradi» e favori in una Corte » di vanagloria gonfi penfano» che 
non ci lieno altri eh’ elfi al Mondo» e che i nomi loro fieno celebri » e_» 
noti dall’ Indo » al Mauro . Oh quanto fi aggabbano ! Che fappiamo noi co- 
me fi chiamano i Cortigiani principali del Re di Francia» di Spagna» e.» 
dell’ Imperadore é né tampoco quelli di là fanno quelli di quà » anzi né 
in Roma medefima fono da tutta la Nobiltà conofciuti » e llimati . Ma..» 
che dico io de’ Cortigiani? quanti Principi» Baroni» e Prelati ci fono al 
Mondo » il nome de’ quali non fappiamo? e fe da uno fi fa» da altri no» 
fi fa; quante llatue » armi» de’ Principi» ed infegne vediamo ne’ Palazzi , 
Tempi» e fepolcri da noi non conofeiute ? né folo de’ paifati » ma ancora 
di quelli » che oggi giorno vivono , fono da tutti » e per tutto conofeiute . 
La maggior gloria» che più oltre Ha dilatata » è quella de' Romani» e non- 
dimeno a’ tempi dell’ Oratore la gloria loro » die pur avevano riportate 
gloriofe vittorie di Affrica» de’ Parti» e di altre più remote Regioni del 
Mondo » non aveva patfato il il fiume Gange » ed afeefo il Monte Cauca- 
fo ; laonde nel fogno di Scipione da M. Tullio immaginato» cosi parla Af- 
fricano : £x bis ipjìs cultis notil'que terris num aut tmm » aut ci^ufqitam no~ 
Jlnim nomen » vel Ciucafum bmc » qàem ccrnis » trMifcendere potuìt » vel iltan 
Citngem tranfnare ? q:iis in reliqriis Orìtntìs » aut obeuntis Solis idtims aut ^qui- 
lonis » ^uftrive partibm tumn nomen aiidiet ? qnibus amputatis cernis profeiio , 
quantis in anguflis veflra gloria fe dilatari velit . Veggafi tutto il tello » co- 
minciando più fopra » che certo é degno di elfer veduto in tal materia di 
vanagloria» c con elfo, veggafi Macrobio cap. x, e Boezio de Coufolatione % 
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lib. 2.1 profa fedai il quale nel verfo <:forta i ^defiderofi della vanaglo- 
ria a rimirar la gloria del Cielo immenfo i in tal guifa i per vile terrà 
ciafeuno la gloria del Mondo i e vergogneralt che il fuo nome non pof- 
fa empire il breve fpazio della Terra. 

Brevctmjue replat nm valemii abhum 
Tuiebit nudi nominìs . 

VergogninG ben meglio quelle perlonei che prendono vanagloria da_» 
quel caduco 1 c fragii bene i eh’ è vento i ed ombra, ed ha nome beltade ; 
confondanG quelli ambizioG i che per gloriarG di aver amidi de' Principi, 
con prefenti.e fuperflue fptle comprano l’amicizia loro. NjfcondanG quel- 
li I che privati Cittadini , per eder tenuti magnanimi, e ricchi al par 
de* Principi . pongono quanto hanno in fabbriche . ed ediGzj fmifurati . e 
tal volta in fondar nuovi Cadelli . gloriandoG . che vi redi l’arme, il no- 
me loro, e la fondazione col millefimo . Vaniti che dolcemente impoverir 
li fa . gloria . che cara lor coda ; Gccomc caro pagar volle Frine Mere- 
trice la vanagloria della Tua memoria . che il guadagno di molti anni o^ 
ferfe d’ impiegarlo in rifar le mura a’ Tcbani . ogni volta eh’ effi aved’ero 
poda queda Infcrizione intorno alle mura, dillrutte da Alefsandro. e ri- 
Itorate da lei : Alexander (fiidem fubvertit . fed 1 >rhyne reflituit . Mefchini , 
ed infelici G 'reputino coloro, che G gloriano della ricchezza, e potenza^ 
loro . che in un punto perder pofsono . nè veggono la morte che G ap- 
prolGma fopra ; che da Crilllano . piucchè da Gentile . parlò SoGfanc Gre- 
co Poeta : 

■ Oh Infelice! ut plurimiim . minimum vero felica 

Mortale!, quid pjioriamim propter potefiates, 

Qua! una lux vel dedit vel abflulit ? 

Citm prim'tm aliqua fortuna affidferù . hominet nihil illieo 

,Ad Calo! caput erigiti!, inierea dominum 

Orcum > ftu ‘Pliaonem ajlantem non videtis proxime , 

Ho voluto feoprire avanti li precedenti palli, acciò Gamo più canti» 
a non ci lalciar copu-ire dalla Vanagloria, fotto Ipecie di onorata Gloria: 
veniamo bora alt’ eipoGzione della figura . 

EX>nna figuraG la Vanagloria . perchè febbene quaG ogni fotta di per- 
fona è vanaglorioft . nulladimcno le Donne . come più vane e leggicrc_j » 
hanno dentro di fe un particolare affetto, e dudio di Vanagloria; ciò tie- 
ne il Tiraquello nelle Leggi connubiali, per autorità di San Grifodomo : 
yane ait glorioftm emine genus hominum efl , ut ita dicam . maxime autem mu- 
liebre , il roedcGmo Santo nelle Pidole agli Efesi» Omilia 15: Habet, ht- 
quit t mditr in fe eptoddam yarutgloris fludinm . 
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La Vanagloria è una grande rpìct .ta BeiHa : Immanis Beflia Vanagloriat 
di(Te Filone fcbreo nella vita dell’ Uomo civile ; come gran beflia porta.* 
in tefla le corna > le quali prelTo altri fono lìmbolo della potenza t e digni- 
tll ; apprelTo noi in quello luogo figurano la fuperbia 1. che dalla dignità « 
potenza ■, e facoltà di qualche dote < c virtù che uno conofee in fé , per 
loppiù fi generai e da lei nafee la Vanagloriai che del pari colla fuperbia 
Tempre cammina 1 poiché niun fuperbo è fenza Vanagloria 1 nè niun Vana- 
gloriofo c fenza Superbia . Lucifero vanamente gloriandoli della fua eccel- 
lenza 1 bellezza 1 ed eminenza 1 infuperbitofi meritò di eflcr incoronato dal 
Mondo con un par di cornai le quali denotano l’alterezza della Superbia, 
e della Vanagloria. Al Popolo Moabito vanagloriofo e fuperbo , volle Iddio 
foffe rotto il corno della Superbia led il braccio della fua potenza 1 Gere- 
mia c. 48. abfiijjum efi contu Moab , & bracbium ej:is contritnm ejl . 
l'imus fuperbiam Moab , fuperbus ejl vatde ,fublimilatem ejus , arroganiiamjt 
& Jiiperbiam , & akitMdinem cordis ejus ; ceffabic Moab effe Topulus , quoniam 
cantra Dominnm gloriatus ejl. Ad Ifraelle che pigliò vanagloriai e fuperbia 
delle Tue facoltài e delizie temporali 1 che niente fono , minaccia Dio ia 
Amos c. 5 . ^ Isuamini in nihil, qui diiìis , mmquid non in fortitudine no/lra 
ajfiimpjimus nobis comiia ? £cce enim fnfeitabo fiprr vos domnt Ijrad gentemj , 
&• conterent vos ab introiti» Emath , itfque ad torrentem deferti ; Onde il Re- 
gio Poeta David nel Salmo 74. apertamente ci ammonifee 1 che non al- 
ziamo il corno della fuperbia 1 c della vanagloria : T^olitc exaltare in alfmLa 
corna vellrum 1 ego antem annantiabo in ftad’im : cantabo Deo Jacob , & omnia 
corima pcccatoram confringam ; dicefi romper le corta , per levar la fuperbia, 
e l'orgoglio di capo ad altri, attefocché il Toro colle corna è fuperbo, e 
feroce ; fe gli fi rompono le corna, perde la fuperbia, e ferocità . A que- 
fiu allude Orazio nella Satira quinta , lib. primo . 

.... 0 1 tua corna 

7 {i foret exebìo frons , inq dt , quid faceres ? cum 
Sic mntilns minitaris f 

Ed altrove le pone pur per 1’ alterezza , fùperbia , e ardire nell’ Ode 
ai. lib. 3. ove canta le virtù del vizio; 

Ta fpem redneis mentibut anxìis , 
yirejqae & addis corna.! Tanperi , 

Vofl te mqae iratos trementi 

Hegum apices , ncque militum arma , . 

E nell’ Epodo , Ode . 6 . 

Cave, cave, namque in malos afperrimtu 
Tarata tolto cornua . 
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Alzar le corna «'.ed erger il corno , dicono i nollri Poeti • laonde anco* 
ra da loro piglianli le corna per la fupcrbia . Torquato TalTo : 

ragion dico % al tumido Gemando 
Fiaccò le corna del fuperbo orgoglio . 


Petrarca. 


Il Succeffor di Carlo 

Tre fé ha gid /’ arme per fiacear le coma 

»A Babilonia, 

E nel trionfo del tempo . 

O perchè t umana gloria t tante coma? 

Ciò è tanto è fuperbia ; per aver umana Gloria tante coma « figuraC 
la Vanagloria con le coma Amili ad una beiHa . Bellie apunto fono i Vana- 
glorioA . che mofTì dalla Vanagloria c iinmetcono bene rpcQTo beliialicà gran- 
difTime . e incredibili . Beltia fu Empedocle Fiiefofo riputato a’ Tuoi tempi 
di mer'c laggia. e (incera . il quale per ambizione di e(Ter tenuto un Dio. 
come fé fu<Te fpiccato . e afcefo al Cielo . non fapendod nuova di lui , da 
rafcorto st gettò nell’ ardente voraggine del Monte Etna ; ma la veemen- 
za del fuoco sbalzò in alto fuor della voraggine la fua fcarpa di ferro, che 
portar falera , e in tal guifa il fuoco palesò i* ardente fiamma della fua Va- 
nagloria . Bellie fono coloro , i quali non elTendo nati a’ fatti egregi , cer- 
cano diventar famoli in misfatti . Tale fu Erollrato, che abbrucciò il tem> 
pio di Diana Efefia , folo per fard nominare al Mondo ; ficcome egli con- 
fcfsò , pcrilchè proibirono che non fu(Te nominato , febbene il fuo nome 
non li potè opprimere come incendiario di un si llupendo Edifizio , anno- 
verato tra le fette meraviglie del del Mondo . Bellie fono quelli , che col 
fangue de’ Prencipi , e loro infieme fi fcrivono nell’ immortalità , o per 
dir meglio mortalità della Vanagloria con evidente perdita della vita . Gi- 
rolamo Olgiati incitato all’ ingordigia di gloria dall’ eloquenza di Cola 
Montano fuo Maellro , uccifc in Chiefa con altri congiurati Galeazzo Sfor- 
za , non tanto per liberar Milano , Patria (uà , dal tirannico dominio , 
quanto per Vanagloria , ficcome all’ ultimo fupplizio nel far animo a fe 
itcìfo manifcllò , così dicendo : Mors acerba , fama perpetua , fìabit ve- 
tus memoria ftlìi , A’ tempi noiìri F. Giacomo Clemente anch’ elfo vol- 
fe immortalare il fuo nome colia morte di Enrico ili. Re di Francia , 
febbene elfo rellò morto prima del Re . Gio: Schatel Scuolaro Parigino 
nel <S94- a’ 17. di Dicembre, moffo anch’ elfo da pcrfuafioni di un fuo 
Maellro, volle dare un cortello nella gola ad Enrico IV. Re, foccelfore-* 
del fuddetto , ma fallò il colpo , mentre il Re s’ inchinò per render falu- 
to ad un principal Moasà,chc fi partiva da lui; gli colfc però in bacca, 
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che Io feri nel labro -, e gii buttò un dente : il confultore fini la vita col 
liccio , ed il giovane per premio della fua Vanagloria , efTendogli prima 
tagliata la mano « fu da quattro cavalli dìvifo in quattro partii ed abbruc- 
ciato miferamente. VilTe l’invitto Re fulmine di guerra dopo lo fchilàto 
pericolo, i;. anni e cinque meli. In capo a detto tempo del i 5 io. a* 14. 
di Maggio dentro in Parigi fulle 21. orci eifendo in Carrozzai che fer- 
mar fece per rimirare un arco trionfile 1 eletto ad onore della Regina^ 
Maria fua moglie 1 fu con dolore univerfale di tutta la Crillianiti 1 pur 
con un coltello alfaltato 1 e in due colpi di vita privo 1 da Francefco Ra- 
vallot FranciTe di Angolc.r.mei indotto fenza dubbio da liberalità di Va- 
nagloriai poiché ne’ tormenti lì burlava 1 e rideva de’ Giudici 1 gloriandoli 
di tanta enormità 1 volle morir oilinatoi ed impotente: il Tuo braccio fa- 
crilego perculTore fu fin al cubito arfo 1 c confumato da fervido piombo • 
gettatogli fapra a poco a poco 1 il rcflante del corpo fu tenagliato con in- 
focati ferri I e pollo nelle piaghe piombo 1 e folfo liquefatto 1 gli furo- 
no fvelte le poppe 1 medicate coll’ ilieifo ardente liquore 1 finalmente fu da 
quattro cavalli fpartito in piò pezzi 1 i quali da furor di Popoloi primato 
che fi riducelfero in cenerei fecondo la fentcnza datai furono firafcinatt 
per la Città . Tutte quelle fono bellialità dettate dalla gran bellia della 
Vanagloria 1 per la quale i temerari 1 e vanagloriofi alzano le corna 1 ma 
rimangono fcherniti 1 e fcornati con vilipendio 1 cd ignomìnia loro . Tra- 
lafcio qui la bellialità degl’ Ipocriti 1 i quali 1 ficcomc riferìfce Cailor Du- 
rante I ufano cambiar colore 1 e farli pallidi col fumo di cimino 1 ed ellenua- 
no la faccia loro I folo per Vanagloria I e commettono anch’ elli eccelli di be- 
ilialità . 

Il fieno intorno alle corna 1 pollo negli Adagi fotto quelle parale di 
Orazio I libro primo 1 Sat. 4. 

Ftxnrm habet in con», longe fuge , 

Pigliali da Pierio per fimbolo della ferocitài non lontana dalla Vana- 
gloriai perché ficcome i Tori 1 per l’abbondanza del palio ingralfati 1 di- 
vengono più altieri I ed infoienti ; così le perfone del Mondo 1 per I’ ab- 
bondanza della comodità I e felicità 1 c potenza loro 1 divengono più fuper- 
bi I e vanagloriofi: contuttocciò noi 1 per altro rifpetto 1 poniamo intorno 
alle corna della Vanagloria il fieno 1 per dimollrare che le gravi corna del- 
le alterezze fi riducono in leggerezza di fieno 1 in vanitài in niente; e 
che i fuperbii ed aiti penfieri 1 che ha in teda il Vanagloriofo 1 rellano 
all’ ultimo ofTuicati da una viltà abietta , e mìnima ; poiché il penfiero del 
Vanagloriofo é appunto come il fieno ^ gli fiorifcc nella mente per un_» 
poco I ma tollo fi rilolve in aridità di fieno 1 che in un ameno prato bal- 
danzofo verdeggia ; ma in breve fi fecca , ed il fiore gli cafea . Efaia c. 
40. Omms gloria ejiu ftos agri , txiccatum efl famm , & cecidit flos . 
CoDcettoi che fi ripete da San Pietro, e da S. Giacomo nella prima epi- 
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Itola: Clorìetwr aiiitm frattr biimilìs in exalt Jtione fua , dlves aiitem in hutnt^ 
lùate fua , quoniam ficiit ftos fani tranjibtt % exorius efl inim Sol cum ardore tù* 
arefcit fanum , & fìos tjm decidit > dccor vidtus ejns dtperiit . 

Le Sanguifuche i che alle orecchia Itanno attaccate , denotano la Vana-» 
gloria elTer come una Mignatta, che magna di continuo l’anima, e fuc- 
chia la mente, che non fi (lacca, fennon alla morte ; poiché gli Uomini, 
ancorché fapientiflimi, finché vivono, fono dentro di loro nel pen fiero toc- 
chi dall’ avidità della gloria ; però diiTe Platone , che la cupidigia della^ 
gloria è 1’ ultima fpoglia di che fi fpogli 1’ anima : Cupidinem glorile , velnt 
idtimam tiinicam , anima folet deponere •, al che rifguarda quello di Cornelio 
Tacito nelle Storie , lib. 4 . Erant qtiibiis appetentia famx videretur t quandn 
etiam fapieinibiis cupido glori.t novifftma exuitnr. Nel qual luogo parla di Pe- 
to Trafea dilprezzator di ricchezze, mantenitor del giullo , intrepido c co- 
llante , fennon che da alcuni parve troppo avido di fama , poiché ancora 
negli Uomini favj l’ultimo affetto, che fi lafcia , è il defiderio di gloria; la 
quale fottilmentc entra, ma ingordamente divora il bene, che fi fa, fenza 
che ce ne fentiamo . S, Grifoltomo : ^0 inanis gloria ingreditiir , omniiLy 
qnx imus flint iiifen/ibilitcr auftrt : onde con proporzionato nome S. Gio: Q(-' 
maco chiama la Vanagloria fanguifiica ; il qual Santo, per quanto riferifee 
il Granata in una predica , del Tomo 2 . dice , eh’ egli elpugnava 1’ ava- 
rizia colia mifericordia , 1' accidia colla meditazione della morte , e la 
Vanagloria, col fard veder di rado, col parlar poco, colla fulitudinc , e 
colla taciturnità , rimedi veramente atti a fchifar quella Sanguifuca , chc_» 
fi fortemente fi attacca, c con gran difficoltà dagli animi (laccar fi può, 
le cui forze, dice Santo Ag-ntino , che non le si , fennon chi cerca farle 
refillcnza , perchè fe ad alcuno è facile il non defidcrar lode , quando non 
fi (porge, difficil cofa è a non fe ne pigliar diletto, quando fi offeril'ce . 
£l^as vircs nocendi habeat humanx glorix amor non fentit , ni;l q:ù ei belltimj 
indixerit , quìa & fi cuiq-ie faede efi la'idt-m non ctpere d m nepatur , difficiliLj 
tamen eli ea non dclebìari cum ojfertur . Ma quella Sanguifuga è tanto ghiot- 
ta , c!:e non ci lafcia afpcttare che altri ci olferifca lode , ma fa che noi 
l’andiamo procacciando, perché naturalmente ciafeuno ha dentro di fiu 
quella Sanguifuga di amordi gloria , però non cosi facilmente fi può iii_j 
tutto (laccar dal fenfo , nemmeno da quelli, che penfano difprezzarla Va. 
nagloria , quando fe ne compiacciono, non la (prezzano altrimenti, glorian-' 
doli dentro di loro della gloria, eh’ effi abbracciano inavvedutamente . Gran- 
de ingordo di Vanagloria è colui, feconda Valerio Maffimo, che fi glo- 
ria etfer lontano dalla gloria : la quale da Uomini chiari , ed illullri fi chie- 
de per fine di umili cofe . Qi.ielli (leffi che efortano il difprezzo di lei , 
non la (prezzano , quando che nelli medefimi volumi , ne’ quali trattano 
del difprezro della gloria , vi aggiung-mo avanti il nome loro . Tullio in 
Archia Poeta. Trabìmur omnes laudii duiio, et optimus quifqie maxime gloria 
diiatur , Ipfi illi Pbilulophi etiam in illis libelli ! , q ios de contemuenda gloria.» 
jeribunt , ilomen fiium infcribuni, in qio pr.tdicationcm , dr nobilitatem éefpiciunt, 
pradicari, dr nominarì ‘Volunt, Q^iaiito foavemcntc fucchia queda Saoguifu- 
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ga t fi può congetturare da quelli perlbnaggi di fupréma autorità 1 e virtùt 
che con onorate imprefe • ed azioni hanno ornata la vita loroi e dato 
materia a culti ingegni di tefferne (loric ; nè hanno afpettato che altri le feri- 
vano , come Cefarc Dittatore « che di fuo pugno compofe le fue genero- 
fe azioni . Adriano Imperadore fece libri della Tua vita < e li diede a' Li* 
berti Tuoi letterati > che li pubblicaifcro fotto nome loro, tra’ quali , i libri 
di Flegonte , dice Sparziano, che foifero di Adriano . Settimio Severo li 
fece pubblicare col proprio nome . Pio li. fcride di fua mano i Commen- 
tari delle cofe cccorfe nel fuo Pontificato , ne’ quali a palfo , e paifo va 
difegnando le fue lodi colla propria penna ; veggafi in quella particolare Ful- 
gofio, lib. 8. c. 15. 

La Tromba , che nella delira tiene , è ordinarlo llromento della Vana- 
gloria , che fa l’olfizio da felleiia della fama, e iignilìca quelli che nella 
Vanagloria eccedono, c che di propria bocca cantano di fe medclimi , ed 
innalzano con magnificenza di parole le cofe loro , c fe fanno qualche ope- 
ra buona , la fanno in modo che fi fappia , ed acciò G fappia bene , la pub- 
blicano elTi . S. (Jrifillomo fipra S. Matteo, cap. 6. in quel palfo; C«w 
fucis eleeviofviiam nali t'iba canere tue te ; dice che la tromba è ogni azio- 
ne , ovvero parola , per la quale il vanto dell’ opera li rapprefenta , e_» 
che il cantar colla tromba , è defiderar la pompa della Vanagloria : Tnbtij 
eli omiùt jfl.ff , vtl fermo , per quem ipfet operis jailnaia defigrtavtr . Tuba er- 
go canert, t(l pompam vaiiJi lj:tdis appetere . Brutta cofa è il vantarli, odio- 
fa agli Uomini, c a Dio llelfo, che odiava Moab , perchè era vanaglo- 
rlofo , fuperbo , e perchè G vantava nella virtù fua, la quale non era ugua- 
le al vanto. Ego faoyoit Oominus ■> jaElantum ejus , •^r quod non fit fuxta e<t» 
wt.'u «/■«. Ariilidc Orator Greco tiene , che quando i fatti corrifpondono 
al vanto delle parole , che Ga conveniente di lodar felielTo . Per appoggiar 
la fua opinione arreca le parole d’ Achille nel nono dell’ Iliade : 


Opplda per q-tatuor capi 'tfa’aalibus armisi 
Terrentis uaum , atfu decem circum ubera Trojst » 
Thefiuros quibus è eunflit midtojqae , botiofque 
iripui atque onmes Strida munera feci . 


Soggiunge Ariftide : 7 i{emo Grecorum indignaptr ette ? quia eongrmmt fa- 
lla verbis . Ma dica pur quel che G voglia . Non ci è cofa che fminuilca 
pii la lode , che il vantarG , e gloriarfi delle foe opere , ancorché vere . 
Laus in ort proprio fordejcit . 

Non é degna di clfere approvata la difelà , che fa Ariliidc , il quale.» 
avendo lodato una fua Orazione fopra Minerva , perchè fu riprefo della_» 
lode datafi da fe nicdeGmo, nel Paraftegmate , fjilrene , che fece bene a 
gloriarG , con molti efempi fpecialmente di Omero , che G attribuiva il Prin- 
cipato della Puefia, c che £lio 4 o ancor egli lì gloria : 
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. . . Muf. run Ituies inftrt « 

Sta* quondam Hejiodum docuerunt carmina p'Jchra . 

Rifpondo , che all'cJerapio de’ Poeti in vantarli, e gloriarli non li de- 
ve poner mente , perchè è loro proprio vano collume , eiFendocchi elfi 
appctifcono più la Vanagloria, che le follanze, e fe la danno bene fpeP 
fo con app>ortato d’ iperbole , e grande apertura di bocca ; nel che i Po- 
eti di oggidì avanzano quanti Poeti fieno mai fiati al Mondo , perchè ho 
Pentito dire ad alcuni di loro, che Virgilio non è tanto mirabile, quanto 
fi tiene dal Mondo , comecché efii abbiano più giudizio di tutto il Mondo; 
che il loro fiile è più fonoro del fuo : altri che abbiano più culta , dolce, 
e foave facondia di Catullo, Tibullo, e Properzio: altri nella Poefia vol- 
gare dicono , che lo fiile del Petrarca non è da imitare , perchè non fi 
ufa più; quaficchè Io fiile ottimo fia qualche braga alla Martingalla , cal- 
zone alla Sìvigliana , e che lo fiile de’ capi principali non fia valido per 
ogni tempo, ancorché fi muti forma di lingua . Siccome Tempre farà degno 
di efler imitato più di ogni altro , Io fiile di Omero , di Pindaro , di Vir- 
gilio , e di Orazio , nel genere loro ; cosi nel Tuo farà quello del Petrar- 
ca . Sennon fi ufa , non fi ufa da chi non vuole, da chi non può , e da_j 
chi non fa ufarla ; però tacciano i nofiri Poeti , né dicano più , che fe il 
Petrarca ritomatfe in vita , mutarebbe maniera di dire , c comporrebbe , 
come erti compongono, talmentechè il Petrarca pigliarebbe efempio da_» 
loro, ma io credo piuttollo che fi riderebbe di loro, c chiamarebbe la_, 
loro , Poefia de’ fpropoliti , quando leggelfe , nel monte del Cielo , Tana_j 
di fielle. Stalle del Mare, per fuperar Omero, che pofe una fpelonca^ 
de’ cavalli nel profondo del Mare , animata notte , per una Vedova , ed al- 
tri mille ridicolofi fpropoliti , tenuti da loro fpiriti di Poefia : dicono di 
più che il Poema dell’ Ariollo va terra, terra, e che quello del Tafiofa 
troppo alte Corvette ; ma che elfi hanno trovato la vera forte di fiile-» 
eroico . Io per me vorrei che lo dicefiero per più riputazione loro . II di- 
re è facii cofa , difficolti è fare di propria invenzione cofe nuove, fenza^ 
ripetere cofe divolgate da altri , da quelli medefimi , che elfi biafimano , 
ed arrivare i predetti Poeti, nonché palTarli. La verità è eh’ efii cercano 
opprimere con parole la gloria di altri , per innalzar fcllelU ; ma ci vuo- 
le altro che parole di vanto , colle quali movono a rifo le genti , e per 
le quali fi rendono odioli , ed abominevoli , e quando bene ancora avelTero 
i fatti , non per quello fariano bene a gloriarli ; la lode che vien data da 
altri è foave da dirli ( dice Zenofonte ) ma nojufa è da udirli , quando uno 
da fellelTo fe la piglia; tantopiù poi è nojofa , quando, che deroga allo^ 
gloria altrui, per gloriar felteifo, elTendo cofa fuor di ogni urbanità: 
q:<,iq’iam civile e/l laudi , & gloria aliena fe ipfum opponere ; diife Plutarco . 
Ma torniamo ad Arillide . Che Hfiodo fi ludi da fcilelfo in quel verfo , 
nel principio della Teogonia , a me non pare che tanto fi lodi , quanto 
che riconufea la lode della Tua Poefia dalle Mufe . Tollerabili fono colo- 
ro. 


Digitized by Googic 


TOMO EVINTO, . 

, to • che nel toccar qualche cofa di le , non fi attribuifcono il tutto « ma 
riconofcono la virtù « il valore , ed il talento loro da Dio i e quella è la 
quinta maniera « e cagione che arreca Plutarco di poter lodar lelteifo « quan- 
do* che le Tue lodi fi trasferifeono in altri, come principalmente riceven- 
dole dalla Divina mano . Che Omero fi attribuifea il principato della Poe- 
fia 1 confelTo di non aver letto dove , però non pofib giudicare la Tua va- 
nagloria ; fé l’ha fatto, non per quello piglia conveniente efempio da_s 
lui Arillide , al quale c^mc Oratore non il conviene la liberti Poetica, 
anzi al Poeta illelTo è bialìmevolc palTar nelle fue lodi ; ficcarne Plutarco 
nel Trattato di lodar felle fio , biadma Pindaro, che fi vanta, e non fa 
mai fine di magnificar la fua facoltà. Ho ben veduto in Omero, che lc_* 
più principali, e fagge perfone del Tuo Poema, fiior di decoro fi vanta- 
no , come Ulifie , nell’ Odilfea , il quale efponendo le Tue calamità ad Al- 
cinoo Imperadore , narra le fue imprefe ordinatamente in quattro libri, 
dall’ ottavo al duodecimo . Permetto 1’ occafione di raccontare l’ imprefe , 
le prodezze , e le vittorie fue , dalle cofe avverfe , conforme al parer 
di Plutarco; ma non ammetto 1’ efordio , e la ferma delle parole, colle qua- 
li troppo s’innalza, maflìmamentc ritrovandoli allora in balTo flato, come 
bilognofo foralliere : 

Sum Vlyffes Laertìades , qiù omnibus dolis 

Homìnibus cHut fum , & meu gloria Calum atiingit. 

Se noi fentiflimo dire ad un Savio , più d’ Ulifie , c di Salomone infie* 
me , la mia gloria per fin al Ciel fi fpande , ci metterefiìnio a ridere, 
e lo giudicareflimo non favio , ma llolto, e tanto più riderelfimo fe lo 
fentillimo dire da un mefehino foralliere da noi non conofeiuto . Come ar- 
riva la fua fama , e gloria tanto alto , fe fi dà a conofeere ad Alcinoo , 
che non fapeva chi fi fofie ? e che fia il vero: nel fine_ dell’ ottavo , ve- 
dendo Alcinoo , che Uliife piangeva dirottamente , gli dimandò perchè pian- 
geva , chi era , come fi chiamava , e da qual luogo forte . Ulifie nel princi- 
pio del nono gli rifponde : Sum Vliffes ère. Alcinoo dopo averlo udito mol- 
to a lungo, mollra di non conofcerlo, nemmeno per fama, quando che_» 
■el mezzo dell’ undecima Odiifei , altro non replica in fbitanza , che que- 
lle parole : Dall’ afpetto non poifo giudicare che tu fia un furbo , nè un 
falfario , come molti Uomini , che vanno vagabondi per la terra , e pian- 
tan paltucchie , canzoni, e menzogne, dandoli vanto di aver fatto, e det- 
to; perche hai bella maniera di dire , e buoni penfieri. Ma dato che an- 
cora Alcinoo Imperadore lo averte conofeiuto per fama , non illava bene.* 
che Ulifie di feitefio dicefie : idea gloria Calum attingit ; nè a fua imita- 
zione l’ linea di Virgilio: 

Sum pius t/Zneas fama fuper albera uotus , 
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Può ben uno darfi a conofeere ad un altro con riputazione ^ ed onor 
fuo , fenza innalzar la fama Tua con efagerazioni di parole t e fenza dare a 
fellelfo epiteti di lode . Ncllore parimente fi giuria troppo ; e parlando 
con Agamennone Imperadore i e con Achille Re, e Capitano più degli 
altri Greci valorofo , nel gloriarli viene ad avvilirli , dicendo a loro : io 
hopratticaco con perfone piu forti di voi, dalle quali Tempre fili (limato. 


enim alìqtundo ezo , & cum fòrtior'Aus , quam vos , 
yirit confuetudinem babui ; & mnqium me ipft parvi penieruiu . 


Doveva aggrandir la grandezza di quelli , con i quali conversò in gioven- 
tù Tua , fenza venire ad una nojolà comparazione , con poca liima de* Prin- 
cipi , con i quali parlava. Achille ha dell* armgante , a dire ad Agamen* 
none Tuo Imperadore , in prefenza de’ Greci : Tu non hai onorato me, che 
(bno il più forte di tutti l Greci. £ dolendoli con Teti, madre Tua, con- 
ferma 1* illelTo : 

Tipfeat autem & ^trides tate domìnins ^gamemnon 
S»am culpam ; qnod fortijfmum ^chivorum non neminavit . 


Aveva campo di moftrar le Tue ragioni, ed il torto fattogli da Aga- 
mennone , lenza vantarli di eflere il più forte de’ Greci . Certo è che fimi- 
li parole lo fanno fuperbo , ed immodello; conoTciuto per tale da Cicero- 
ne, diifc nelle Tufculane : Mjid ^chiile Homerico fadim f Parla bene con 
giuda maniera nel nono dell* Iliade , quando ricufa di non tornare a fervi- 
re Agamennone, ad UlilTe, Ajace, e Fenice Tuoi Ambafeiatori , dicendo 
loro , di aver lempre combattuto , ed efpolla la vita lùa per fervizio di Aga- 
mennone, di aver prefo dodici Città per mare, per terra undici, e di 
aver fatto molti bottini de’ Tefori preziofi , c datili tutti ad Agamenno- 
ne ; poiché tutto ciò non Io dice a fine di vantarli delle Tue iniprefe ; ma 
per far vedere i giudi meriti della Tua fervitù , e l’ ingiudo torto ricevu- 
to in ricompenlà dal fuo Imperadore ; attefocchè il contar i Tuoi fatti» 
per difefa Tua, e fcolpar fedeiTo, è la prima cagione , che permette Plu- 
tarco in lodar fedetfo ; però Aridide non piglia ugual efempio , perché ad 
Achille era nccelTario in tal cafo narrar le fue prodezze , veramente fatte, 
tanto più che le narra femplicemente , fenza cfigcrazione di lode ; ma a lui 
non era necelfario, né conveniva lodare 1’ orazione Tua . Concedell bene che 
li difendano le opere fue , e che fi mantenga di averle fatte bene , quan- 
do da altri fono riprefe ; ma non eifendo data a lui da alcuno biafimata P 
opera fua, non doveva egli prima lodarla, nè mantener poi che ave.fc_» 
fatto bene ad eiferli lodato da fedelfo , quando fu riprefo eh’ egli fi gloria- 
va , 11 maggior Oratore di tutti i Greci lo viene a convincere , dicendo 
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ctie nìuna peribna di fodczrai e dottrina fegnalatai non diri cofà alcuna^ 
gloriofamcnte difellelTo, ma arrolfiri ancora fentirnc dire da altri. Qiicl' 
li poi che fono lontani dalla vera doctrina i che fi attribuifcono, e pre- 
fumono averla ■, per non fapere i parole noiofilfime ad udirli i di feltelC 
proferifeono : Tantum abejl ullum illorum t qui folidè dolìì flint , quicquam de 
fe gloriofus dicere , ut alio etìam dìcente erubefeant i Sui vero loitgm a vera « 
qum fibi vindicant, doctrma abfmt ■, propter infeientiam verba tnoleflifjìmè ai*- 
dicnda de fe ipfts profenmt . Sicché niuno deve fare il trombetta delle fuc 
lodi, o vere, o non vere che fieno. 

La Vefpa , che fvolazza in alto , è di quella forte fimile alle Api < 
ma più groiTa , la quale perché manda fuora un fuono che ribomba , da’ 
Latini chiamali Bombilius , é inutile a produr mele , e fi fabbrica i favi 
di luto, dentro vuoti di folianza: attilfimo fimbolo dell’ Uomo vanaglorio- 
fo, che per l’ordinario ha molte parole di vanto, e fa molto llrcpito • 
ma nel redo è inutile , eli forma nella mente Callelli in aria , penfieri vuo- 
ti di fenno , e di fapere , fabbricati appunto di luto ; poiché fi fonda fo- 
pra la vanagloria delle cofe terrene , ond’ è quell’ Adagio : Bombilius Homo, 
Tali fono quelli Uomini , che deferive Teofrallo nelli caratteri Etici, cap. 
57. e 62. inetti , ambiziofi , ollentatori , a’ quali li aitoraigliano quelli , che 
boriolamente comparifeono (ontuofi, e profumati con Paggi , livrea, e Mo- 
retti apprelfo , per elfer più rifguardati , ed ammirati , portando collane.» 
al collo, e gioielli in teda ; quelli che ogni minima cofa , che fanno, 
cercano di farla con vano , ed affettato apparecchio , tenendofene poi buo- 
no apprelfo le genti che incontrano, fermano ciafeuno , danno conto dell’ 
ordine tenuto, e vi fanno i commenti fopra . Qiiclli che con" nojofa_» 
otlentazione celebrano la nobiltà degli Avi loro, le ricchezze, e facoltà, 
convitano altri a cala loro , non per cortefia , ma per vanità, acciò li 
Vegga il loro fplendido addobbamento , la loro fuperfiua polizia , a’ quali 
non li può far maggior difpetto , che non accettar 1’ invito , e non 
rìfguardare ciò ch’elli reputano grandezza loro. Qyelli che da tutti, cj 
per tutto pigliano la precedenza , la banda dritta , e ’l primo luogo . Quel- 
li che fi compiacciono di elfer veduti apprelfo un Principe , e Hanno 
più fui grave, che l’jilelfo Principe, mallimamentc fuora in carrozza. 
Quelli , che per parer di aver gran negozi , maneggi e fegreti d’ impor- 
tanza , fi ritirano da banda per ogni poco di cofa , e li accollano alle.» 
orecchia delle perfone, come che ragionalfero di occulte imprefe , nè 
dicono colà, che in palefc dir non potelfero. Quelli , che fanno moltra 
di un fopraferitto con titolo di Molto Illuitre , e talvolta d’ lllullriifimo, 
e dicono di ricever continuamente lettere , or da un Principe , or dall’ 
altro , e li offerifeono di favorirti apprelfo quelli , non come ofBzioli , 
ma come vanagloriofi , per darti ad intendere, eh’ clli poifoni apprelfo 
Principi . Di cosi fatte leggerezze fi pafeono , e fono inutili per fe , non 
che utili per altri , elfendo tutto il loro lludio pollo nella vanità , che G 
rilblvc al line in un rinibjmbo , che in breve fvaniice ; ficcomc ogni 
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pompa « e gloria de’ mortali in quello Mondo , eoa fonoro rimbombo pe* 
rifee « conforme a quel Davidico terzetto : 

Vaia eorm mmoria cum finilH, (4) 

De’ Fatti • vedi Arroganza . 



VANITA’. 


Qa") E' immaginata dal P. Ricci la Vanagloria: Dosila giovane co’ taptiìì fparji 
in alto . Ha dipìnte nei vefiimento molte lingue , e mani . Sta in atto dì tirare con 
una fune gagliardamente usa colonna . vedono a’ piedi di lei alcuni vafi , e molta 
quantità di farmicie . 

£* Giovane , per dimollrare il poco fapere , e la poca prudenza . 

T Capelli fparfi in alto ombreggiano I* alterezza d' innalzarli fopra i propr} 
ineriti . 

Il tirar la colonna lignifica che il Vanagloriofo vorrebbe a forza trarre a le 
tutte le lodi . 

Le lingue , c mani dipinte indicano le parole j e le opere nell' ingrandire la 
(ofe proprie . 

I vali denotano i defiderj , ed ailétti mondani . 

Le Fnrmiciie , che fono geroglifico di moltitudine de' nemici , danno ad in> 
tendere che lo fpirito di Vanagloria danneggia 1' anima , ed il loro merito . 

Altreet dipinge il medefimo P, Ricci la Vanagloria nelle cofe fpirittiali ; Dov 
Ita con gii occii , eie gu rrdano h terra , e verfo i piedi . Afcfira di far elemofino ad 
un povero . e tea qttela fle^a mano tiene i Pater nofiri , 0 Corona da orare , ed infe~ 
me una tromba da fuoaare . Le f vedono appreso molti giuscls marini . Coli’ aìtra 
manti tiene parte della vejle aliata , Jembrando aver tolta con tjla l’ acqua da ss fonte, 
tbe I’ i vicino . 

Cogli occhi in terra , perchè il Vanagloriofo non ha occhio , nè penderò a Dio. 

L’ atto di tare elemolina , ed orare, ed iniieme la tromba , dimoftrano che il 
Vanagloriofo defidera , che fi fparga la lama di fue buone Opere . 

II Giunco marino è fimbolo della Vanagloria , perchè non ta (rutto . 

La vede , colla quale pare che abbia prefa acqua dal tonte , ombreggia che 
1 Vanagloriofi facendo del bene , per fola apparenza , in un tratto perdono ( co* 
me i* acqua , eoe dalla velie ne feorre } tutte le loto fatiche . 
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G lovanena « ornatamente veftita , colla hccia lifciaca . Porta fopra alla 
telU una tazza t con un cuore . 

Vanità ù domanda nell’ Uomo tutto quello , che non b drizzato a fi- 
ne perfetto , e liabile « per edere folo il fine <■ regola delle nollre azioni « 
come dicono i Pilofofi . E perchè il veliire pomporamente < ed il lifciarfi 
la faccia fi fa per fine di piacer ad altrui > con intenzione di cofa vile t 
e poco durabile , però quelli fi pongono ragionevolmente per fegno di vanità. 

£’ Vanità medefimamente feoprire a tutti il fuo cuore t ed i Tuoi pen- 
fierì t perchè è cofa« che non ha fine alcuno* e facilmente può nuocere* 
fenza fperanza di giovamento ; e però il cuore fi dipinge apparente fopra 
alla teda, (a) 

De' Fatti t vedi .Arroganza, Lafeivia ee. 

UBBRIA- 


fa} Nella fegiiente maniera è rapprefentata dal P. Ricci la Vanità : Donna 
fompcfttmeme veftìta , di iella faccia , ed artìfiehfamenie siiellita . Ha hi una na- 
no un liiro , fu! qnale è una fiamma di fuoco . Sei!’ altra ba varie cefe , come una 
ierfa di danari , um collana ifc. S vedono appiedi di lei un ramefcelio dì un albero, 
t molli firomenei da faticare , come una Scappa , una Scure , ed un Aninpendeìo . 
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UBBRIACHEZZA. 

Dello Stejjo, 

D Onna vecchia i roffa, e ridentei veflita del color delle rofe fecche . 

In mano terrà un vafo da bevere pieno di vinoi ed accanto vi Ci- 
ri una Pantera . 

Rapprefentall vecchia i perchè il troppo vino fai che gli Uomini pre- 
flo invccchianoi e diventano deboli . 

La Pantera modrai che gli Ubbriachi fono furioii i di codumi crudelii 
e feroci i come fono le Pantere i le quali come dice Arillotilc nella iloria 
degli animali i non il diraedicano mai . 

FATTO STORICO SAGRO. 

I spirata da Dio la virtuofa Vedova Giuditta i ad arte aggiungendo vez- 
zi alla naturai fua venullà . fi portò alle tende del feroce Oloferne ■ 
che teneva in cosi forte a.fedio Bettulia i che era gii difpoda ad arren- 
derli . Condotta avanti Oloferne . quedi ben fubito fe ne invaghì i c non 
folo con amore la accolfc . ma volle di più feco averla a cena . c feco 
celiar fola . Giuditta i la quale polla aveva tutta la fua fiducia in Dio i 
vi andò ilcuramente . ed Oloferne credè di fommamenta onorarla coll’ 
ubbriacarii alla prefenza di lei . Ritiratili tutti i Minidri . Giuditta veden- 
doli fola con quell’ Uomo affatto ubbriaco i e nel fonno immerfo . non pen- 
sò più I che ad efeguire il fuo difeguo ; e fermatali alquanto a pregar Dio, 
fupplicandolo ad armare il fuo braccio di fortezza , piena di un lauto ze- 
lo il apprefsò alla colonna del letto, da cui pendeva la fpada di Olofer- 
ne , e sfoderatala, prefe l’ intemperato Guerriero per i capelli , e con due 
colpi gli recife la teda , CMitta cup. i 

FATTO STORICO PROFANO. 

E Ra ili Agrigento Città della Sicilia una certa caia, che veniva det- 
ta Galera . Le era dato pollo un tal nome , perché Tacendo ìn_» 
eifa alquanti Giovani un convito, tanto bebbero, che tutti 11 ubbriacaro- 
no; e perchè il vino dava loro in capo, c pareva loro che la cafa vacil- 
lalfe , e quali ondeggiade , al modo che in tempo di b irrafca di marc_» 
fono dalla violenza de’ venti agitate le navi, caddero in quello Urano er- 
rare, che crederono di e.fere in alto mare, c che la tempeda fo.fe tanto 
fer», che altro fcampo non rellaife , nè rimedio alla loro vita, che fa- 
cendo getto , ed alleggerendo dal fovercliio pelò la Galera, nella quale 
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flìmivano di navigare. Si mettono dunque all'opera, buttano dalle 6ncilrc 
li mobili di cafa, concorre il popolo, e poi anche il Magiurato, per re- 
primere il furore di quelli pazzi ubbriachi , i quali quando videro detto 
Magiilrato ,-e fi fentirono ammonire, e riprendere delle loro pazzie, lli- 
niarona che folTero li Tritoni Dei marini, a’ quali diifero , che fe con il 
loro aiuto e favore avclTero potuto prendere porto, non avrebbono man- 
cato di offerire loro làgrificj in rendimento di grazie di cosi fegnalato be- 
neficio . Ciò udito I il Magidrato fi parti , conofeendo che il rimedio più 
opportuno era di lafciare , che digeriifero il vino. Ateneo lib. z. rapporta 
du P. Mcnocch. >iclle fue Stime . Centuria, io. cap. 68, 

FATTO FAVOLOSO. 

C lanippo avendo di(])rezzato le fefie di Bacco , quetto Dio gli fc bere 
tanto vino , che ne perde 1’ ufo della ragione , e nella fua ubbria- 
chezza violò la propria figlia , e 1’ Itola di Siracufà venne fubito polla in 
defolazione da una pelle orribile. Confiiltatone l'Oracolo, rifpofe, che tal 
pelle non farebbe finita , fe non fi fagrifkava l’ incelluofo CLmippo . Cia- 
ne llrafcinò ella ftelTa fuo Padre all’ Altare , e fi uccife dopo di ave- 
re uccifo lui. Diz, Fav. 

VECCHIEZZA. 

Dello Steffo, 

D Onna grinza , e canuta , velHta di nero feraplicemente , con un ramo 
di lenicto in mano; perchè i fiori di quella erba Ibno di color palli- 
do, e nella loro più alta parte fembrano come canuti, e cadono. 

Fecchiezza , 

D Onna colla tella canuta, macilente, e con molte crelpe per la faccia, 
vellita di quel colore delle foglie , quando hanno perduto il vigore , 
lenza ornamento, tenendo nella mano finillra un orologio da polvere, il 
quale llia nel fine dell’ora, e un paro di occhiali coll'altra, appoggiando- 
fi ad un bilione . Infegnerù col dito il detto orologio , e terri un piede 
alto , e folpef) fopra una folsa , mollrando il vicino pericolo . 

Vecchiezza è quella cti dell’Uomo, che tiene da’ cinquanta fino a let- 
tanta anni , nella quale 1’ Uomo, che va in declinazione per la frcddczza_, 
del finguc, diviene inabile alle fatiche corporali, ed efercizj mentali, i 
quali per la debolezza de’fenfi, non può fare fenza difficoltà; e quella., 
età è tutta declinazione. 
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Che la vecchiezza rminuifca la villa «le forze < l' ambizione t le bel- 
lezze» e le (peranze t lì mollra cogli occhiali» col ballone» col veflimen- 
to » colla faccia » c coll' orologio » che Ila in fine » ovvero dal color della 
velie fomigliance a quello delle frondi degli alberi nell' Autunno » ovve- 
ro dalla fofta » nella quale Ha per cadere « 

Si potrà ancora dipingere » che tenga in mano le fpine » ovvero la_^ 
pianta di alcune rofe » le quali liano sfrondate io gran parte » e languide . 

Vtcchictzt , 

U Ka vecchia» magra» pallida » coperta di un manto nero» e che li ap- 
poggia ad una crocciola» e colla linillra mano tenga un ramo fecco 
fenza foglie . Da una parte vi Ila una tartaruca » e dall' altra un orologio 
da polvere » e che moliti » che la detta polvere Ha al fine . 

De' Fatti t vedi Decrepità. 

VELOCITA*. 

Dello Steffo . 

D Onna colle ali alle fpalle» in atto di correre . Tenga uno Sparvie- 
ro in capo » colle ali aperte ; il che è conforme ad un detto di Ome- 
ro » dove li elprlme una gran velocità » col volo dello Sparviero . 

Velocità. 

D Onna con abito» colle ali alle fpalle» portando i talari » ovvero (li- 
valetti limili a quelli di Mercurio » e nella delira mano una faetta . 

I talari fono indizio della velocità ; però diife Virgilio di Mercurio : 

.Aurea » fublimem olii jive aifHOTa fupra » 

Seu terram rapido pariter cum ftumine portaut , 

La làetta ancora nel Tuo moto velocilfimo merita che fé ne fàccia 
memoria in quello propofito. 

ApprelTo avrà un Esilino» e una vela. Qpella perchè fa andare velo- 
ce una Nave : quello » perchè muove fellelTo velocemente . 



VELO- 
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BeRo Steff». 

S I dipinge per !a Velocità della Vita Umana un Centauro > il -quale ani- 
male lino alle parti cllreme del ventre ha forma umana » e il retto 
del corpo ù finge limile a un Cavallo . 

Racconta Pieno Valeriano, che il termine della nottra vita con veloce 
corfo lopravvicne . e quetto t perciocché noi con una maraviglìoià lubri- 
cità cadendo» liamo dalla morte rapiti. 

VENDETTA. 

i - Bello Steff», > 

D Onna armata» e vettita di rotto. Nella delira tiene un pugnale ignu- 
do » e lì morde un dito della lìnillra . Accanto ha un Leone ferito 
con un dardo» il quale li veda in detta ferita» e il Leone ttia in atto fpa- 
ventevole . 

La vendetta fi-rapprefenta con un pugnale in mano» per dimoftrare_« 
quello atto fpontaneo della volontà » che corre a vendicare le ingiurie » 
Cullo fpargimento del fangue » e però ancorali velie di rotto . 

Si dipinge armata » perchè per mezzo delle proprie forze facilmente può 
1’ Uomo vendicare le olfefe. 

h li morde il dito » perchè chi è inclinato a vendicarli » per aver me- 
moria più (labile » li ferve cosi del male fpontaneo, che li fa da fe llel^ 
fo » per memoria del male violento» che prova per lo sforzo degli altri. 

il Leone ettendo ferito oflerva mirabilmente il Percuttbre » e non la- 
feia mai occalione di vendicarli ; onde Pierio racconta » che un giovane com- 
pagno di Giuba Re de’ Mori» mentre il detto Re andava coll’ Efercito 
per i deferti dell’ Alfrica per cagione di provvedere alle fuc cofe » incon- 
trandoli in un Leone » lo percoflie con un dardo » e 1’ anno dapoi ripalfan- 
do il detto Re » già fpedito per quel medelimo luogo » comparve il detto 
Leone , e oflcrvando il giovane » che 1’ aveva ferito» andando con velo- 
cillimo corlb fra la gran moltitudine de’ Soldati» miferabilmente lo lacerò» 
partendoli fenza offendere alcun’ altro ; folo foddisfacendoli di aver ven- 
dicata la vecchia olfefa . Però gli Egizj dipìngevano nel detto modo il Leo- 
ne » per la vendetta . 
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VendtttA ^ 

D Onna, armata », con una fiamma dì fuoco fopra al|‘ elmo . Avrà mot- 
za la finìllra mano, e tenendo gli occhi filli al tronco del braccio » 
dimollra coli’ arpetto turbato ». malinconia , e rabbia . Dall’ altn mano ter* 
rà il pugnale in atto, di voler ferire ^ Sarà vellita di roflTa 1 ed accanto 
avrà un Corv* con uno Scorpione in bocca ^ il quale punga con la. punta 
della coda il Corvo nel colla. 

L’ armatura dimollra il valore , e la fortezza del corpo elTer necelTa* 
rio alla vendetta de’ danni ricevuti . 

Il fuoco è indizio del moto , e del fervore del fangue intorno, al cuo* 
re , per ira » e per appetito di vendetta a che corrifponde 1*' alpetto. turbato. 

E guarda il tronco del braccio , perché non è cufa alcuna » che innani* 
mi maggiormente alla vendetta che la memoria frefca de’ danni ricevuti. 

E’ però dimoArata col Corvo punto dallo Scorpione» dal che 1’ Al* 
ciato tira un fuo Emblema » dicendo a 


^aptabat votucres cdptum peie Corvu! in anrast, 
ScoT/ ion ». audaci pramia parla gid* % 

illc ittfufo fenfìm per membra veneno ». 

F^ptorem in /lygias comptdil ultor aquas ^ 

Qkrifures dignal aliìi qui fata ptrabat 
Ipfe perii r propriis. fuccubmtqne dolis 

FATTO STORICO SAGRO. 


R itornato Giacobbe dalla. Mefbpotamta ». ed abitando pacificamente in_>- 
S.ilem » Città de’ Sichìmiti » in cui aveva comprata una polTelIione , 
gli accadde un accidente ». che gli cagionò molto afiànno . Poiché Dina Tua 
figliuola efsendo in età di quindici anni in circa ». ufcìta di caia » per anda* 
re a vedere le Donne di quel paefé » Sichem » che ne era Re » vedutala » di 
viva forza fé la portò via » e crefeendo la paflionc di lui per efsa „ difse 
a fuo Padre Emor » che la voleva fpoiàre .. Si afflifse di ciò- non poco 
Giacobbe ; ma i figliuoli di lui dìifimulando il loro rifentimcnto per me- 
glio vendicarli, ad Emor» e Sichem ( venuti a pregarli che confentifse- 
ro a quedo matrimonio» e che fe ne fitcefsera degli altri fearabie voi men- 
te tra i loro figliuoli», e figliuole y riipolero » che ciò non poteva efeguir* 
^ lì a fe clli non li fottoponevano alla legge della Circoncilione . Il che.» 

propjilo 
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propofto da Emor, e Sichtin a’ loro popoli, tutti vi confentiroro , ed 1 
il ter/o giorno, allorché il dolore della circoncilìonc è più fenfibile , Si- 
meone , e Levi fratelli di Dina, entrorono Lenza timore colla fpada alla 
mano nella Città di Sichetn , lenza farne punto confapevolc Giacobbe • 
ed uccifero tutti i mal'chi , che vi trovorono-, e trucidarono anche Emor, 
e Sichem . Dopo si fanguinoTa llrage , gli altri £gli di Giacobbe vennero 
nella Città , la faccheggiarono , e ne riportarono un grolfo bottino . Del 
che molto Ldegnato fe ne moltrò Giacobbe, e li dolfe altamente dì Simeo- 
ne , e Levi, per averlo renduto odìolo in quel pael'e con una perfidia_j 
sì orribile ; poiché li erano abufati della Circoncifione , per Loddisfare al- 
la loro vendetta , e con ciò 1' avevano eipolio al pericolo di perir cor. 
tutta la Tua famiglia . 

Geneft cap. 34. e cap. 35, 

FATTO STORICO PROFANO. 


U No Schiavo di Majorica fu un giorno fortemente battuto dal fuo Pa- 
drone di foverchio adirato . Egli perciò meditò fubito una inaudita 
crudelilTiina vendetta , ed elfendoli pjrtato il fuo Signore in villa , )a^ 
pofe nella (eguente guifa in effetto . Si racchiufe ben dentro in cafa , for- 
tificò la porta , ed i balconi di terra , li icagliò contro della Moglie del 
detto fuo Padrone, e tre piccoli figliuoli, che aveva, e legatili tutti uno 
dopo l’altro, li portò in cima delia cafa, e li li (lette afpettando il Pa- 
drone . Tornò il mil'ero ; picchiò una e due volte alla porta ; ed invece.» 
di rifpolla , li vide da alto precipitato a’ piedi il maggior figliuolo. Tornò 
a battere , e gli cadde colle cervella infrante avanti gli occhi il fecondo, 
e poco apprelTo la cara Moglie . Alzò gli occhi a mirare il crudclilfimo 
Carnefice delle Tue carni , e gli vide il terzo figliuolo nelle braccia , che 
llasta per giù lafciarlo . A tale orrida villa , peniàndo I’ infelice di trova- 
re appretfo I’ empio Scita qualche parte di pietà , li rivolfe alle più umi- 
li compaflioncvoli preghiere , fupplìcandolo con abbondante pianto alle pu- 
pille, che gii ferbaife almeno in vita il mi(cro avanzo del fangue Tuo. 
Mollrò lo fcellerato di contentarlo, purché egli a fe medefimo taglialTe il 
nato . La pietà paterna gii fece accettare il miferando patto . Ma non_* 
ebbe appena ciò efeguito , che li vide precipitato e morto innanzi anche 1’ 
ultimo , ed unitamente l’ iniquillìmo Schiavo , il quale per non provare.^ 
i meritati fupplicj dalla pubotica giuilìzia , contento di una tale piucchi 
barbara vendetta , elcife , col precipitarli in tal guifa , di dar fine a’ fuoì 
nefandillimi giorni . 

Il Tonuno rjpport. dall^ Off. fior. lib. i . c»p. 1 1 . 
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FATTO favoloso. 


’ A Camma » ed Anfotero furono figliuoli di Alcmeone r e di Calliror. 
jT\ La Madre loro ottenne da Giove , eh’ efii divenilTero in un Cubito 
grandi t acciocché facedèro vendetta della morte del loro Genitore . ucci* 
fj ila’ fratelli di Alfeilbeo. QiieiU aveva ritolro ad Alfelibeo uo monile d2 
lui rubbato alla fiu Madre Erilile * uccidendola » per donarlo a CalHroc j 
Acarnatia T ed Anfotero ammazzarono i fratelli di Alfelibeo» c conlètrato- 
00 il fatai monile ad Apollo. Q-wid, Meumorf^ lib, ^ 


VENTI. 

Dello SteJ/b. 

EOLO li E a E* V E “ìiT l ^ 

U Omo con un manto regio » e colte ali agli omeri » e capelli rab*- 
buffàti » cinti di una corona . Le guance gonfie . Con ambe le_> 
mani tenga in fiera attitudine un freno- . 

Si pipingc che porta la corona , ed il freno » perciocché i Poeti lo 
chiamano Re de’ venti» e per quanto riferifce il Boccacio » Ub. cusle 

Veme in Eolia alla Città dt' Venti r 
Ove eon gran fiiror fon eolmi i luoghi 
D’ ^uftri irati » quinci in la gran cavar 
‘ Eolo preme i faticofi venti » , 

£ la fonante Tempo, e eome I^e 
Ver lor legami , e gli raffrena chìitft r 
Ov’ effi difdegnofi d' ogn' intorno 
Eumano, ed alto ne rimbomba H monte,. 


£ Virgilio ancora delcrìvendolo nel primo dell’ Eneide * coti dice e 

Talia fiammato fècnm Dea corde volutans r 
smborum in patriam » loca fata fnrentibus anfirUr 
trColiam venit r Iric vaflo Efx e/Celus antra 
LuClantes ventai » tempeflatefque fonoras 
Imperio prernit » ac vincili r &■ carcere frenut » 
llli indignante! magno cum murmure montis 
Circum claufha fremunt *■ celfa ftiet rySoliu arce: 

Sceptra tenens, molUiqiie animos r & temperat irar, 

EOLO . 


Digitized by Googlc 


I 

I 

TOMO [ N r 0, 315 

£ O L 0 . 


Come fi pcffa dipingere in altra maniera , 

U Omo in abito di Rei eoa una fìamma di fuoco in capo. Tetri coti_» 
una mano una vela di Nave, e coll’altra uno Iccttro . 

Si npp''<:fv;nta in quella guifa , perchè Diodoro Siculo nel 6. lib'’o del- 
le fue Scorie dice, che Eolo regnò nelle Ifole chiamate dagli Antichi dal 
fuo nome. Eolie, che fono nel Mare di Sicilia; e fu Re giuUiflimo , uma- 
no • e pietofo, ed infegnò a' Marina] 1’ uib delle vele ; e culla diligente 
offervazione delle fiamme del fuoco conofeeva i venti , che dovevano ti- 
rare , e gli prediceva , ond’ ebbe luogo la &vola che egli era Re de* 
Venti . 

VENTI. 

A Ncorchè di molti venti li fàccia menzione , nondinreno quattro lòno’ 
i principali , e di quelli faremo Pittura , i quali fofiiano dalle quat- 
tro parti del Mondo , ciafeuno dalla Tua parte ; ed Ovvidio nelle Metamor- 
foE , di loco cosi dice , mettendo ciafoino al filo luogo nel libro primo s 

, Baro <oerfo t‘ Aurora il J{egno tolfe r 

Che al raggio mattutin fi fottopone ^ 

Favonio nell’ Occafo il fi^o volfe r 
OppoHo al ricco albergo di Tttone . 

"Per la fredda , e crudel Sàzia fi volje' 

V orribil Borea nel Settentrione,. 

Come l’ ^uflro la terra a lui contraria 
Che di nubi, e di pioggie ingombra l’aria^ 

• £ V Bi 0 ^ 


T ■pJrao colle gore gonfiate , colle alt agli omeri , dì carnagione moreP- 
ca . Avrà- in capo un Sole rotTo . 


Si dipinge di color nero , per flmilitudine degli Etiopi , che fono ìa- 
Levante , donde egli viene ; c cosi è llato dipinto dagli Antichi. 

Le ali fono indizio della velocità de’ venti , c circa le ali » ^uella> 
baderà per dichiarazione di tutti gli altri venti . 

Si rapprefenta' col Sole rolTo in cima dèi capo, perchè fc il Solc_r 
quando tramonta è rodo, etf infuocato , modra , che quedo vento ha da 
fodiare il di r che vicn dietro , come raodra Virgilio nel libro primo del- 
la Georgica r forìvendo i fegtii che ha il Sole delle dagioni , dicendo e 


t 


Ccemleut plnvianf demmiat igneut Ettrut , 
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V ^VO’ì^lo\ O ZEPFiliO, 

Che dir vogliamo, 

U N Giovane di leggiadro afpetto* colle ali« c colle gote gonfiate , c<v 
ire comunemente fi fingono i venti . Tiene con bella grazia un Ci- 
gno colle ali aperte, ed in atto di cantare . 

Avrà in capo una ghirlanda contetta di vari fiori . Cosi è dipinto da Ft- 
lollrato nel libro delle immagini . dove dice • che quando viene quello ven- 
to . i Cigni cantano più Ibavcmente del folito . ed il Boccaccio nel quar- 
to libro della Geneologia delli Dei . dice . che Zeffiro i di completfione 
fredda, ed umida, nondimeno temperatamente, e che rifolve i verni. c_> 
produce 1* erbe . ed i fiori ; e perciò gli fi dipinge la ghirlanda in capo . 

Vien detto Zefiìro da Zeps . che volgarmente Tuona vita ; vien detto 
poi Favonio . perchè favorifee tutte le piante . f[jira foavemente . e con 
piacevolezza da mezzo giorno, fino a notte . e dal principio di Primave- 
ra I fino al fine dell’ Eltace . 

OyVEPp ^S2>IL0V,E. 

U Omo orrido, colla barba, i capelli, e le ali tutte piene di neve, ed 
i piedi come C'ade di Serpi ; cosi viene dipinto da PauTania. c Ov- 
vidio nel 6. lib. delle Metamorfofi . di lui cosi dice : 

Deh perchè !’ armi mie polle ho in obblio . 

E‘l mio poter-, che ogni potenza sforza? 

"Perchè vo ufar centra il cofiiime mio 
iufinghe . e prieght in vece della fòrza ? 

Io fon pur quel tenuto in terra Dio, 

Che foglio M Mondo far di giel la feorza ; 

Che quando per lo Cicl batto le piume 
Cangio la pioggia in neve , e 'n ghiaccio il fumé. 

Tutto all' immenfa terra imbianco il fato . 

Sitando in gii verfo il mio gelido lembo, 

È come alla mia rabbia allento il freno 
.Apro il mar fino al fuo più cupo grembo, 

E per rendere al Mundo il del fereno 
Scaccio d II' aere orni vapore « e nembo . 

E quando in gioflra incontro , e che percuoto . 

Kmeo I ed abbatto il nero orrido 'Ifoto . 

9 landò 
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sitando r orgoglio mio per P arii trito » 

Scaccia i nembi vers' ^ilra, e foJLt, e preme» 

£ 7 forte mio fritei dJl' altro lato 
.Altre H:J>i ver me ribtata » e preme » 

E che q'ieflo» e quel nmolo i forzato 
T^eL mezza del cammin d' urtarji infieme » 
la p;tr q'tel fon» che coti orribil /nono 
Fa ufcir il fuoco » la faetta e 7 tuona . 

fola il foffio mio gP arbori atterra • 

Ma fa palazzo pur fondato % e forte » 

E fe talor m’ afcondo » e fio fotterra 
"Hel tetro career delle genti morte» 

Fo d^ intorno tremar fitta la terra. 

Se io trova all’ ufcir mio chiufe le porte. 

E finche io non eftla all' aria il vento 
Di tremar empio il Monda, e di fpavento. 

U V S T K O. 

Come dclcricto Ax Ovvidi» nel primo libro delle Metìcntorfoll 

f^n P ali umide fu per r aria poggia 

Cl' ingombra il volta molle ofeuro nembo i 
Dal dorfa orrido f»a feende tal pioggia , 

Che par che tutto il mar tenga nel grembo . 

Tìovov fpeffe acque in fpaventofa foggia 
La barba U crine , e il jno phmofa lembo , 

La nebbia ha in fronte, i nuvoli alle bande. 

Ovunque P ale tenebrofe fpande . 

Per quanto riférilce il Eoccaccro- nel lib; 4. della Geneologia della 
Dei, dice, che quello vento è naturalmente freddo r e fécco ; nondimeno 
mentre venendo a nofr palTa per la zona torrida, piglia calore , e dalla,^ 
quantitli. delle acque , che confifte nei mezzO' giorno , riceve l’ umiditi , e 
cosi cangiata natura , perviene a noi calidor ed umido, e con il fuo calo- 
re apre la terra» e per loppiir è avvezzo- a moltiplicar P umore , e indur- 
re nubi,, e pioggie; ed Ovvidio defcrlvendoLe tutte quattro nel primo lib» 
de Triflium . Eleg,. 2 . cosi dice r 

7{am purpureo: vires tapif Eurus aB' ortts . 

Tfitnc Zephynts fero ve f pere miffus adefi . 

Tfunc gelidui ficco Boreas oaccatur ab arilo : 

'Hpnc Tfptm adverfa praHa fronte gerii . 
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U Na Fanciulla con i capelli biondi» fparfi al vento » eoo bella acconcia- 
tura ai vari fiori in capo. Il vifo fari al gralfotcioè colle gote gon- 
fie < fimili a quelle de' venti ; ma che fieno tali che non dilUicano . Agli 
omeri porterà le ali « le quali faranno di più colori , ma pcaloppiù del co- 
lor dell’ aria » e fpargerà con ambe le mani diverfi fiori . 

Le Aure fono tre» la prima è aH’apparire del giorno; la feconda a > 

mezzo giorno» e la terza verfo la fera . 

Furono pince dalli Poeti fanciulle» piacevoli» feminatrici di fiori» coll* 
occafione di quei venticciuoli » che al tempo della Primavera vanno dolce- 
mente fpargendo gli odori de’ fiorì • come dice il Petrarca in una fettina* 
dove dice t 

t 

Li ver P Aurora » che sì ànice P Aura 
Al tempo movo fool muovere i fiori t 

E nel Sonetto ifiz, 

V aura grati/ » che rafferetta i pogoi » ■ 

Demando i fior per quello ombrofo oofeo » ^ 

Al foave fuo jpirto rkouofcot ec. ' , . 

Giovane» e colle ali fi dipinge» per rapprefeatare la velociti del 
fuo moto. 



ORIENTE 
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U N fanciullo di fìngolar bellezza t di carnagione vermiglia « con chio- 
me bionde come oro , llefe giù per gli omeri . Sopra del capo avrà 
una chiara t e bellilTima (iella. Saià vellico di abito vago, e di color rof- 
fo, c che d’ ognintorno di detto vclUmento fia un fregio di belle « c lu- 
cidinìme perle . Sarà cinto da una zona > o cintola che dir vogliamo , di 
color turchino < ove Ha incorno per ordine il 'Segno di Ariete i Leone, e 
Sagittario . Terrà il braccia deliro alto , ed il vifo rivolto dalla medelima 
parte . Colla delira mano tenga un bel mazzo dì fiori di ogni colore , in 
iliaco di cominciarli ad aprire ; e dalla medelima parte per terra li vedrà, 
che fia ulcito il Sole , con chiari , e rifplendentilTimi raggi ; che di ognin* 
torno fi vedan verdeggiare l’erbe, le piante ; e gli uccelletti , col loro foa- 
vifiimo canto , inlieme con altri animali , diano fegno di allegrezza infinita. 
Colla liniltra mano tenga un vafo di bellilfima forma , e che mollri eifer 
un profumiero , ove fia fuoco , e fi veda che da elfo vafo efea del fumo ; 
£ che 1’ ombra del coinpollo di detta figura fia più lunga del corpo . 

Si raj'prelertj che fia fanciullo , perchè volendo noi dividere il giorno 
io (jiiattro parti , cuovicnc per la prima fia fanciullo > per la i'ecunda gio- 

T t vanc^ 


ORIENTE. 
Dello Stejfo . 
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v»nc « per la terza virile > e per la quarta vecchio ; c perciò quando il 
Sole viene dall' Oriente [ che è principio del giorno ] comincia il Cielo 
fchiarirfi per illuminare la terra . Petrarca : 

^Appena [puma in Oriente un raggio . 

Si dipinge di (ingoiar bellezza i perciocché all’ Oriente efce il Sole • il 
quale fé avviene « che nella natività di alcuno ttia in afcendente agli altri 
fopra.celelìi corpi « per una certa (ingoiar potenza i produce quello bellifli* 
nio di faccia, amabile, vcI-tc, fpicndido , di collumi riguardevole, e di 
generolità notabile . 

• Si dipinge di carnagione vermiglia , e con chiome come oro , nella_> 
guifa che abbiamo detto ; perciocché come dice Panfilio Sazo : 

Tithoni Croceutn fenis cubile 
.Amara aurigerit comii refulgens , 

*}an furgitt rojeofque tiara vultus 
0/iendit , Thatontis , &• citatit 
Currunt ftammigeri rotis jugales . 

Tiene in cima del capo la chiara , e belliflima (Iella , come apportatri- 
ce del giorno , e però è detta Lucifer , onde il Petrarca : 

Sjal in fd giorno V amorofa {Iella 
Suol venir d’ Oriente innanzi il Sole . 

E V'irgilio nel z. dell’ Eneide : 

’Jamqite jugis fumma fmgebat Lucifer Id(t 
Ducebat qui diem . 

Gli ù fa il vellimento di color rolTo , attefocchè il Boccaccio , libro 4 , 
della Genealogìa de’ Dei dice , che la mattina oliando i vapori , che G. 
levano dalla terra , levandoli il Sole , é di color rollo . 

il ricamo delle belle, e lucidilTime perle dimollra , che dall’ Oriente_» 
vengono le perle , le quali per tutto il Mondo (i tengono in grandil&mo 
pregio, e (lima, per edere gemma di molta* bianchezza , e valore . 

La cinta di color turchino , ov’ é il Segno dell’ Ariete , Leone < e Sa- 
gittario, fono, fecondo gli Allrologi, Segni Urientali . 

Tiene il braccio deliro alto, per dimoitrare che l’Oriente è alla delira 
del Mondo ; e però G dipinge , che tenga il vifo rivolto da quella parte, 
come ancora per dimoitrare , che meritamente G fuole in quella tenere ri- 
volto il vitb , adorando, o pregando Iddio. 

11 bei mazzo di fiori di var; colori , in illata di cominciarfi ad aprire, 
che tiene colla delira mano , ed il Sole nella guifa che abbiamo detto , 

ne 
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oc dimoierà che nell' apparire (fé’ chiari < e rìfpicndenti raggi del Sole in 
Oriente t ridono i prati > ii aprono i fiori • ed ognuno fi rallegra « e_> 
gioifce . 

Colla finifira mano tiene il vafo fopraddettOt dal quale n’ efce il fumoi 
per dimolirare che nelle parti Orientali vi fono diverd odori « aromati , 
balfami « ed altre delizie* che produce quel benignilCmo clima • onde il 
Bembo : 

odoralo > e lucido Oriente . 


Ed il Petrarca . 

£wl che d’ odor * e di color vìnce» 

L’ odorifero , e liuido Oriente . 

Gli fi fa 1’ ombra maggior del corpo * perciocché Silio * lib. 5 . 

Aurora ingrediens terris exegerat umbras . 

Ed a quello propofito non lafciarò di fcrivere il feguente Sonetto del 
Signor Gio: Camillo Zaccagni Nobile Romano* Uomo di bellifiimo inge- 
gno I di lettere * e di valore * fatto da lui fopra la prafente figura dell’ 
Oriente . 


QV la riva del Gange in Oriente, 

V ^Iba Madre del Sol * /’ ^Iba vezzofa * 
Co 'I piè d' argento * e con la man di rofa 
Mpre l’ ufcio odorato al dì nafcente . 

Ma [punta appena il primo raggio ardente 
bel Sol fanciullo * che la notte ombrof» 

Cede a la face d' oro , e luminofa * 

Che rende il fofco Ciel chiaro * e lucente . 

wdUor pieiofo co' fuoi dolci ardori, 

Febo rafciuga i ruggiadofi pianti. 

Dell' umid’ erbe, e de' languenti fiori. 

Dolci JoJpiri, e amorofetti canti 

Spargo» P ^ure * e gl' Mugeì lieti e eantri * 
Fatti dal movo Sol felici amanti. 
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U N Giovane moro ,’e ricciuto* di liatora piuttorto pfcciofa * che grande. 
Avrà in cima del capo un Sole * die lo circonda tutto con rifplen- 
denti raggi . Sarà vcllito di color roiso infiammato ; ma che però tiri al 
g'»llo . Avrà una cinta , o zona , che dir vogliamo di color turchino, in- 
torno alla quale vi da il Segno del Tauro, Vergine, e Capricorno. Ter- 
rà colla delira mano Orali, e colla dniOra un cefpuglio di loto, con fron- 
de , e fì«ri , il quale ( fecondo che riferifce Plinio , lib. i j. al cap. i 
i8. ) è fimile alla fava, ed è folta di gambi, e dì figlie, ma più corte, 
c lottili ; i fiorì Ibno bianchi , Umili al giglio , e P ombra dì tutto il com- 
poOo farà quali perpendicolare a detto corpo , e per terra fiano fecchi i 
fiori , e l' erbe . 

Si rapprefenta giovane , per la ragione detta alla figura dell’ Oriente . 
Si dipinge , che fia moro , e riccio , percio'cchè nelle parti Meridio- 
nali , ove il Sole ha grandilfimo dominio , fa gli Uomini mori , c ricciuti . 

Si dimollra che abbia in cima del capo il Sole , che circonda tutta la 
figura con ^Igcntilfinii raggi ; perciocché efsendo il Sole in mezzi del 

Cielo • 
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Ciclo « la fua luce è fplcndente > ed a tutti fi dimoierà più ardente » onde 
Virgilio 1 lib. 8. dell’ tneide : 

Sol medium Cali eonfitndertì igneus orbem , 

Il veflimento di color rofso infiaoimatot che tira al giallo, ne Cgni* 
fica lo fiato più chiaro « e potente del Sole > come narra Marcello colli fe* 
guenti verfi: 


Et jam liTHp.tde torrida 

FidgchM medio Sol pater atbere 

La zona , colla quale è cinto , ove fono i Segni IbpradJetti , fecondo 
gli Altrologi, fono Segni Meridionali. Tiene colia delira mano gli firalU 
perciocché nel Mezzodì , il Sole con i fuoi raggi , e colla fua virtù , pe- 
netra lino nelle vtfccre della Terra. Il Cefpuglio del loto colle frondi, e 
fiori , come abbiamo detto , ( fecondo Tcofrafio ) è pianta maravigliofa , 
perciocché ritrovandoli detta erba nel fondo del fiume Eufrate, la matti- 
na allo fpuntar del Sole , ancor ella incomincia a fpuntarc fuori delle acque, 
e fecondo che il Sole fi va alzando, cosi fa quella erba, in modo, che 
quando il Sole è arrivato a mezzo Cielo, ella è in piedi dritta, ed ha_j 
prodotti, ed aperti i fuoi fiori; e fecondo poi, che il Sole dall’ altra par- 
te del Cielo verfo 1’ Occidente va calando , cosi il loto va feguitando fi- 
no al tramontar del Sole , ed entra nelle fue acque . 

Gli li fa l’ombra nella guifa che abbiamo detto, perciocché elfendo 
il Sole in mezzo al Cielo , fa ette 1’ ombra del corpo fia per pendicolare » 
Ovvidio , lib. 2 . Metam. 

“Jamque dies medhu rertm contraxerat umbrat , 

Si rapprefenta, che d’ ognintorno Cano fecchi i fiori, c l’ erbe , per- 
ciocché la gran p)tenza, e foverchio ardore del Sole, non elTendovi aiu- 
to da poter conteinperare l’eccellivo calore, i fiori, e 1’ erbe celiano lan- 
guide , c fecche . 



SETTEN. 
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T TOmo di eti virile» di fiero afpetto» di flatura alta» di carnagione^ 
^ bianca » e di pelo biondo, ed occhi cerulei. Saril armato di armi bian- 
che» e Aarì in atto di cacciar mano alla fpada» de’la quale ne abbia già 
tratta fiiora la maggior parte ; e dal collo penda » attraverfo fotto il brac- 
cio deftro » una banda di color turchino » entro la quale fieno fcolpiti i 
tre Segni Settentrionali del Zodiaco » Cancro » Scorpione » e Pefee ; e che 
rivolto colla faccia al Cielo » Aia in atto di guardare in un medefimo tem- 
po all’ Orfa maggiore , e minore » col Cielo nubilofo c feuro » dal quale 
cafehi ghiaccio » e nevi gelate . 

Si rapprefenta di età virile » per la ragione detta alla figura dell* 
Oriente . 

Si dipinge di afpetto fiero» e di Aatura molto robuAa » e di carnagio- 
ne bianca infanguigna ofeura » e piena di carne , qualità che gli dà il Cli- 
ma freddo » che fa gli Uomini di aAai buono Aoniaco » e di meglior dige- 
gcAione . Qtialità oppoAe » e contrarie a quelli , che nafeono a mezio gior- 
no» con poco fanguc , di Aatura picciola» di atro colore » ricciuti » aduAi, 

gra- 
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gracili « e parchi di fparger Tangue « prevalendo nell’ arce delle alinzie « e 
degli avantaggi . 

Si dipinge che fìa armato di armi bianche > in atto di cacciar mano 
alla rpada , dalla quale ne abbia già tratta fuori la maggior parte . pcrdi- 
modrarci la bravura < e I* indomita fierezza della Cìnte Settentrionale • 
bcllicofinìmz 1 data Tempre ai danni dell’ Italia « e della maggior parte del 
Mondo : Gente dico pronta all’ armi per la copia grande del Tangue di 
che abbonda i e dell’ ira « da che facilmente è concitata t nemici natural- 
mente di pace t e cui il morir non duole > come ben ci laTció Tcricco U 
Petrarca ne’ fniTeguenti verfi s 


T^emica naturalmente di pace 
"Halce una geme , a cui il morir non dole , 


Gli fi da la banda di color turchino , ove Tono li Segni del Zodiacch 
Cancro 1 Scorpione i e Pefce « perciocché «fecondo gli Adrologi'« fono 
Segni Settentrionali . 

Si rapprefcnta « che tenga rivolta la faccia al Cielo « con rimirare in 
un medefimo tempo due delle « cioè 1’ Orfa maggiore « e la minore « come 
delle fiàfe nel Settentrione « le quali non tramontano mai . 11 Petrarca : 

^i due lumi , t* ha fempre il noflro Volo . 


Si modra « che il Cielo fia nubilolb e feuro « e che da e(To cafcht 
ghiaccio* e nevi gelate « perciocché il medefimo Petrarca parlando del Set- 
tentrione « dice : 


Vna parte del Mondo d che jt giace , 

Mai fempre in ghiaccio • e in gelate nevi « 
Tutta lomana dal cammin del Sole . 

Là [otto i giorni nubilofi, e brevi , 



I 
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U Omo Yccckio vellito dì color pavonarzo « cinto da una Zona turchi- 
na , ove fieno li Sogni di Gemini , Libra, c Acquario. Avrà cin- 
ta la bocca da una benda. In cima del capo avrà una Stella . Starà qua- 
lìccbè rivolta colla ichiena , tenendo il braccio deliro ilefo a balTo verfo la 
terra, con il dito indice di detta mano ,- in atto di molirarc la parte di 
Occidente , ove fia tramontato il Sole , e colla finiilra tenga un mazzo 
di Papavero . Sarà 1’ aria bruna , ove fi veda , che voli una Nottola , o 
Vefpcrtilionc , che dir vogliamo , e 1* ombra di detta figura farà lun- 
gbiilima . 

Vecchio fi dipinge , perciocché avendo il giorno già fatto il fuo cam- 
mino, e ritrovandoti il Sole nell* Occidente, fi é nella declinazione di efib. 

Si velie di color paonazzo , per dimollrare con quello colore , quali 
privo della luce , quel tempo , che é nel tramontare del Sole , e che i* 
aria comincia ad ol'curarfi , onde il Pontano i 


'Hec color ullus crai rebus , tcncbrifjue malignis 
£r calma , & tmus nox circumjufa unebit . 

£’ cinto 
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I’ cinto colla Zona « ove fono fcolpiti tre Segni del Zodiaco « Gemi- 
ni • Librai e Aquario i «(Tendo [ fecondo gli Altrologi ] Segni Occiden- 
tali . Si dipinge che abbia cinta la bocca da una benda i per dinotare i che 
venendo la notte i ogni cofa ila in lìleazio t e quiete > come beoiflimo Or- 
vidio 1 lib. zo. Metam. 

Tempus <rat , quo cnnHa film , 

E Virgilio lib. 4. Eneide . : . 

7 {px erat ì ^ placidiim carpebant frffa foportn . • 

Corpora per terrus 1 fylvteque 1 & steytt quicrant 
*/Sq iora, quum medio volniuntur fiderà lapfuy^ 
tjcet omnit ^ger, Tecudes, piU^eque voliterei 
Sjxque Incus latè liquidos , qtutque afpera dumis 
I^itra tenent , Jomuo pofita fub nolìe filemi 
Lembnnt curas , &• corda oblila laborum . 

Tiene in cima del capo la (Iella 1 detta Efpero 1 perciocché ella appa» 
rifee nell’ Occidente nel principio della notte 1 onde Silio Italico 1 lib. 1 1. 

Sfamane diem ad metas defeffis Tbebus olympo 
Impeìlebat Equit 1 fufeabat & Hefperus umbra 1 
Tadatim iufitjfa properautem ad Littora curritm , 


Lo Ilare quadcchè rivolto colla faccia 1 tenendo il braccio deliro llelb 
abbafso verfo la terrai e col dito indicci in atto di mollrare la parte dell’ 
Occidente 1 ove da tramontato il Sole 1 è dimoltrare 1 che partendoli il 
giorno 1 ci volge le (palle 1 e ci priva della fua luce 1 mollrandoci col 
dito 1 ’ Occidente 1 a differenza dell’ Oriente 1 che tiene il braccio deliro 
dalla parte Orientale . 

Tiene colla Eniltra mano il mazzo di papavero 1 «(Tendo Embolo del 
Tonno 1 come cofa propria della notte 1 come dice Ovvidio 1 lib. 4. Me- 
tamorfoE : 

Interea placìdam redimita papavero frontem 1 
T^px veiiit I di" fecum fomnia nigra trahit . 

Si eimodra che i’ aria lìa bruna 1 nella quale G veda la volante not- 
tola 1 o Vefpertilione 1 che dir vogliamo 1 cosi detto 1 a vefpertino tempore^ 
perciocché «(Tendo nel principio della fera l’ aria s’ imbruna 1 e quello 
animale li vede . Ovvidio 1 lib. 4. Metaraorf. 

V V gertt- 
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.... 7>eriigtMai levi /Iridere ejHerdas 
Ttilaque non fylvas celebrante liicemque perof£% 

Traile volant . fcroqne trahunt a vefpere nomen. 

Si dipinge t che 1’ ombra di detta figura lia molto maggiore del con 
pò. perciocché quinto più il Sole li allontana da noi . tanto più viene mag» 
giore 1’ ombra a tutti i corpi ; onde Virg. lib. primo . Eneide i 

Et jam fumma procel vìllarum culmina fiimant . 

Majorcfque cadimi altis de moniibus umbrx . 

Ed in altro luogo : 

Et Sol crefeentes decedens duplicat iimbrat , 

VENUSTA*. 


Di Ciò. Zaratino Caliellini. 

N infa bella di graziofo afpetto . vellita di cangiante . cinta con uti_* 
cingolo* nel quale vi fieno ricamati intorno Cupido* le faci arJen< 
ti* ed il Caducea di Mercurio. Porta in tella una corona di rofe . Ten- 
ga nella delira mano 1’ Elicrifo fiore giallo * e lucido come 1’ oro . Nella 
unillra l’ uccelletto * chiamato da’ Greci Linge . 

La Venufià è una certa grazia * che arreca perfetto condimento alla 
bellezza ; perchè non ogni perfona bella ha venuitù . Svetonio deferìven- 
do le fattezze di Claudio Nerone* fece differenza, nel cap. 51 , dalla bel- 
lezza alla Vcnullà in quelle parole : Fmt vultu pidchro magia * quam venie- 
/Io . Fu di volto piu tollo bello* che venullo , e graziofo. Catullo* facen- 
do comparazione di Qpinzia* colla Tua diletta Lesbia* concede* che Qpin- 
zia foXe bella * non però totalmente bella * perchè non aveva alcuna ve- 
nulti : ma prova « che Lesbia fua era tutta bella * perchè aveva ogni 
Tcnufià . 


Smntia fomofa efi rnultii mihi candida * longa * 
HeHa eflt hac ego fmgda confiteor. 

Totum illud formofa nego * nam nulla Vennlas % 
TfuUa in tam magno efl torpore mica faUs. 

Lesbia formofa efl * quit cum pulcherrima tota efi * 
Tum omnibus una omnes furripuit yeneret. 


Dal 
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Dal qpale Epigraiaoia fi raccoglie , che oltre alle fattezze di un cor- 
po grande > e ben formato • e di un color candido , bifogna aver ancora Ve- 
nultài e quello lo dioioltra Catullo non tanto in quella Tua voce yenuftai , 
quanto in quella Mica falit, cioè i che Qpinzia era infipida> non aveva^ 
niente di Venuili i e grazia . ibpra di che AlelTandro Guarino Atavo del 
Cavalier Guarino , Autor del Pallor fido < dice : ^wmadmodum dèi finc^ 
fate minimi dtUnant, ila ^intia quoque, fcilicet longa , & candida , effe fi- 
ne venufiate non videbatur formofa . 

Siccome il cibo fenza Tale non gufla , cosi ancora Quinzia , ancorché 
folfe bella t grande* e candida* nondimeno non pareva bella fenza venii- 
flì * la quale non é altro* che una certa grazia; iìccome nell’ultimo ver- 
fo efpone il fuddetto Autore in quel mezzo pentametro * Omnes fimipuk 
Feneres . Fidetur , inquit , exteris mulieribus omnes venuflates furrìpuiffe, cunt» 
omnis grafia in ipfa fola appareat : cioè pare * che Lesbia abbia rubbato tut- 
te le venulU alle altre Donne ; poiché in lei fola apparifee ogni grazia ; 
a guifa del ritratto di Zeuxi Pittore* che per figurare agli Agrigentini in 
Sicilia Giunone Lacinia* fcielfe le piii belle bellezze dalle pid belle* c_» 
graziofe Donzelle* che a ve (fero : fi conferma da Lucrezio Poeta* che ver- 
fo il fine del 4. Hb. chiama la grazia * mero fale . 

Tarvula Tumilio, Charitia tota, mernm fot. 

Volendo inferire * che a tal amante accecato dall’ amore una Dama_^ 
picciola* di balTa datura da lui amata* parerà una delle grazie* tutta fa- 
porita I e tutta graziofa * imperciocché Charition jam * fono due parole ia 
alcuni tedi malamente congiunte* che in Greco fignificano grat/arfiw una, 
una delle grazie * la quale grazia fotto nume di fale * viene da molti Au- 
tori comprefa * perché la venudà * e la grazia * é il condimento deHa_j 
bellezza * come il fale di ogni vivanda . Plutarco nel quinto Simpofio 
nella quedion decima. Faiium efi, ut gratiarum nomen falibus imponeretur tu 
qtiibusdam . E più abbadb . Mtque hac fortaffe de confa pulchritudinem mtdie- 
ris non ociofam * aut ìnvenuflam * fed gratiofam * & ad promovendum aptama 
falfam l'ocant . Per queda cagione* dice egli la bellezza di una Donna, 
che non fia oziofà, feiapita* e fenza venudà* ma che fia graziofa* ed at* 
ta a commouovere gli animi* é chiamata falfa * cioè faporita* c grazio- 
fa: e però V'enere riputata Dea della bellezza* fi finge nata dal Mare* 
che è falfo ; ficché la Venudà * che 'dice Catullo * il Sale * e le Veneri, 
altro non fono, che la grazia; e la grazia non è altro* che la Venudà, 
parola derivata da Venere : à Fenere enim ( ut inquit Cicero ) dicitur Fenu- 
flas ; perciò diiTe Catullo * che Lesbia rubbò tutte le Veneri , cioè ogni 
grazia * e venudà; perchè Venere* come Dea della bellezza* e capo del- 
la grazia * oltre la bellezza del corpo * ebbe i« fe tutte le grazie * che-a 
fi ricercano ad una perfetta venudà , la quale contiene due doti principa- 
li : la grazia dell’ afpetto * e la grazia della voce ; circa I’ afpetto confide 
nel grato* e graziofo colore * nel graziofo moto* nel graziofo rìfo, c nel 

V v 2 gra- 
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■graziofb (guardo ; circa la voce confile nel graziofo parlare « net qaale^ 
fpecialmente (1 ricerca il (àporico Tale delle fagge«roavii angeliche paro- 
le ; e però dide Qpinciliano « lib. 6. cap. 2 . che la venullà è quella co- 
fa t che fi dice con una certa grazia : yenuitum ejì > quod cum gratta qm- 
dam^ (ir yenere òcitnr ^ E nel decima libra cap. primo» diife : Ifocratet 
omnet dkendt yeneres feeotus ed. Volendo efprim.ere » che Ifocrate ebbe nel 
dir ogni graiiofa maniera^ Tutte le fuJdette parti della Venuilà vengono 
confideratc piu volte dal Petrarca nel caro oggetto delP amata Laura . 
Confiderò. il grato colore di grazia» e di dolcezza pieno in quello quadernale . 

Tojlo che del mio (lato filili accorta » 

.A me fi volfe in si n'iovo colore » 

( eh' avrebbe a Oio ve nel i».igg/ur furore 

Tolta V arme di mano tei' ira morta . 

In quel terzetto poi confiderò il candido colore del volto » la biondez- 
za del cappello» la negrezza delle ciglia» lo Iplendore degli occhi» Ia_» 
bianchezza delli denti» e la roifezza delle lubra » colori che arrecano gra- 
zia » e veaulti » quando con pcoporzione coinpolli fi ritrovano tutti ia lui 
Soggetto . 

la ulta or fino, e calda neve il volto. 

Ebano è cigli, e gT occhi eran d:te (Ielle, 

On/T ^mor l’ arco non tendeva in fallo , 

X Verte , e toft vermiglie . 

£ quel che fcgue. 

Confiderò il graziolb moto » e guardo » quando dille s 

Che idcermrtte i piedi , e gli occhi muove . 

E nel Sonetto in qual parte del Cielo confiderò iaficm« eoa Io (guanto» 
31 pazio(ò parlare» ’l dolce ri£> . 

Ver divina bellezza Mam» mira , 

Chi gli occhi di collei giammai non nde • 

Come [oavemente ella li gira . 

^orr si eom' ^Amor fatta » t come ancidc , 

. ■ , Chi rum si come dolce ella fojptra, 

. ^ t come dolce parla , e dolce ride, 1 

... . . . 
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^Amatì ed io sì pìem di merovigliat 
Come chi mai coja incredibil vide* 

Miriam cojiei « quando ella parta • o ride . 

Nell'altro Sonetto confiderò racdefimamcnte il graziolò paTo « e moto 
del piede . ed >1 foave parlare . 


Lieti fiori, e felici, e Ben naf erba , 
Che Madonna paffanio premer fuole , 
Tiaggia eh' aj'colti Jue dolci parole , 
E del Bel piede alcun vejligio [erbe . 


In queOe parti dunqae . nel colore, nel moto, nei rifb . nello fguardo. 
e nel par are cunillle la venullà . che rende grazia alla bellezza ; perciò l' 
abbiamo vellita di cangiante, coropoilo di varj colori, per le varietà del- 
le grazie . che lì ricercano in un bell’ oggetto > acciocché abbia una com- 
pita bellezza . Perchè fecondo il Platonico Ficino . la bellezza è una cer- 
ta venuità . e grazia . la quale il più delle volte li deriva . {pecialmente 
da uno adornamento, ed eleganza di più cofe . ed è di tre fona: Primie- 
ramente per l’ornamento di più virtù li forma la grazia negli animi; fe- 
condariamente per la concordia, e proporzione de’ colori, e linee nafee.» 
ne’ corpi la vcnullà. e la grazia; terzo venuità. e grazia parimente gran- 
didima nafee dalla confonanza delle voce, e della dolce armonia delle pa- 
role ; licche di tre fona é la bellezza dell’ animo . del corpo . e della vo- 
ce . La bellezza dell’ animo lì gode colla mente . la bellezza del corpo 
cogli occhi . la bellezza della voce colle orecchia ; onde 1’ illelfo Ficino 
in Platone de 'P:dchro , dice : Pulchrum effe gratiam quandam . qus animtm per 
vtentem, viftm, & auditnm movet , & alluitiove in foilanza concluderli 
deve . che la bellezza conliile in una cena grazia « e venutlà . che com- 
muove . e tira l'animo, mediante la mente, l’occhio, e l’udito; tutte_r 
quelle tre forta di bellezze . nelle quali unite indeme apparilce la grazia» 
e la venuità . fono dal Petrarca meditate . fpecialmente la virtù > die for* 
ma la grazia negli anitni . in quel Sonetto: 

Q d? ardente virtù , onefUs t bcIUt 
Mima gentil, 

£d io qHcUo» che comincia. 

Chi vul veder, 

• “ .'/li'.- i ’ a» ’ . ■ i» 
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yeiri i' arriva « a tempo ogni virtHte 
Ogni bellezza ogni reai coHumet 
Cimi in un corpo con. mirabil tempre . 


Nel Sonetto : 

4/ffflor con la man deftra . 

fama, onor, e virtude t e leggiadria 
Cada bellezza in abito ceìefle 
Son le radici della nobil pianta. 


E nel Sonetto . 


Foglia mi /prona. 

Nel cui primo terzetto particolarmente fono raccolte tutte le tre fud- 
dette forti di bellezza dell’ animo del corpo » e della voce t nelle quali è 
la venullà • e grazia . 

Virtude t onor, bellezza, atto gemile . 

Dolci parole ai bei rami m' han giunto « 

Ove foavemente il cuor m’ invefea . 

rirtmk. onor’, eccola bellezza dell’ animo, che negli animi concilia 
la grazia . Bellezza , atto gemil ; ecco la grazia del corpo . Dolci parole ; 
ecco la grazia della voce . 

^ i bei rami m' han giunto , ove foavemente il cor m’ invefea ; ecco la 
polTanza della grazia , che invefea , commuove , alletta , tira 1’ animo , per 
mezzo della mente , 1’ occhio , e I’ udito . 

La graziofi Vcnuliì , dice Platone nelle leggi , che lì conviene alle 
femmine : Fenudum autem ■ modeflumque magis feeminis effe accomodatius ; 
quindi è , che Marco Tullio per I’ ordinario Platonico nel primo degli of- 
fizj , dice . Fenudatem muliebrem ducere debemus dignitatem virilem . Dob- 
biamo penfare , che la VenuUà fia cofa da femmina , la dignità , c gra- 
vità da Uomo : ma è da credere, che vogliano intendere di una certa 
delicatezza , morbidezza , e modellia femminile , non che la venudà , e 
grazia Ilia male in un Uomo, perchè un Uomo fenza Venullà , e grazia 
farà difgraziato , e come favola del volgo : Homo ^charis qua/i fabula va- 
na, & in ore difeiphnatorum affìdua erit . Pigliali Acaris nell’ Ecclefiattico cap. 
20 . 1’ Uomo fenza grazia: anzi la Venullà, e grazia rende 1’ Uomo gra- 
to, e giocondo, ancorché brutto Ha . UliiTe era deforme, nondimeno col- 
la fua Venullà , e dolce perfualione li acquiiiava gli animi di tutti i Greci, 
e con la fua graziofa facondia potè ancora far innamorare di fe le Dee , 
come di lui telUfica Ovvid. 
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7 {on formofiu erat , fed erat faoutd'u Vlyjfes t 
£t tamen Mquoreas torfi: amore Deas , 

Quinto Rofcio Comedo era guercio , e brutto di afpetto « ond' egli 
per coprire la deformità Tua • fu il primo che ufaife comparire in Scena 
colla mafchera, fecondo Celio Rodigino : ma il popolo voleva piuttofto 
vederlo < e udirlo fmafcherato , perche oltre la dolce pronunzia , aveva una 
lìngolar Venuilà» e grazia nel moto, e nell’ azione in efprimere con gra- 
zioli gedi , e mutazione di vifo diverfi affetti ; ora fé in brutto corpo ca> 
giona la Venullà cosi grato affetto , tanto maggiormente cagionerà più gra- 
to affetto in un bello: e però niuno certo affermerà , che ad un Uomo 
non fi convenga la Vemifià, purché non fia di quella effeminata: ma di 
quella virile , che abbiamo veduta eifere in Monfig. Panigarola , che colla 
bellezza del corpo aveva accompagnata tanta Venullà , e grazia nel dire , 
che fariano dati ad udirlo fenza prendere dalla mattina alla fera altro ci- 
bo , che la fua facondia : e più di quattro volte veduto abbiamo il Talfo 
darlo ad udire avanti il Pergolo in piedi a bocca aperta , fenza muoverli 
mai, effetti della Venudà, e grazia , che incanta le perfone, e rapifee gli 
animi . Siccome l’ animo di Alcibiade redava incantato dal parlar di So- 
crate , contuttocchè fozzo Pilofofo , e brutto fulfe , perciocché folea dire 
« Alcibiade , eh’ egli rimaneva più addolcito dalle parole di Socrate , che 
dalla foave melodìa di Marfla , e Olimpio eccellenti mufici : tanto era ve« 
emente , e efHcace la fua grazia nelle parole , e gedi ; la quale grazia è 
da tutti gli Oratori aifai commendata : né folamente la dolce grazia del 
dire , ma la bella Venudà del volto , e della perfona é commendabile in 
Uomo . Plutarco celebra il graziofo volto di Pompeo , che preveniva la 
grazia del fuo parlare : Vultum initio prsditus fuit non mediocriter gratiofo ; qui 
pravenìebai ej:u oratìunem : feguita poi a dire , che tutte le fue Veneri , cioè 
grazie piene di gravità, erano con umanità congiunte , e nel vigore , e 
fiore della gioventù fenile riluceva una regia maedà , Svetonio in Augn- 
ilo capitolo 79. loda la bellezza, e la Venudà della fua prefenza : for- 
ma fnit exìmia , &■ vemtfli/Jìma ; di tal Venudà per tutti i gradi di età 
viene ancora da’ Greci lodato Alcibiade . Marco Tullio illeffo loda il 
volto , che arreca dignità , e Venudà infieme : fnltus multam affiert rum di- 
gnìtatemt tum fenuflatem . Talché la Venudà in un Uomoé lodabile , e con- 
venevole . Nella Donna non ne ragiono , poiché piuttodo fi amerà una_» 
men bella, che fia virtuofa, gentile, graziofa nel camminare , ragionare, 
e converfare , che una più bella di volto, fenza Venuftà , lenza virtù al- 
cuna, rudica nel procedere, fciocca nell’ andare, e infipida nel parlare. 

Abbiamo cinta la noltra figura , detta Venudà , col fuddetto cingolo 
da’ Greci chiamato celia, ovvero balteo, che Venere di natura Madre di 
ogni Venullà, e grazia portar folca, per comparire graziofa, nel quale vi 
era tanta virtù, che negli a norofi fdegni placava per fine I’ iracondo, e 
furibondo Marte, e col medefimo Giunone ricevutolo imprello da Venere, 
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puoti plaeire 1’ Altitonante Giove . Scherzò graziofamentc {òpra ciò Mar- 
ziale nel 6. lib. volendo lodar Giulia di grazìofa idilfe che da lei Giunone# 
e Venere illelTa farebbe venuta à dimandare imprello il graziofo ciagol» , 

©/_ Martis revoeetur amor , fummique Tonanti! , 
ui le *Jmo pelai eeflum « & ipj'a Fenus . 

Qpello prezioib cingolo ò deferitto liccome 1* abbiamo Cgurato da Ome- 
ro nei ij, della Tua llliade< ove a Giunone Venere 1’ impreda : 

.A peCiotibns fohit aai piilam cmgdum . 

Farium : ibi antem in eo illecchrx otanes falle erant. 
ibi crani qtùdem .Amor, & defiderinm , O" colloqnium 
Blandiloquentia , qua decepit meiitem valde etiam prudentium , 

Hoc ei impofuit maiiibu’ , verbumque dixit, & nominavi! : 

.Accipe nmc hoc cingulum'', tuoque imponi fìnui , 

ContcxUim varie , in quo omnia falla funi , ncque libi pula 
Imeficax futurum ejfe , quedeunque mentibus tuis eupis . 

Apparifee da quello tefto di Omero « che in detto cingolo vi erano 
ricamati a punta di aco Amore , i defìderj i e la foave eloquenza del par- 
lar dolce . Amore lo abbiamo prefentato colla folita immagine di fanciul- 
lo alato t i delìderj colle faci ardenti# i quali fono quelli# che a giiifa di 
Éjcclle accefe ardono continuamente i" cuori degli amanti . La foave elo- 
quenza , e il dolce parlare col Caduceo di Mercurio , riputato da’ Poeti 
Vadre della eloquenza# e ancora capo delle Grazie # Come dice il Gi- 
raldo nel Sintgmate xiil. Merenrium inluper veteres gratiarum Ducem-t 
tonlhtuerunt ; E però Luciano antico Filofotb nel dialogo di Apolline # 
e Vulcano dice# che Mercurio rubbò il cingolo a Venere # dalla quale fu 
abbrucciato per la vittoria# che riportò mediante la fua grazia ; nè Len- 
za cagione gli Ateniefi pofero ( per quanto narra Paufania ) nell’ andi- 
to della Rocca la Statua di Mercurio# inlìemc colle Grazie . Sicché il Ca- 
duceo# come flromento di Mercurio# ferve per fimbolo della foave elo- 
quenza # e della grazìofa facondia nel parlare : nel qual cingolo Omero ci 
volle dare ad intendere la forza della grazia # Lenza la quale la bellezza 
non vai niente . Bella era Venere # ma Lenza il cingolo (imbolo della gra- 
zia non poteva addolcire # e allettare Marte ; bella era Giunone # ma Len- 
za il cingolo di Venere # cioè la Venullà# e grazia non potè mitigar Gio- 
ve # mediante la quale pur lo mitigò ; liccome Venere # e Marte # volendo 
inferire# che la bellezza congiunta colla grazia può adefeare ogni perfona# 
ancorché Ha di fiero cuore # come Marte # e di animo Lublime # e alto co- 
me Giove # ma che la bellezza non ha quella virtù # Lenza la grazia # U 
quale induce Amore » e delìderj , colla Luavità dei parlare > nelle menti de* 
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più prudenti Uomini « allettandoli in tal manierai che ii ottiene da coloro 
ciò I che fi sà detidcrare . 

Libanio Filofofo Greco fopra il cedo i c fopra la rofa fìnge un bellif&- 
mo fcherzo dilegnato da Angelo Poliziano nella Centuria prima cap. zi.e 
narra che Pallade < e Giunone ^ clTendo comparfe avanti il Pallore > Giudi- 
ce delle bellezze loro i dilfero a Venere « che li levafle il detto cingolo « 
perche le dava tanta grazia t che incantava le perTone : rifpofe Venere f 
eh’ era contenta di deporlo < ma che era ben dovere ^ che Ce una di lo- 
ro aveva il murione di oro t e I’ altra un diadema pur di oroi eh’ ella an- 
cora li procaccialTe qualche altro ornamento graziofo ; rimafer di accordo 
Pallade * e Giunone . Venere difcollatali da loro fc ne andò in un bellif- 
lìmo prato < uve colfe i gigli i violei e altri fiori per adornarfene ; ma pal^ 
fando avanti lenti I’ odore della rofa < alla quale accodatali , vedendola lò- 
pra ogni altro fiore bella « e graziufa i buttò tutti gli altri , e feceli una 
corona di rufe • colla quale comparve avanti il Giudice ; ma Pallade > e Giu- 
none vedendola oltremodo , con tal corona di refe graziofa i non afpeC- 
torono il giudizio , ma ambedue li chiamarono vinte > e corfero ad abbrac- 
ciar Venerei e baciar la corona di rufe, e podafcla ciafeuna fopra il cri- 
ne loro , tli nuovo la ripufero in capo a Venere . Da quedo noi ci damo 
modi ad incoronare la Venudà con corona di rofe , e con ragione invero» 
perchè la rofa per la Venuliù fua è regina delti fiori , ornamento della-j 
terra » fplendor delle piante , occhi di fiori ; queda amor fpira , e Venere 
concilia , c fopra tutti i fiori porta il vanto ; dccome più graziofimente 
di cialcun Poeta de’ nodri tempi » col fuo dolce canto nella gara de’ fio- 
ri dcfinil'ce il Mortola . Anacreonte Poeta Greco la reputa onor delle Grazie. 

^of.t flos I odorq ie Dìv.im ; 

Uomimim rof.i ed voluptas . 

Deau ilU Crutiamm . 

Conviene dunque alla Venudù, perchè la rofa dediatt da’ Poeti a Ve- 
nere 1 è limbolo della grazia , e della bellezza > nella quale fe fi deve ri- 
cercare fecondo i Platonici le tre fuddette parti , che rendono grazia • 
cioè la virtù, il proporzionato colore , e la foaviti della voce» certo è» 
che nella rofa vi è fimbolo di tutte quede parti : vi è la virtù fua in_» 
confortare i corpi nodri. con tante forti di liquori di rofe ; vi è il color 
grato incarnatino» milto di bianco, e di rodo . come fingono i Poeti . Ipar- 
fo dal fangue di Venere fopra la rofa . già totalmeate bianca ; vi è la fua 
fragranza di odore . fimbolo della foavità della voce . attelbchè tengono 
alcuni Filofofi . che 1’ odore . e il colore della Rola derivi dalla graziola 
della di Venere : quindi è quel proverbio R«yjr » e poeticamente dicefi, 
che Venere parli con Cocca, di rofe . Virg. nel 2 . dell’ incide : 

Iffijcoque hxc ìtifiper addit ore . 
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Cioè « eoa bocca graziofa » per la roaviti del parlare . 
Il Petrarca . 


Terle , e roji txmifjie , ove P accolto 
Dolor formava ardenti vod , e belle , 

É un altra volta. 

ta bella bocca angelica t di perle 
Tiena < di refe , c di dolci parole , 

Ove in tal tenore efpriine i! Petrarca una bocca al tutto graziofa , 
pigliando le perle per li candidi denti, e le rofe per le vermiglie labra , 
da’ quali ufcivano prcziofi detti cfpolli con Poavc eloquenza , e grazia di 
parlare . Torquato TaiPo ancora: 

£ nella bocca , ond' efee aura amorofa , 

Sola rojfcggia , e femplice è la rofa . 

L’clicrifo, che porta in mano, è un fiore cosi nominato da EIicrifa_j 
Ninfa, clic prima lo col fé ; per quanto fcriife Temìlkgora Efefio ; ma io 
tengo che fia detto , perchè il fuo nome è comporto da Helios , che fi- 
gnirica Sole , e da Cbryfos , che fignifìca oro ; attefijcchè 1 ’ ombrella di 
quella pianta piena di pendenti co’rimbi, che mai non fi putrefanno , quan- 
do è percofla da’ raggi del Sole , rifplende come fotfe di oro , laonde fi 
coilumava da’ Gentili incoronarne gli Dei ; il che con grandiflima diligen- 
za olfcrvò Tolomeo Re di Egitto, ficcome narra Plinio, lib. 21, cap. 25. 
ove dice , che ha i furti bianchi , c le frondi bianchiccie , firaili a quelle 
dell’ abrotano; e più fopra nell’ 11. cap. dice, che I’ Elicrifio ha il fiore 
fimile all’oro, la foglia gentile, ed il gambo fottile , ma fedo: e quello 
fia detto , perchè fi fappia , come fi abbia a figurare , e per mollrare la 
fui forma edere dilTerente dal crifantemo , c dall’ amaranto ; perciocché 
febbene con tali nomi è fiato ancora chiamato I’ elicrifo , come riferifcc.» 
Diofcoride , lib. 4. c. 59. nondimeno la forma è dilTerente , come fi com- 
prende dalle figure impreiTe dal Mattiolo Tuo El'pofitore . Abbiamo dato 
quello fiore in mano alla Venullà , perchè è fiore graziofo , che prende.^ 
il nome dall’ oro , e dal Sole , fotto i cui raggi è vago , e lucido come..» 
1’ oro : nè più graziofa una cofa dir fi può , che quando è rifplcndente , e 
lucida , come I’ oro ripercolTo dal Sole . Di più hanno olfervato gl’ invertì- 
gatori de’ naturali fegrcti , che quello fiore rende la perfuna graziola , a_» 
telferne ghirlande , portate nella guifa che dice Plinio , ed Ateneo Autore 
Greco antichifsimo , il quale nel 15. libro, cysl lafciò fcritto: gratiamt 

Cir ^.oriim vh.t pertlnere , fi q:iis fc coronet elichryfo . Vale alla grazia, c glo- 
ria della vita, le alcuno s’incorona coll’ elicriiio . 
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Tiene dunque in inano quella noltra figura della Venuflì I’ elìcrilb « 
•ome (Imbolo della grazia* e della gloria popolare* perché chi ha in le_» 
venullà* e grazia* peri’ ordinario ha ancora appreflb gli altri applaufo* fa- 
llo * gloria * favore * e grazia * e perchè la venullà concilia la grazia * me- 
diante la quale lì ottengono le cofe è detto da’ Latini pieno di venu- 
llà* c fortunato uno* che gli fiano fuccedute bene le cofe* fecondo la_j 
fua intenzione . Panfilo nell’ Atto quinto dell’ Ecira * elTendogli fuccclTo fuo- 
ri di fperanza cofe bramate * circa la Moglie dille i^is me efl fortimatiorf 
yeitnHitifq'.ie adco plenìorì l’er lo contrario invenullo li è detto uno* chc_» 
Ha difgrazìato * al quale non fuccedono cofe dclliierate ; I’ altro Panfilo nell* 
Andria * fccna quinta* Atto primo* parlando delle nozze * che non deli- 
derava, diifc ; ^don hominem effe invenaflim * aia infelicem q'iemqtum ut 
epo fila ? tvvi niun Uomo così invenullo* difgraziato * ed infelice* come 
fon io ? onde chi ha in fe grazia * chiamar fi può felice * perchè trova_j 
ancora facilmente prcITo altri favori * e grazia ; di che facciamo liinbolo 1* 
clicniio* il quale come fiore nobile* vago* c graziolb * può elfere di or- 
namento * vaghezza * e grazia a chi lo porta * non che veramente quello 
fiore poifa * C'me dicono i fuddetci Autori * fare acquillar grazia * e favo- 
re ; liccome gli Indiani fcioccaraente tenevano, che la rofa poteife far con- 
ciliare grazia apprelfo i Principi, ciò è (lolta vanità. Vanità Umilmente è 
di c doro , che penfano la L-.-pre faccia graziole quelle perlòne , che man- 
giano della fua carne , nè poco maravigliomi di l'ierio Autore grave che 

10 alT. nni, e li alfatica di perfuadere altri a crederlo, corrompendoli te- 
li i di Plinio nel zS. lib. cap. 19. ove dice Plinio; Somniofot fieri Lepore 
j.tmpto in (ibis Cato arbitratwr , e Pierio in vece di J'omniofos * vuol piutto- 
llo leggere formulòs . l’Iinio vuol dir , fecondo Catone , che la carne dei 
Lepre fa le genti f innacchiufe , c Pierio vuole ,. che faccia le genti gra- 
ziole , e b.-llc , e foggiunfe ; yilgo edam perfutnm cnnciluri ex eo torpori 
gratism . E’ opinione del volgo , che dia grazia alli corpi * detto prtlb 
da Plinio* ma non l’arreca realmente intero, perché Plinio lo mette per 
difprczzo , rigettando in quanto a fe , limile folle opinione: ^ulgus , 
j^raiiam corport in jeptem diei frivolo qnidem foco . 

Cioè, il vfdgo crede, che a mangiare il Lepre dia per fette giorni 
grazia, con iftherzo invero frivolo: quali dica, che lia una baja; ma_« 
Pierio* qualìcchè tale opinione fo.fe vera* fa che il Lepre lia verace lim- 
bolo della Venuili , e grazia* la quale non li deve* peri’ amica, e fcioc- 
ca perfu.lione del volgo, che l'opra niuna cerca caufa* e ragione li fonda* 
rapprclentare folto figura del Lepre c fe , in quelli medelimi tempi* men- 
tre la detta perlualìone era nel volgo fperfa * come da’ Savj fchernita * noa 

11 trova da iiiuno Autore tenuta il Lepre per (imbolo della Venullà, tan- 
to meno adelfo tener lì deve * poiché il volgo di oggidì non ha limilo 
diceria . 

bi vale Pierio in favor fua di una figura di Filolirato * che dipinfe.^ 
fotto un albera di melo i Pargoletti Amori * che fcherzavano c m un Le- 
pre , ma ciò non ha che fare colla Venullà* poiché di Umili fcherzi * 
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mille fi veggono in fregi polii nelle facciate di Cafc« e Palazzi, in Giar- 
dini di Roma , Pargoletti Amori « e Fanciulli , che fcherzano con capre • 
maftini, ed altri animali di giuoco . 

In quanto « che i Pargoletti Amori non voIelTero ferir la Lepre con_» 
dardi, o faette; ma pigliarla viva, come foavilfima offerta a Venere; foa- 
villima a Venere diLle Filolirato , non perchè nella Lepre fia fimbolo di 
Venullà, ma perchè è animale fecondo, e venereo; anzi Filollrato indet- 
ta figura apertamente giudica per fciocchi quelli amanti , che tengono nella 
Lepre (ia, forza d’ incitamento di Amore: Intpti Mtem amatone t qtà amM-‘ 
torium qwddam lenochtinm in ipfo effe exi/limavermt : però indarno ancora ci- 
ta Pierio Marziale nell’ Epigramma fcritto a Cellia nel quarto libro . - 

Si q'utndo leporem mittis , Mìhi Gcllia dicis ; 

Formo fui feptem Marce diebus eris ; 

Si non derida : fi vemm Cellia narras% 

Edifli numquam Cellia tu Leporem . 

Ma in quello Marziale (1 burla di Gellia Donna brutta, la quale gli 
mandò a donare un Lepre , con dire fc mangiaffe di quello egli farebbe 
belio , e graziofo per fette giorni : a cui Marziale , tenendo ciò per fcioc- 
cherla, rifpofe a Gellia: fe tu non burli, fe tu dici davvero, tu mollri non 
aver mangiato Lepre ; perchè fei fempre brutta . Fa menzione ancora.» 
Pierio di AlelTandro Severo, ch’era graziofo Imperadore, e mangiava.» 
fpelfo de’ Lepri , ma certo , che la grazia non procedeva dal cibarli di 
Lepre, ma dalla grazia fua naturale. Mangi uno, che non Ila di natura.» 
graziolb, quanti Lepri che vuole, che mai non farà acquifio di grazia.» 
alcuna . La grazia è data gratis dalla natura , nè fi può comprare , nè 
acquifiare con rimedi « c dbi conditi . Arreca oltra di ciò Pierio cer- 
ti veri! di un Poeta, che fcherzò fopra il fuddetto Imperadore, piglian- 
do materia dal fuo graziofo Lepre , e dal Lepre , che ipeffo mangiar ib- 
lea , quaficchè il Lepre , c la grazia dell’ Imperadore procedeffe da’ Lepri 
■ungiati . 

Ttichrum quod videi effe noflrum J\efem» 

Sjem Syrum fua detulit propago , 

Venatus fecit , & lepiu comefus , 

Ex quo continuum capit Leporem. 

Ma Lampridio nella vita di lui dice , che l’ Imperadore effendogli mo- 
Arati detti veri! rilpondcfie iu greco per dilprezzo del Poeta con tal 
ièntimento : 
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Tulnumt qtod putis effe veflrum Hegem 
Fu'gare miferjnde de fabelU « 

Si verum p‘4tas effe , no» irafcor t 
Tuninm tn comedas velini lepufados, 

Vt fias, jnimi mdis repnlsis « 

Tulcher % ne invideas livore mentii . 

Ne* quali verfì chiama raiTcrando il Poeta , che fi movelTe t credere 
dalla volgar diceria < e opinione, ch’egli foife bello, perchè mangialTe Le- 
pri . Se tu credi quello , rifponde l’ Imperadore , io non me n’ adiro ; fo- 
lamente voglio da te , che mangi ancor tu Lepri , acciocché fcacciati i 
mali elfetci dell’animo diventi graziofo, c non mi abbi più invidia. Dal 
tenore di tal rifpolla fi conofce quanto I’ Imperadore teneffe per cofa ^ 
ridicola quella vulgata diceria, pcrlocchè chiama il Poeta mifcrando, me- 
fchino . L’ Imperadore , fe mangiava i Lepri, li mangiava, non per diven- 
tare graziofo, che giù era di natura, ma perchè egli gullava il Lepr<u , 
eh’ egli (lelfo gullava nella caccia , della quale molto fi dilettava , come 
ferivo Lampridio. Che i Poeti abbiano fcherzato fopra il Lepre, e il Le- 
pore , lo hanno fatto per il pronto billiccio , che fe ne forma : Si non vis 
edere Leporem , ede Leporem , diife un altro Poeta ad uno , che (lava a ta- 
vola , nè mangiava del Lepre , che vi era , nè diceva niente : ma quella 
conformità di voce detta Annominazione , o Paronomafia , non balla ad in- 
cludere il fimbolo del Lepre, e della grazia: perchè il Lepre non fi for- 
ma dal Lepore , nè il Lepore dal Lepre, ma fi dice Lepuit qiiafì ftt Levi' 
pes , perchè è leggiero di piedi, come tiene Lucio Elio prclfo M. Varro- 
ne lib. 2. de re riiflica cap. 12. ovvero come più torto vuole Varrone è 
detto dall’ antica voce Greca Eolica Lepori», perchè è fimo di nafo Liporii, 
ovvero Zr^orii lignifica fimo, per quanta ne avvertifee Giufeppe Scaligero: 
ma il Lepore della grazia, e Venullà non fi deriva da limili voci, diver- 
fe di fignificato: dunque per niuna via, nc per Etimologia, nè per natu- 
rale intrinfeca virtù , nè per vaga eltrinfeca fembianza , il Lepre che_* 
piuttollo è brutto, può fervire per Geroglifico della Venullà, e grazia; 
alla quale abbiamo data noi la corona di rofe , e l’elicrifo, fiori al tutto 
belli, vaghi, e leggiadri, che fpirano tanta foavità, e grazia, che diede- 
ro occafione agli Antichi di pcnfire , che follerò atti all’ acquillo delia.^ 
grazia; i quali. Come graziofi fiori , portbno arrecare adornamento, e gra- 
zia a chi li porta , perche la grazia naturale viene accrefeiuta dagli artifi- 
ziolì adornamenti ; però fingeli conforme al verifimile da Libanio , che il 
Murione di oro detfe grazia a Pallade,c il diadema a Giunone, c per que- 
llo ancora Venere di natura bella, e graziola portar volle il detto cingo- 
lo ricamato, c fcelfe la corona di rofe per comparire più graziofi , eoa 
limili artifiziolì adornamenti, i quali fi conveng- no a Dame, ma però fer- 
vati i termini dell’onellà, e modellia, cJenJo dTJicevole ad onorate Da- 
me lafciaffi cralportare dal fuverebio defiderìo di tarli vedere belle , c-> 

graziofe , 
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grjziofe con Tuperbi , e lafcivi abbellimenti . Non piacque ad Auguro IiO« 
peradore t ancorché cacelfei di vedere un giorno Giulia fua figlia con abi- 
to liceniiofo < che non fi conveniva : la vidde pol'cia il di feguente ador- 
nata più modeflaniente I allora egli abbracciandola IcdiiTc; oh quanto ò 
più lodevole quello abito in una figlia di Augnilo i che quello di ieri I 
c febbene efla rifpofe : oggi mi fono adornata per gli occhi di mio Padre, 
c ieri per gli occhi di mio marito ; nondimeno fi converrla più alle Da- 
me andare adorne in guifa tale i che avelfero da piacere piuttollo agii oc- 
chi de’ padri , che agli occhi degli Uomini A’ Cavalieri poi in neiruti_» 
modo convengonfi gli artifiziofi adornamenti , fennon tanto , quanto com- 
porta la virilità cavallerefca , perchè la bellezza virile poco deve eifer col- 
tivata . Ovvidio . fine culi modico formj virilis amut. N.tfc 'nJanfi quelli 
Cavalieri , che per parer grazinfi pongono cura, ed arte p..rticolare di 
fpajeggiar ftiora con ciuffi, ricci, e vedimenti Lfuivi , e profumati, af- 
fettando tanto il portar della vira, i geili del volto , con torcimenti di 
teda, c ghigni sforzati, il parlar melato con parole llintate, e lUiJiate , 
che in vece di graziofi divengono piuttollo colla loro aff-ttazione odiofi , 
in vece di virili, effeminati, morbidi, e delicati penfano d’ cTere liimali, 
e lodati , ma fono fprezzati , c bi.itimati ; ficcome il Cavaliero Mecena- 
te, febbene da’ Poeti per la fia liberalità celcbr.tto , da Seneca Fil. f)fo 
per la fua affettazione vilipef» nella Hpi.iola 114. ove dice . Ammodo Me~ 
txnit l'ixerit, notius efl , tj um ut ntmri n oie dcbe.n , q tnmoia aiab d-tirrit , 
tjnxm delie ut u fiierit , q tum ctipierit vih-rt , qtam litu fi 1 latere mhierit . 
Siuid tr^o ? non oratio ejiit xq <e l'uliita efl , q'um ipfe dtfcinfìus ? non tjm irt- 
fi'Xnix illius verba flint , q iam v::lm , qium eomitJtiu , q’um damus , qium tir»,-? 
t- p>iù -bDalfo . Macelliti in culto fjo q ’tid pinìits arane jihifqie ripa conùnti- 
iiiSt elide ut altienm lintribns aret t verlbqie eiado remìttant hurtoi •, q'iid lì qài 
femina cirro crifpat , Cf labris colitmb ifis i Sono quelli affvttati Cavalieri f’ia- 
cevoli a tutti , eziandio a’ loro affezionati . D fpiacque ad Augiiflo I’ affet- 
tato pirlers dell’ iltelfa Tofeano , per quanto fi narra da Svetonio nel cap. 
86. nella vita di Augnilo, c da iMacnibio in quel ten >rc dì lettera inlcr- 
ta nel primo libro de’ Saturnali cap. 4. nella quale t. cendofi beffe della^ 
fua aff. trazione dice: ifa l'ano , mele delle genti, meluccio, avorio dì To- 
feana , Lafero Aretino , diamante del Mar inferiore Tirreno, gioja tiberi- 
na , fmeraldo di Cìlnia , Diafpro de’ figoli , Brillo di Porfenna , abbi 
il carbonchio, acciocché polfa congregare tutti i fmienti delle adultere. 
I n quella maniera i Cavalieri , che vogliono alfettarc la Venullà , c gra- 
zia con artifiziofi ccniponimenti di perlbna.di abito, e di parole vengo- 
no -fcheruiti, e burlati per fino dalli propri amici, con gran perdita di ri* 
put-izionc, e grazia apprelfo ogni perfana grave, e prudente. 

L’uccelletto, che nella finiitra mano dalla noiira figura fi tiene , da’ 
Greci, e dal noliro Plinio chiamato Jìnge, non e altrimenti la Codazin- 
zula , dui l.atini detta Motacilla , ficcarne malamente alcuni Autori han- 
no tradotto in Pindaro, in Svida ,e l’interpetre di Teocrito nella Farma- 
ccutrii , errando iufieoic con loro molti altri principali Scrittori , trai 

quali 
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^uali Gregorio Giraldi Syruagmatea. Natal de’ Conti nella Mitologìa > 
lib. 8. cap. i8. lì 1 ’ Alciato nell’ Emblema 78. Erra parimenti Teodoro 
Gazza, a dir, che la Jlngc dal volgo (la chiamata Torquilla, e dagli An- 
tichi Turbo, come ne avvertifce Gio. Battilla Pio negli annotamenti, cap. 
3. chiamali rettamente da alcuni Torcicollo, perchè la Jinge è un uc- 
celletto , che torce il collo , (landò fermo il rellante del corpo , fecondo 
Arillotile nel 2. lib. cap. iz. ite natura ^lùmaliiim , dove ragiona dell! (par- 
timenti delle dita , dicendo che tutti gli uccelli hanno quattro dita , tre da- 
vanti , uno dietro, pochi hanno due dita di'/ifc per ogni banda, come ha 
l’uccelletto Jinge, grande poco più del Fringuello, di color vario, ha la 
lingua fìmile a quella delle Serpi , la cava fuora quattro dita , e di nuovo 
la ritira dentro , torce il collo contro di fe , tenendo il rello del corpo 

quieto : Taucis q’iibiifd.tm iitrinq:ic bini , ut ^viaiìa , qaam 'Jyngem l’ocant ; 

h.tc paidò maior frigilla eli , colore vario , habet jibi propriam digitorim , q:iat» 
mo lo di.xì dilpofttionem ; &■ Un^nam Serpentibus fimlUm ; qiiippe qnam in lon- 
gitudineni menfnra q iatuor digitorum porrigat , rurliimque contrabat intra ro- 
ftrum ; cothim etiam cirrtm agit in avcrf im , rcliqiio qniefeente corpore , modo Set- 
pentum-, E quello è il tedodi Arillotele, al quale aderifee Plinio lib. xi. 
c. 47. ove (correttamente alcuni fcrivono Lynx, in vece di lynx , c Lin- 
ce in vece di Lingc . Lynx fola ntrinqne binos habet ; eamdem lingnam Ser- 
pcnftm fìmilcm in magnani longifidinem porrigit : circiim agit collnm in adver- 
jitm fe , Zingues ci grandes ceu Graadis . Certo , che la Motacilla , ovvero 
Codazinzola non ha le dita dillinte a due per ogni parte : ma tre davanti, 
e uno dietro , nè dillcnde la lingua fiiora in lungo quattro dita , nè gira 
intorno il collo contro fe , (landò ferma nel rello, come fa la Jinge : poi - 
che quell’ altra , come fquaTacoda, muove la coda; chiamali volgarmente t 
1 ’ linge , in Roma Picco , perchè picca 1 ’ albero donde fa uscire le for- 
miche , il cui canto pare ad Eliano, che imiti I’ Aulo ritorto, il cornet- 
to , nel libro 6 . cap. 19. de .Animali. rcvrrKjLyloyrf axjyóv quel vcr- 

(b non è della Codazinzola , ma dell’ Unge. 

Fin^eC da’ favolofi Autori , che 1 ’ linge fuiTc Donna converfa in uc- 
cello da Giunone , perchè con certi incanti fece innamorar Giove fuo ma- 
rito della (iglia d’ Inaco , chiamata Io , come riferifee Zezze , c altri , 
febben 1 ’ interpetre di Teocrito dice, eh’ ella fece quell’ incanto per tirar 
Giove ad amore verlb di lei (lelfo . Callimaco la tìnge (iglia di Eco , al- 
tri tìg'i.i di l’itho riputata da’ (ientili Dea della perluafione . Pindaro Poe- 
ta Grec) nella Pitia Ode 4. ove canta la vittoria Curule di Arcelilao Ci- 
reneo , tinge, che Venere portò dal cielo in terra quello graziofo uccel- 
letto , e che lo donò a Giafone per far innamorar Medea . Domina antem 
vc'octjl nor:i.n ic'anm vc'lìailor'im Montacillam e calo c:im alligaffct rotte qua- 
taoT radiortm iu l'ifnl .bili fiirienfam Avem Cypris attidit primnm ab homme , 
fip.dicjtriccl.i te ine int itione. docuit fapientem .Aefonidem , ut Medea eximeret re- 
vercmiani erga parentei , deiidcrabilififie Grada ipfam in pedore ardentem ver- 
terit iìagcllo pcrfiafitinis : l’er tal cagione fu dagli Antichi Greci tenuta ido- 
nea agl’ incantamenti amoroQ , Teocrito nella Farmaccutria , Edilio fe- 
condo , 
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condo I introduce Sineta Ninfa innamorata di Dclfide Mindio « cosi cantando: 


Sìcut hsnc ceram ego t Beo adjuvaiUe , liquefaciot 
Ita pr.t amore flatim liquefcat Myndius Delpbis , 

Vtqiie volvìtur hic xmu Orbis opi Fenerit > 

Sk Ule molvatur ante noflras fòres, 

lìttx trahe tu illum mearn ad domum Firum, 

Il quale ultimo verfo è intercalare nella dotta Egloga . E perchè lìti* 
fero li Poeti Greci « che in quello uccelletto folle nativa forza di amoro- 
fo incitamento « quindi è , che commuaemente apprcifo i Grecia per me> 
tafora « fi chiamano linges tutte le graziofe cofe « ebe incitano ad amnrei 
c che fono atte a perfuadere « per vigore della grazia , e VenuiU : Zczze 
le parole graziofe le chiama , Ferborim linges , perché le parole tirano gli 
animi « ancorché duri > e difficili a piegarli > e di Elena dicono i Greci • 
che aveva cosi potente Unge, cioè cosi potente grazia , e Venulli, che al- 
lettava Priamo iltelTo , Re di Iroja < ancorché conofcelfc, che élla era la 
ruvina del fuo regno > non fi poteva con elfo lei adirare > ma con pater- 
no amore la chiamava figlia : c Svija narra di Cleopatra < eh* ella pen- 
fava di adefeare. e tirar all’ amor fuo Augnilo Imperadore colla medefi- 
ma Unge « cioè grazia « e VenuiU efficace , colia quale addefeò , e tirò 
Cefare , c M. Antonio . Ora fe ripigliamo il miitico parlar di Pindaro i 
che Venere portalTe dal Cielo 1’ linee* fotto adombrata figura , chiaramen- 
te vedremo efprelTo * che la Venutfi * e grazia è dono particolare del Cie- 
lo, e della Natura, donata poi a Giafone , che fu bello, e nobile Cava- 
liere , acciocché potelfe commuovere ad amore Medea, e perfuaderla con- 
tro la voglia del Re de' Colchi fuo Padre , e della Regina madre a pi- 
gliarlo per fuo fpofo, come fece; fi manifella , che la nobiltà , e la bel- 
lezza non ha vigore di difporre gli animi fenza la grazia , però Svetonio 
moflra di fprezzare la bellezza di Nerone Imperadore , perchè era fenza 
grazia , e come privo di amabii grazia , e colmo di odiofi collunii era da 
tutti odiato; il che non avviene in quelli, che hanno Venullà, e grazia, 
la quale è di megliore condizione , che la bellezza ; perchè la bellezza 
per felleifa non ha veemenza di allettare gli animi fenza la grazia, ma la 
grazia , c Venullà ha ancora efficacia grande fenza la bellezza , ficcome ab- 
biamo di fopra moflrato coll' efempio di Uliife . Socrate , e Qpinto Ro- 
feio , ancorché brutti , mediante la grazia , e Vcnuflà loro tiravano 
a fe gli animi delle perfone , e facevano acquillo dell’ altrui grazia . 
Onde proverbialmente dicefi . *fyngem hubet Di uno , che abbia tal grazia, 
e Vcnultà , che pare che incanti le perfone , c le sforzi ad amarlo ; pe- 
rò prelTo di noi la Jinge è fimbolo , e figura dulia forza, ed efficacia del- 
la grazia , e Venullà . 

De' falli , vedi Bellezza . 


YfiRGI- 
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VERGINITÀ, 


Di Cefan ^a. 



U Na belliflìma giortnetta , veftita di paonolìno bianco , con una ghir- 
landa di Imeraldi , che le coroni il capo , e che con ambe le ma- 
ni iì cinga con bella grazia un cintolo di lana bianca. 

Lo fmeraldo , per quello che narra Pierio Valeriano , lib. 41. ò legno 
di Verginità, e fu confagrato a Venere celede , creduta allora Dea dell* 
Amor puro, dal quale non polTono nafcere fennon puri, e candidi effetti; 
perciocché da lei viene quel puro, e (incero amore, che in tutto è alie- 
no dal congiungimento de’ corpi ; e però lo fmeraldo da molti , c in par- 
ticolare dagli Allrologi è pollo per Pegno della Verginità. 

Si dipinge col cintolo nella gulfa , che dicemmo, perciocché fii anti- 
co collume, che le Vergini (1 cinfero col cinto, in Pegno di Verginità, 
la quale (i Paleva Pciorre dalli Spod la prima Pera, che elle dovevano dor- 
mire con efli, come Pcrive Fello Pompeo, e a quello allude Catullo nell* 
Epitalamio di Manlio, e di Giulia cosi dicendo: 

Te fnit tremidHs pjrens 
Ittl'oc.tt , libi yir/^ines 
imdi Jolviint fmw . 

Yy II 
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li bianco veftimento ilgnifìca purità fondata ne’ buoni penfleri vergii»- 
Ih e nelle lance azioni del corpo> che rendono l’anima candidai c bella. 


Verginità . 


G iovane pallida • e alquanto magra i di bello « e graziolb afpecco < con 
una ghirlanda di fiori in capo « vellica di bianco* e Tuoni una cetra« 
moilrandoli piena di allegrezza « Teguendo un Agnello in mezzo di un_« 
prato . 

Si dipinge giovane , perché dalla Tua gioventù fi mifura il Tuo trionfo, 
e il Tuo prezzo, per la contraria inclinazione di quell’età. 

La p.l idezza , e magrezza Tono indizj di digiuno, c di penitenza, e 
fono due particolari cullodi della Verginità . 

Ha il capo cinto di fiori , perchè come dicono i Poeti , la Verginità non è 
altro , che un fi<>re , il quale Tubito che è colto , perde tutta la grazia , 
e bellezza . Segue 1' Agnello , perché tanto è lodevole la Verginità, quan- 
to Te ne va Teguendo 1’ orme di Crilio, che fu il vero efempio della Ver- 
ginità , e il vero Agnello , che toglie i peccati del mondo . 

11 Prato verde dimoilra le delizie della vita laTciva , la quale comin- 
cia, e finifee in erba, per non aver in fc frutto alcuno di vera conten- 
tezza, ma Tulo una Templice apparenza, che poi Tecca , e Tparifee, la qua- 
le è dalla Verginità calcata con animo generoTo , e allegro , e però Tuo- 
na la cetra . 


Verginità . 

G iovanetti , la quale accarezzi colle mani un’ Alicorno , perchè , come 
alcuni Tcrivono , quello animale non li laTcia prendere , Tennon_* 
per mano di Vergine . (a) 

VER- 


(j) Rapprefenta il P. Ricci la Verginità: Donna giovane , di belìo , e grazsoft 
affetto , lieta , e gioconda . l fuoi ea felli fono vagamente intrecciati , inanellali , e legati 
eon nafiro di feta cremiftna , camfergiaadovi fiaiijimo fmeraldo fra quelli . E" vepita di 
bianco con un candido giglio in una mano , e nell' altra tiene tre lamfade accefe in un 
triangolo . /i foretto a lei i una tavcla , fofra la quale p vede uno feettro reale . 

Vaga , e nella , per eflere belliinma virtù . 

I capelli nel bel modo defcricti , per gli ottimi penlieri. 

II naftro di color cremili, efprime l’accefo amore verfo una tal virtù. 

Lo fmeraldo è, feconda Pieria Valeruno lib. 41. geroglifica della Verginità, 
perchè , dice egli , toccaudoG uno con quella gemma , fubito gli ceOa 1* appe- 
tito di Venere . 

Il velliineiuo bianco ombreggia l' innocenza , e purità di quello (lato . 

Lo RclTo Ggnifica il giglio . 

Le 
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VERGOGNA ONESTA. 

Dello Stoffa, 

D Onn* di graziof> afp;cto« col volto, e gli occhi ba(Ti. con la fommick 
delle orecchia, e guance alperfc di roUbre . Vcllafi di rolTo . Abbia_i 
in capo una fella di Elefante . l’orra nella delira maro un Falcone, neila_i 
(iniiira tenga una cartella . nella quale vi ila Icritto quello motto : DYSO» 
RIA PROCUL. 

La Vergogna, ancorché non 'lia virtù, è lodata da Arillotile, della qua- 
le ne ragiona luJcguenteniente dopo le virtù, ed a guifa di virtù è da lui 
polla tra due elircmi viziofi, tra la sfacciatezza, e la paura, lo sfacciato 
non fi vergogna di cofa alcuna ; il paurofo fi vergogna di ogni cofa ; il ' 
vergogrvd'j ? in mezzo di quello, che fi vergogna di quello, che vergo- 
gnar fi deve.: l'opra che veggafi nel 2. lib. cap. 7. dell’ Etica a Nicomacot 
il medefiin > nelli morali grandi pone la vergogna tra la sfacciatezza , e Io 
flupore , circa li fatti , e le parole : yerec.miìi liner imp-jdtmia/a , fl:ipor em 
meJietJs , in u^ììonib'is colloejiiifq ie conliciu. Z.enone dilfe , che la vergogna 
è timore d’ ignominii , conforme alla dilìnizione di Ariilotile nell’Etica lib. 

4, cap. ultimo, ove dice il Filof afo : yerecimdij timor qiidam infamile definì- 
tur", però da’ L.itini è detta verecondia a vcrenlu, dal dubitare, ed aver 
p.mra di qualche fallo , ed clTer riprefo nelle azioni lue , perche la ver- 
gogna e una moleltia, e perturbizione>di animo , nata da quelli mali, che 
p.'.re ci apportino disonore, o dal. e cofe prcl'enti , o palpate, o d’avvenire, 
cosi definita da Ariilotile nel 2. della Ret. fecondo la traduzione del Mu> 
reto . T:idor efì moleflu qnxdam , Cj* pcrtnbjiio animi orta ex iis matis , qu.f 
ipneminum iwircre tidentiiri ani pr.tjentibns , an prxteritis , an fnt irii . Alcuni 
anno fatto dilTereiiza tra, Tiidor , & yereamdu, dicendo, che verecondia 
fia la vergogna , che fi ha , e il timore di non commetter qualche errore , 
che poi gli dia infamia , e ignominia , & Vudvr , fia il rod'ore , che fi ri- 
ceve dopo qualche errore commeiPo ; ma trovali prelPo gli Autori indiffe- 
rentemente prefa una voce per l’ altra , e verecondia dicefi tanto avanti , 
quanto dopo I’ errore commeiPo , c cosi Tudur fari vellcm , jed me prohtbet 
Tudor, dice Alceo a Saffo, e quello è avanci il fatto prima che parli: né 

Y y 2 più. 


Le lainpadi accele dimuliraiio il fuoco dell' amore, che devono portare 
Verdini al loro Spoio . 

Lo Pccuro indica l' Impero , di cui fi fa degna quella prezioPa virtù . 

Forma altresì il mcdeiinio P. Ricci la Verginità : Donna ielia , (ella corona , 
e !" iiti'iila fi/rj Ji prcinfe f emme . Ha una collana rulla di oro. Ha un tilicio j’ 
p: di . la una inane ha un. olirà corona , i neh’ altra una clic icn rn'lri rrappi d' usa. 
a'lfpi:;to a III ji sedine de, le /ipi . Tiene fono i piidi raij jimnen/i , come Jpade , 
lan.e , e JiuUi . 
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più f nè menot come in Italiano vergogna dicelìi fenza f! commetta alcun 
fallo I una certa modeilia < cd onelià lodabile i la quale fuol’ elTere nelle 
donzelle , e ne’ giovani modelli ^ che per onellì il vergognano palTare ■, e 
parlare dove è moltitudine di gente f e di eifere veduti da loro. Il Petrar- 
ca modra 1* oneila Vergogna della fua modella Dama > quando fu da lui 
Tcduta nuda. 

Stetti 4 mirarla t end* ella ebbe vergogna . 

£ nel Trionfo della callicli celebra la di lei vergogna . 

OneHatet e vergogna a la fronte era 
7{pbile par delle virtù divine. 

Che fan cojìei [opra le Donne altera • 

Vergogna ancora dicefì il rolTore , dolore interno , e pentimento • che 
abbiamo di qualche cofa malfatta . Il Petrarca vergognandoli de’ iuoi gio- 
vanili errori > cosi cantò tutto dolente : 

Ma ben veggio or, jìccome al popolo tutto 
Favola fui gran tempo : onde [avente 
Di me medefmo meeo mi vergogno : 

E del mìo vaneggiar vergogna ì il frutto, 

E ’/ pentirli , e’I conofeer chiaramente 
Che quanto piace al Mondo, è breve fogno. 

Ma quella ultima forte di vergogna è di minor lode , che la prima , per- 
che la prima fa< che la perfona fi allenga dall’ errare per timor di biafimot 
e quella è dimoilrazione di Virtù, chiamata da Valerio Malfimo madre di 
onelta rifoluzione, di ottimo con lìgi io , tutela de’ (blenni ofiizj , macllra_a 
dell’ innocenza , cara a’ proliimi , ed accetta a* llranieri , in ogni luqgo , in 
ogni tempo porta feco un grato , e favorabile fembiante . S. Bernardo la_« 
chiama forella della continenza , e S. Ambrogio compagna della pudicizia , 
per la cui compagnia l’ illelTa callità è ficura . 

L’altra vergogna, che nafee dall’ errore commelTo, è certamente lo- 
dabile , ma meno commendabile della prima , perche molto meglio è non 
errare per la vergogna , che vergognarli per 1’ errore ; attefocchè la ver- 
gogna febbene è fogno di virtù , nondimeno quello , che induce la vergo- 
gna è vizio . Il fuddetto Alceo quando dilTe a Saffo, vorrei parlare, ma_( 
la vergogna mi ritiene . Saffo gli rifpofe : fe folfe cofa oneila non ti ver- 
gognareiU a dirla : 

Si quidquam bonefli mens frrat , ac boni , 

Tfec lingua quidquam turpe parte tua % 

^idlo impedieris pudore. 

E però 
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E però molcoppiù loJabile è il non far cola . per la quale cì abbiamo 
a vergognare, che il vergognarci : pur tal vergogna ancor elfa non è fen- 
za tintura di virtù , perchè è bene vergognarli . dolerli . pentirli . e ar- 
roHirli degli errori commetO . Diogene il Laerzio dice . che il rolTore è 
colore della virtù . Santo Ambrogio vuole . che la colpa li accrefea col di* 
fendere le cofe mal fatte . e che Cuinuifea col roifore . c colla vergogna. 
Ma veniamo all’ efpozione della figura . 

E’ di graziolb afpetto . conforme al detto di San Bernardo fopra la Cantici 
fermone jg. ove tiene .che la Vergogna fimminillri Venulià.e aggiunga la 
grazia . yerecimdia vem(lattrtt ingerit . &• gratiam auget . 

Porta gli occhi balli fecondo il collume di chi li vergogna , Socrate 
avendo a -ragionare di Amore . vergognandofene . come Fiiofofo atceni* 
pato. li copti gli occhi con una benda. Si riferifee a quello propofito un 
verfo di Euripide . 


Mta gitati t en ocuiis nafeitur homìwim pudor . 

Figlia mia. negli occhi nafee la Vergogna degli Uomini . Ateneo nel lib, 
I g. per autorità di Arillotile dice . che gli amanti non guardano in niuna 
parte del corpo della cofa amata più. che negli occhi .ove riliede la Ver* 
gogna . Scribit .Arijl. ^matores ndlam magis corùms parteni in ìis cont’ieri . 
q’ui amanti iriam oedos . ubi piioris feda ejl . Iginio pone la fede deliaci 
Vergogna nelle guance . per il rolTore . che vi fparge . e però li dipin- 
ge colle guance roOfe . Lafaecramo parimenti colla fammità delle orecchie 
roife . perchè Ariilotile ne’ problemi dice, che la Vergogna adduce negli 
occhi, e partendofene va nella fjmmità delle orecchia, luogo capace di 
fe 1 perche il reilante è come di olfo . 

La vediamo ancora per tal cagione tutta di rolTo. elfendo quello coldTe 
proprio della Vergogna, bellilfimo in donzelle . e garzoni , per indizio della 
m adedia loro . Pitia figlia di Aridotile . addimandata qual colore folTe il 
p’ù beilo, rifpo : fequello. che li dilTonde nelle gentili, e nobili zitelle 
per la Vergogna . Catone lodava più i giovani , che li arroflivano , che quel- 
li . che s' i npalliJivano. c Menandro folea dire Omnis erabefeens probità ef 
fe mihi videtar , Ogni Uomo che li arrolTtfce. mi pure buono, licchè il co- 
lore roTo molto convieni! alla figura della Vergogna . 

Ha in capo la teda dì Elefante, per dinotare, che le perfone devono 
elTerc di mence vergognofa come 1’ Elefante . il quale per quinto riferifee 
Plinio lib. 8. cap. j. concepifee in fe notabile Vergogna . Il perditore lì 
vergogna del vincitore, e fugge la fua voce: mai non ufa per vergogna 
l’atto venereo in palefe. come fanno le bcllic sfacciate, ma in occulto. 
Sebbene l'Uomo, come il più perfetto degli altri animali. deve non fola 
vergognarli in palefe . ma ancora in occulto. Pittagora moralillimo Fiiofofo, 
diede quello otti no precetto . Turpe q:nppiam n'inqnam facies . ttec cnm aiiiSi 
nec teciim , fed otminm maxime te ipfiim reverearc . 
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Non commettere cola dilunella nè con altrui > nè da te AelTot ma_u 
principalmente rifpctta * c riverifci te lieOb. Sentenza molto conforme z 
quella di Democrito. Ancorché lii folo , non fare i né dire cofa che (la cat- 
tiva « impara a riverire piti te lleifo , che gli altri . ^idq:nd pndts dicere 

pudeatì Ò' ciò che è vergogna a dire» lia ancora vergogna a_» 

penfare . Bel configlio è di Teofraltò i abbi vergogna di te ilelfo , fennoa 

ti vuoi arrofiire fra gli altri. Ma palliamo a conliderarc l’onella Vergo- 

gna del Falcone . 

Il Falcone è tanto nobile di cuore » che fi vergogna pafeerfi de’ Cada- 
veri, e patifee la fame. Vergogna fimilmcntc riceve de’ funi inanc.:men- 
ti 1 ficcorae fi raccoglie da iJ^rtolomeo Anglico . Oe proprict-itibus rtrum , 
lib. 12. cap. 20. il quale allegando S. Gregorio dice, che q.ielto anim lo 
uccello, lennon piglia al primo, o fecondo impeto la preda, li vergogna 
di comparire , e tornare al pugno di chi lo p,irt a ; e dalla vergoena va_» 
fvolazzando per l’aria lontano dagli occhi de’ cacciatori : imperciocché gli 
pare di degenerare , a non riportar trionfo di chi ha Cercat.) co-iquiilare. 1 X 1 - 
la natura vergognof, dell’ F.lefante animale nobiiilhmo , e del Kalc<ane , che_j 
fi vergogna de’ luoi difetti , né vuole comparire nel colpetto delle peilo- 
ne , fi può comprendere, che gli animali nobili, a’ quali preme più l’o- 
nore, che agli altri, concepifeono nuggi-ir vergogna qn.;nJo incorrono in 
qualche errore; il che non fanno gli animi vili, billi, e p c o onor ti, 
che febbene commettono errori grollì , eJ inf mi, n .ndimeno non fe ne 
vergognano, ma come non Ila fatto loro, sfaCci.itamente conip.irilc >no per 
tutto. Augudo Imptradore di gran fentimento di onore adirolli fortemen- 
te , quando feppe gii itupri , e misfatti di Giulia lua figliuola, e in queil’ 
ira fece pubblicare un proccifo dal Qiiedorc ad alta voce al Senato , pie- 
na de’ vituperi di lei con animo di farla punire , e morire , ma di poi cel^ 
fata l’ira, fi vergognò di aver fatto pubblicare il proccllb , perché inve- 
ro ad un IVmcipc , come lui, non conveniva tanto di palefarc , e vendi- 
care gli liupri di fua figliuola , quanto di tacerli , e ricoprirli , perché Iz 
bruttezza , c n.acchia di alcune cole , ritorna f ipra di chi fi vendica : 
mar:<ittdj:ii rtrum turpivido , rtiam ad vendicantem redit , dice Seneca nel 6 . 
de’ benefizi c. 32. Confiderando ciò Augnilo , piarle di non avere opprel^ 
fé col filenzio le azioni difonellc di fua figliuola , e d.dla vergogna , per 
molti giorni non fi lafciò vedere : De filiu abfens , ac libello pir ^ ixflorem 
recitato navm Senatui fedi , ab/liwiifq ie congreffn bommum pra p'dvte , die e_» 
Svetonio . cap. 65. nella Vita di Augudo. 

Ma contuttociò devefi avvertire di non incorrere nell’ cllremo , cioè 
di non prendere f)verchia vergogna ; perciò abb'aiuo pollo nella finidra_» 
mano quel motto DYSOK A l’kOCUL ; cioè iiia lontana la lòverchia , c 
viziofa vergogna , ma fenza Dyforia ; cosi detta dai Greci la Ibprabbon- 
djnte, c viziofa vergogna, nella quale fi eccede il termine del rollbre, 
mettendo a terra gli occhi ; cosi la vergogna , per la quale non abbiamo 
ardire guardare in face a a niuno, chi..m.ui Dyloria , alla quale chi facil- 
mente Il dà iu preda, modra di ede; di ai.imj troppo delicato, ed cfTe- 

minato 
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minato ; nè gli giova di coprire la Tua morbidezza di animo « coll’ onclto 
nome di vergogna, per la quale f)no forzati a cedere a’ più animofi , nè 
iì fanno rilbivcre a metterli innanzi , c fare nìuna azione onella in pub- 
blico , ma lianno Tempre ritirati in un cantone dalla vergogna , nè fe ne_» 
partono punto fenza dimoio di altrui . Ifocrate Oratore Ateniefe aveva* due 
fcolari, Feopompo troppo ardito, ed Eforo troppo vergognofo: con quello 
foleva dire, che adoperava il freno per ritenerlo, e con quello lo fprone 
per incitarlo, e rimuoverlo dalla viziofa vergogna, perniciofa a tutti , maf* 
iimamentc a’ poveri , che hanno bilogno dell’ aiuto di altrui . Uliife nella 
27. Odiifea , tornando a cafa Tua travclUto in abito di mendico, come po- 
vero vergognofo , e rifpettolb , moiira di non avere ardire di entrare dove 
fanno il convito li Proci. Telemaco, penfando lia veramente un povero» 
ordina ad Fumeo, che dica a quel Poveruomo, che non li vergogni, ma 
G faccia avanti a dimandare il vitto a’ Proci ; attefocchè la vergogna è 
nociva a’ poveri bifognoG ; ' - 

Di h'iic hofpiti hxc farenft ipfumfK j'Ae 
Tetere vilde omnei adewnem Vrocos , 

Tndor antera non eft botvts indigenti viro » ut a JJìt . 

Pcrlocchè, ficconie la difcrcta , e moderata vergogna è lodabile, ed 
utile ; c isl la indilcreta , ed immo ierata vergogna è biaGmevole , e noci- 
va , c quello è quello che volle inferire EGodo, quando diife : f'erecimdia 
qiix 'jiros Ixdit , & jnvat . 

La vergogna, che molto gli Uomini offende, e giova, avendo riguar- 
do al debito modo: Giovi 1 ’ onella , e convenevole vergogna , ofT,-nde la 
Dyloria luperflua , e viziola vergogna , della quale tratta Plutarco in quel 
breve , ma faggio ,• ed accorto difeorfo , intitolato : De vìtiofo pudore , 

De' fatti vedi Alodeflia , Tentimento , Timiditi &c. 



VERITÀ» 
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U Na belliflima Donna ienuda . Tiene nella dcftra mano alta il Sole • 
il quale rimira < e cofl’ altra un libro aperto > ed un ramo di palma> 
c fotto al deliro piede il globo del Mondo . 

Veriti è un abito dell'animo dirpollo a non torcere la lingua dal dric* 
t® » e proprio eflTcre delle cofe . dì che egli parla» e fcrive» afferman- 
do folo quello» che è, e negando quello» che non ò» fenza mutar penliero. 

Ignuda fi rapprefenta » per dinotare » che la fcmplicitì le è naturale : 
onde Euripide in Thcni$st dice cifer femplice il parlare della Verità» nè 
le fa bìfogno di vane interpetrazìoni » perciocché ella per fé fola è oppor- 
tuna. Il medeOmo dice Efchilo » e Seneca nell’ Epìltola quinta» che la 
Verità è femplice orazione; però li ^ nuda» come abbiamo detto» e non 
deve avere adornamento alcuno . 

Tiene il Sole» per lignificare» che la Verità è amica della luce chia- 
rilGma» che dimodra quello che è . 

Si può ancora dire » che riguarda il Sole » cioè Dio » fenza la cui luce 
non è Verità alcuna ; anzi egli è 1* illeifa' Verità ; dicendo Grillo N. S. 
£go f;tm yiu » l^irìtus » A'/tj . 

11 libro aperto accenna » che ne’ libri G. trova la verità delle cofe » e 
perciò è lo tludio delle feienze . 11 ram# 
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Il ramo della Palma iie può figniticare la fua forza i perclocclu* i ile- 
come è noto» che la palma non cede al pelo, cosi la verità non cede al- 
le cofe contrarie ; e benché molti la impugnino , nondimeno fi folleva , e 
crefee in alto . 

Oltre a ciò figniGca la fortezza, e la Vittoria. Efchine poi centra Ti- 
inarco dice la verità aver tanta forza , che fiipera tutti i penfierì umani. 

Bachilide chiama la Verità onnipotente fapienza nell’ F.l'dra al 4 cap. 

E la fentenza di iorobabel Giudeo dice, la V^erità elTcr più forte di 
ogni altra cofa , e che valfe più di tutte le altre prelfo al Re Dario. 

Ma che dico io delle fentenze ? poiché li fatti dei nollri Crilliani am- 
plinimamente ciò hanno provato, eOendofi molte migliajadi perfone di ogni 
icifo , e quali di ogni paelé cfpoile a fpargere il fangue , e la vita per 
mantenere la verità della fede Criltiana ; onde ripo.'tando gloriofo trionfo 
dei crudelinìini tiranni , d’ infinite palme , e corone hanno la verità Cri- 
fiiana adornata . 

II mondo filtro i piedi denota , che ella è fuperiore a tutte le cofe del 
Mondo, e di loro più preziolà , anzicche è cofa divina , onde Monandro 
iti ^^.lnah^ dice, che la Verità è Cittadina del Cielo , e che gode folo 
Ilare tra i Dei. 

Ferii à . 

D onna rifplendente , e di nobile alpetto , veftita di color bianco pom- 
pofamente , con chioma di oro. Nella delira mano terrà uno fpec- 
chio ornato di giojc , nell’ altra una bilancia di oro . 

La conformità, che ha 1’ intelletto colle cofe intelligibili, fi domanda 
da’ Filofofi con quello nome di Verità ; e perchè quello che è vero , è 
buono, cd il buono è privo di macchia, e di lordura, perciò fi velie di 
bianco la Verità; aggiungendoli, che è fimile alla luce, e la bugia alle.» 
tenebre, ed a quello alludevano le parole di Grillo Nollro Signore, quan- 
do dilfe : quel che vi dico nelle tenebre , narrate nella luce , cioè , quel 
che dico innanzi alla pienezza del tempo, che Ha fcopcrta la verità delle 
JVofezle in me, ditelo voi, quando farò falito al Cielo, che farà rivolto, 
ed aperto il tutto ; e però egli ancora è dimandato e Luce, e Verità s 
onde lo fplendore di quella figura , ed il vellito fi può dire , che fi con- 
formino nel medefimo fignilìcato . 

E lo fpecchio infegna, che la Verità allora è in fua perfezione, quan- 
do, come fi è detto, l’intelletto fi conferma colle cofe intelligibili, co- 
me lo fpecchio è buono , quando rende la vera form'à della cofa , che vi 
rilplende ; ed è la bilancia indizio di quella ugualità. 

ycriti. 

F Anciulla ignuda, con alcuni veli bianchi d’intorno, per djmollrarc , 
che elfa deve elTcr ricoperta, e adornata in mudo colle parole, che 
non fi levi l’ apparenza del corpo fuo beilo, e delicato, c di fellciTo , 
più chc~df ogiiialtra fi adorna , e fi arriccliifce . 

Z z Vakà . 
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I Gnuda come fi è detto . Nella delira mano abbia il Sole > e nella Cni- 
ilra un tempo di orologgio . 

Il Sole le fi dà in mano , per l’ ifielTa ragione , che fi è detta di fo- 
pra dello rplemlore ; ed il tempo nella man finillra fignifica < che a lun- 
go andare la verità necelfariamente fi fcuoprc < eJ apparifee > e però è 
addimandata figliuola del tempo, ed in lingua Greca ha il fignificato di 
cofa , che non ila occulta . 

Verità. 

G lovanetta ignuda. Tiene nella delira mano vicino al cuore una per- 
tica con una fola foglia , e nella finillra un orologgio da polvere. 
La pertica è antico geroglifico del cuore , come la l'uà foglia della_» 
lingua , e fi è ufaio Tempre in molti Umili propofiti la fimilitudine , che 
hanno coll’ una , c coll’ altra , ed infegna > che deve ell'er congiunto il cuo- 
re, e la lingua, come la pertica, e la foglia, acciocché quello, che fi 
dice abbia forma, ed apparenza di verità. 

£ r orologio è in luogo del tempo , che fi è detto nell’ altra , 



UGUA- 


( <; ) Il P. Ricci forma la Verità : Vita Verginella fempUce , ignuia , e bella , 
ciiH un fot manto candido avvolto a! petto , ed alle parti pudende . Dalla faccia di lei 
efee uno J’plendore , che illumina intorno . Ha la faccia rivolta verfo il Gelo . Iilj 
una mano tiene una Qtià , e nei!" altra un libro , fu! quale i un Sole . /t piedi le 
Jla un Leone ferito , ed una Tigre . 

Bella , e lemplicc , per la fua beltà , e fchiettezza . 

Ignuda , percLii la verità non deve elTer palliata da cofa alcuna . 

Le pone il P. Ricci il manto come fopra deferitto , per non tonnare la fi- 
gura immodella . 

Lo fplendore dJraollra la fua chiarezza ; e che fa venire a luce le cofe piò 
ofeure . 

Ha la faccia verfo il Cielo , per indicare che a quello conduce la verità . 

La Città , che ha io uoa mano , lignifica che perla verità li mantengono le 
Città , e gl' Imperj . 

Il Libro ombreggia la legge , e i precetti Divini , che altro non fono , che 
Verità . 

11 Sole , perchè a fua immitazione , la Verità illumina le tenebre delle bu- 
gie , e le palef.i . 

La Tigre per eiferc animale, che fatilcTiente li ftorda delle cofe, fiinbolej- 
gia die pur troppo la verità da più d'uno li pone in dimenticanza. 


Digitized by Googic 


TOMO I N ro, 3<is 

UGUALITÀ'. 

Dello Stejfo, 

D Onna « che colla delira mano tenga un paio di bilance « e colla fini- 
lira un nido > ove vi fia una Rondine co’ Tuoi fìgliuolini , a’ quali 
porga il cibo . 

Per le bilance fi denota la retta , e vera giulHzia ■> che dà a ciafcono 
quanto deve . 

Perla Rondine nel nido, come fopra , gli Egizi intendevano un Uo- 
mo , quando a’ fuoi figliuoli egualmente diitribuilce 1’ eredità ; e pari- 
mente un Principe , quando nel vitto , vellito , e comodi propri non vo- 
glia fupcrare , ma uguagliarli a quc’ de' fuoi Cittadini , a guifa della Ron- 
dine , che mai non raddoppia il cibo a chi lo abbia una volta dato , ma_* 
egualmente palcc , e iiutritce con ugualità tutti i fuoi Rondinini . 

Di quella ugualità talmente ne fu Dudiolb Adriano Imperadore , chc_» 
nel fuo famigliar vitto volle olfervarc quel coflume di Omero , che a^ 
niuno mancaiie il mede fimo cibo , ordinando ben fpclTo , che alla fua men- 
fa foifero polli cibi comuni , e propri di povere perfone , per levare ogni 
occafione a quei , che fico mangiavano di fuperbia , o di altro limile'* 
che dalla delicatezza delle vivande aveiTero potuto arguire regnare in_» 
lui . Che fapeva molto bene, che per conciliarli gli animi de’ Popoli, 
niente più giovava al Principe, che col dec'Wo , e maellà dello feettro 
luiire . c far nioiira con tutti di fimil ugualità i eifendo la potenza di fua natu- 
ra odiala, che m iderata come fipra, li fa amabile , e benigna . Per quello 
Falea Cartaginefe grandiirmo a’natjre dell’ugualità ordinò, che nella Cifr 
tà le ficoltà, e le pt r.lTioni fjifero uguali a ciafeuno de’ Cittadini , per levar 
l’invidia, cd odio fra di loro, come riferifee Ariitotilc nel 2, della Po- 
litica , al cap 5. benché nel line non l’ approvi interamente , non com- 
portando i p'ù pregiati , e nobili , di correre la medelima fortuna coii_, 
i vili , e plebei , da nafccre perciò ben fpelfo rilfe , c brighe fra loro ; 
ma fc fi confiderà rettamente ove fi cerca I’ ugualità , per Ibmmo bene_» 
della Città, o Repubblica, ne fegue, che ciò, che eccede detta ugualità 
fia di danno alla detta Città, o Repubblica ; onde fu Rimato, che un Uo- 
mo di perfettiflìma virtù foife nocivo per la fua fuperiorità , c foprasfidenza 
degli altri . Che perciò i Greci inventori di ogni bel collu nc civile, c 
particolarmente gli Ateniefi fapcndo , che per eifer nocivo meritava calti- 
get, ma il calligarc un Uomo per fua troppo virtù, farebbe iLto un com- 
mettere peccato ; perciò ritrovarono una pena onorevole , e conveniente a 
reprimere il loro giullo , o ingiuilo folpetto , che avetfero dell’ eccellenza di 
quel virtuolb , e la dimandaruiio Oiiracifmo , come le alcuno conofccndofi 
pieno di molto fangue, e di gagliardiflima cumpleflione fi Icemaife del cibo, ed 
avelie per ufo di cavarli del_ fangue per non cader in quc’ difetti, ne’ quali 

Z z 2 fogli.no 
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fogliono cader molti per la molta roburterza di loro forze . Cavandoli quali da 
Plutarco » mentre parlando dell’ Ollracifmo \ dice % che di quello « come me- 
dicamento (bleva fervirll il Popolo a certo tempo ordinato» confinando per io. 
anni fuor della Città quel Cittadino , che avanzava gli altri o di gloria » o di 
ricchezze » o di riputazione , per la quale era avuto per Ibfpctto nella Cit- 
tà . Punivan di quella pena folo le Perfbne illuflri . Anzi il medelimo Au- 
tore fbggiungendo dice > che Iperbolo Uomo fcellerato cercando di far pu- 
nire di Cmil pena uno de’tre grandi Cittadini Atenieli» Feace» NiciatC 
Alcibi.ule j. Cadde contro fua natura la pena l'opra il capo di detto iper- 
bolo inlblente . Simili genti ignobili , e balfe non erano punite di limil pena; 
anzi accortili elTer Hata violata tal pena nella detta perfona levarono poi 
via l’ iilanza di quella . Fu detta Ollracifiuo da una pietruzza chiamata 
Oilraco. fopra la quale fcrivevano i Cittadini il nome di quello» a cui vo- 
levano dar bando della Città» e la gettavano in un luogo della piazza 
chiul'o di cancelli ; il numero delle quali doveva palpare fei niilla a vince- 
re il partito. L’Autore i'opraddetto nel z. della Vita di Alcibiade mollra 
detta pena di Oilracifrao non eflTere Hata ordinata per punire i trilli: ma 
per moderare la troppa grandezza altrui » e perciò eoa altro vocabolo det- 
ta moderazione » fatta a petizione degl’ invidioli » che per dieci anni non 
vedevano prelènte quel tale, per la cui lontananza mitigavano alquanto il 
dolore» che col vederlo giornalmente gli fi accrefeeva > e s’ intcrnava_3 
malignamente negli animi loro. 11 medelimo Arinotele più largamente» e 
di propofito trattando di pena nel fipraddctto libro 2. al cap. 9. dice : 
'^apropter a CivitJtibns » qtix Topato regiminr Oflracifmm repcrtus efl » hs jì- 
qmdcm CrjìtJtet tcqaaliutcm maxime compleUvitar . Itaqae q’ii fapcr exctllercj 
•videtur » wl propter divhias » vel propter amicos » vel propter tuiquam alutiL» 
civilem potentiam extra Cmttttem retegatur ad temp:is aliqaod ordinatum . Dove 
fi vede » che lo approva » ma non fi rillrigne al tempo » e va feufando il 
conffglio di Periandro » . dato a Tralibulo di tagliare le fpiglic maggiori 
delle altre . Piacque ad Augullo quella lotte di punizione » moderandola.» 
con altro nome » e parole » come dice Tacito nel lib. j. in propofito di 
Sillano della famiglia de’ Juni; » che aveva commefib adulterio con uni.> 
fua Nipote » al quale non fece altro , che fargl’ intendere » che lo privava 
della fua amicizia » per le quali parole » e lèparazione di amillà» inten- 
dendo Sillano elfergli in un certo modo accennato Pefilio : Exilinm fibi do- 
mon/lrari intelUxit » Lenza metter indugio in mezzo » fe lo prefe da le me- 
defimo » nè prima » che Lotto I’ Impero di libero fu rellituito alla Patria. 
Molte coLe li potrebbono dire » e molte autorità fi potrebbono addurre » 
ma per abbreviare il noflro ragionamento ». concluderemo » che fi vedtj’ 
alP aperta elTcr da tutti amata » e<t abbracciata quella ugualità » anche.> 
nella natura IlefTa . Ciò benilfimo fi confiderà ancora nella temperie de* 
corpi umani » che mentre Hanno uniti » e non alterati da Loprabbondanza 
di umori » o Luperiorità ccceHiva di uno di erti » il corpo fi mantiene Lino, 
e perfetta nell’ clfer fuo , colla dìLcreta diilriuuzionc del Langue alle proL- 
fime » ed alle più remote parti di elli . 

De’ Fallii leggi nell’ Imm aggine „ VIGF- 
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VIGILANZA. 


DtUg Stejfo, 



D Onna con un libro nella dclln mano t t nell’' altra coir una verga , c 
una lucerna accelà . In terra vi fari una Grue , cher (ódenga un falTo 
col piede. 

E’ tanto in ufo , che lì dica vigilante , e (Vegliato un Uomo di fpirito 
vivace* che (ebbene ha pre(b quello nome della vigilanza dagli occhi cor- 
porali > nondimeno il continuo ufo fc gli è quali convertito in natura * e 
fatto luo ; però 1’ una e l’altra vigilanza e del corpo* e dell’animo* viene 
dimullrata dalla preiente figura t quella dell* animo nel libro* nel quale ap- 
prendendoli le feienre fi fa 1’ Uomo vigilante, e dello a tutti gl’ incontri 
della fortuna* e l’agitazione della mente contemplando* e la verga (vegliz 
ri corpo addormentato, come il libro* eia contemplazione dellano i fpiriti 
Ibnnoienti t però del corpo * e dell’ animo * s’intende il detto della Can- 
tica : Evo dnrmiot CU' cor meum mgilat. 

E’ le G.'uc inlégnano * che fi deve ITar vigilante ire guardia di fe me- 
dciTmo, e della propria vita* perchè come fi racconta da molti* quando van- 
no' infienie per rìpofarll llcuramcnce * li aiutano in qrieito modo , che te- 
nendo 
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nendo una di e(Te un fallu col piede raccolto < le altre «finché il TafTo non_i 
cade « (bno ficure di elfere cullodite per la vigilanza^ delle compagne « e 
cadendo! che non avviene (*e non nel dormire di dette guardie « al rumore 
G dcitanOt e fé ne fuggono vìa. 

La lucerna dimollra • che la vigilanza propriamente s’ intende in quel 
tempo t che è piu conveniente al ripofoi e al Tonno « però' fi dimandavano 
dagli Antichi • vigilie alcune ore della notte, nelle quali i Soldati erano 
ebligati a dar vigilanti per ficurezza dell' hTercito. e tutta la notte fi par* 
tiva in quattro vigilie, come dice Cefare nel primo de’ Tuoi commentar;. 
\ 

y i g ì l a n z a . 

D Onna vefiita di bianco, con un Gallo, e con una lucerna in mano. 

perche il Gallo fi delia nelle ore della notte . alT eTercìzio del Tuo 
canto, nè tralaTcia mai dì obbedire agli occulti ammaeliramenti della Na- 
tura ; co^l inTcgna agli Uomini la vigilanza . 

E la lucerna moltra quello medelimo. uTandofi da noi. acciocché le te- 
nebre non fiano impedimento alle azioni lodevoli . 

E però fi legge, che Demolienc interrogato, come aveva fatto a di- 
ventare valente Oratore . riTpoTe di avere uTato più olio, che vino , inten- 
dendo con quello la vigilanza degli iludj , con quello la TonnoLnza delle.» 
delizie . 

Vig il ànz a. 

D Oana, che (Ha in piedi con un campanello in mano, e con un Leone 
vicino, in atto di dormire cogli occhi aperti. 

La campana è llrornento (acro , e fi è ritrovato . per dellar non me- 
no gli animi dal Tonno degli errori, colla penitenza, alla quale c’ invita , 
chiamandoci al Tempio , che i corpi dalle piazze , e aaìie comodili del 
dorn.ire . 

II Leone fu pre'To agli Egizj indizio di vigilanza, perchè, come rac- 
conta il l’ierio , non apre mai intieramente bene gli occhi, Tenn m quan- 
do fi addormenta , e però lo figuravano alle porte de’ Tempi , inoltran- 
do . che in ChieTa fi deve vegliare coll’animo nelle orazioni. Tcbbene il 
corpo pare , che dorma alle azioni del Mondo . 



VIGI- 
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V I G I L A ‘ N Z A, 

Ter dìfmderfi , & oppugnare altri . 

D onna t che nella delira mano tiene una Serpe t c con la llniftra uiuj 
dardo. ( 4 ) 

VILTÀ’, 

Dello Steifo, 

D Oniii mal veftita , giacendo per terra in luogo (àngolo, e brutto; te- 
nendo in inano l’uccello Upupa, e mollrì di non aver ardire di alzare 
gli occhi da terra , llandole apprc.fo un Coniglio . 

Vile fi domanda 1’ Uomo , che fi llima meno di quel , che vale , e non 
ardifee quello, che potrebbe confegtiire con fua lode, fenza muoverli a tale 
opinione di leileifo dalla credenza , che egli abbia di operare con virtù ; e 
però fi rapprefenta la viltà in una Donna, che giace per terra, e mal ve- 
ilita , cTenio ordinariamente le Donne più facili degli Uomini a mancar di 
animo nelle azioni d’importanza. 

Il vedimento ilracciato nota, che in un vile non vi fia penderò di ad- 
dobbare il corpo fuo, per dubbio di non poter foilentare quella gravità, e 
quei coilumi, che richiedono i panni, ovvero per quel detto triviale , che 
fi Tuoi dire, ^ulaces fortvit j-wat, ttmidofqe repeUit . 

b non avendo ardire 1’ Uomo per viltà olferirfi ad imprele grandi , (e 
ne Ita fra il fango di una fordida vita , fenza venir mai a luce , e a cognizione 
degli Uomini , che poifono fovvenire delle cofe necelTarie . 

L’Upupa fi delcrìve da diverfi Autori per uccello vilillìmo, nutrendoli 
di ficrco , e altre fporcizie , per non aver ardire , e metterli a procacciare 
il cibo con difficoltà. 

Il tenere gli occhi baffi dinota poco ardire , come per l’ effetto fi vede . 

Il Coniglio è di Tua natura viliflìmo , come chiaro fi sa da molti , che 
hanno fcritta la natura degli animali. ^ 

VIOLEN- 


f E’ deferitu dal P. Ricci la Vigilanza; Doma , che fia affai iella con un» 
ver^a in mano , piena i‘ ccchj , e nell’ altra mano ha uno fflendore . Da una parte fi 
ode un Leone , dall' aìtra ma Lepre . 

La Verga piena d’ occlfi' ombreggia la vigilanza dell’anima. 

Lo Splendore dimoflri che il fine della vera vigilanza i Iddio. 

II Leo.-ie, ed il Lepre fono, fecondo Pierio Valeiiano , fimbolo della-, 
V igilanz» . 
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V I O t E N Z A. 

X>clÌ9 Stejf) , 

D Onna armata, che al finiftro fianco poni una feiraitarra, ncllà delira 
un battone, e con la finitlra tenga un fanciullo, e lo percuota. 
Violenza è la forza , che fi adopera contro i meno potenti , e però fi 
dipinge armata all’ otTefa di un fanciullo debole, e fenza ajuto di alcuna 
pane . Cosi diciamo elTer violento il moto della pietra gittato in alto con* 
tro al moto datole dalla natura del fiume, che afeende, e anche altre cofe 
fimili, le quali in quelii moti poco durano, perché la natura, alla quale 
1* arte , e la forza finalmente ubbidifee , le richiama , c le fa facilmeotc ie* 
condare la propria inclinazione , 



VIRI- 
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D Onna di ecì di cinquant' anni < con abito di oro . Nella delira mana 
terrà iiao Iccttrot e nella fìnidra un libro. Sieda fopra un Leone* 
colla fpada al liancu . A’ piedi avrà un orologio da polvere > modrando 
die da calata la metà della polvere . * 

Virilità è Quella età dell' Uomo > che tiene da 35. dno a 50. anni • 
nella quale egli fatto capace di ragione > ed cfpcrto delle cofe t opera co- 
me Uomo ia tutte le azioni civili, e mecaniche iinivcrfali, e particolari; 
e quella è 1 ’ età , onde elTo Uomo fa 1 ’ abito , che lo conduce a fine di 
bene , a di male , fecondo che egli elegge per grazia Divina , e inclinai 
zionc naturale ; quella età è principio della declinazione . 

Si dipinge collo fcettro , il libro , il Leone , e la fpada , per dimodrare, 
che a quella, che é l’età perfetta dell’ Uomo, d aipetta di condgiiare * 
di rifui vere, e di determinare con grandezza di animo le cofe» circa lej; 
quali poLfa aver luogo in qualche modo la virtù . 


VIRTÙ* 
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U Na. Giovane bella > e graziofa, colle ali alle fpalle . Nella dertra_j 
mano tenga un* alla , e colla llnilira una corona di lauro «enei pet- 
to abbia un Sole . 

Si dipinge giovane t perchè mai non invecchia , anzi più fempre vie- 
ne vigorofat e gagliarda; poiché gli acci Tuoi collituifcono gli abiti »c du- 
rano quanto la vita degli Uomini . 

Bella li rapprefenta « perché la Virtù è il maggior ornamento dell* 
animo . 

Le ali dimodrano, che è proprio della Virtù 1’ alzarli a volo lì)pra 
il comune ufo degli Uomini volgari , per gudare quei diletti , che foia- 
nente provano gli Uomini più vircuofi t i quali , come diiFe Virgilio , fo- 
lto alzati lino alle delle dell’ ardente virtù , e diciamo , che s’ innalza al 
Cielo > e che per mezzo della virtù li fa chiaro > perché diventa limile a 
Dio» che è l' iileXa virtù» e bontà . 

11 Sol* 
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II Sole dimoftra « che come dal Cielo s’ illumina la terra « cosi dal 
cuore la'virth difende le iiie potenze regolate a dar il moto, e il vigo- 
re a tutto il corpo nollro « che è Mondo piccolo , come diflero i Greci; 
c poi per la virtù s’ illumina > fcalda , e avvigora in maniera , che buo- 
na parte de’ Filofofi antichi lo Itimarono ballante a fupplire alle foddis^- 
zioni, e a’ gulli, che nella vita umana polTono delìdcrarli ; e perchè Cri" 
Ao Noilro Signore fi dimanda nelle Sagre lettere Sole di giuHizia , inten- 
dendo quella giuftizia univerfalillima , che abbraccia rutte le virtù : però 
fi dice , che chi porta efib nel cuore , ha il principal ornamento deliaca 
vera , e perfetta virtù . 

La ghirlanda dell’ alloro ne fignifica , che ficcome il lauro è Tempre 
verde , e non è mai tocco dal fulmine , cosi la virtù moTtra Tempre vigo- 
re , c non è mai abbattuta da qualfivoglia avverTario , come ancora nè 
per incendio , ne per naufragio fi perde , nè per avverTa fonuna « o Tor- 
te contraria . 

Le fi dà 1’ afta , per Tegno di maggioranza , la quale dagli i^ntichi 
per quella era fignificata . 

Dinoftra ancora la forza, e la poterti , che ha fopra il vizio, il qua- 
le (cmpre dalla virtù è TottopoTto , e vinto . 


y'irt ù. 


D Onna veftita di oro , piena di maeTtà . Colla deftra mano tiene un* 
afta, e colla Cniftra un cornucopia pieno di varj frutti , con una le- 
ftuggine f>tto ai piedi 

Il vcftimento di oro fignifica il pregio della virtù, che adorna, e no* 
bilita tutto I’ Uomo 

Tiene 1’ afta in mano , perchè ella impugna , e abbatte continuamen-’ 
te il vizio , e lo perTeguita , 


Virtù, 

G lovanetta alata , e modeftamente veftita . Sari coronata di lauro , e 
in mano terrà un ramo di quercia , con un motto nel lembo della vc- 
fte , che dica . MEDIO. TUTISSIMA . 

Diife Silio Italico nel ij. lib. della guerra Cartaginefe , che la virtù 
ìTteTsa è conveniente mercede a fe medefima , e fi confermò con quefto 
detto all’ opinione delgi Stoici , che dicevano fuor di lei non efser ‘cofa , 
che la pofsa premiare abbaftanza , e fu dagli Antichi dipinta cosi , per- 
chè come la quercia retilte agli infoiti delle tempefte immobili , cosi la 
virtù rimane immobile a tutte le oppofizioni de’ contrari avvenimenti , 

A a a 2 Per 
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Per Cgnificato del lauro , ne ferviri quello « che diremo nella fegues- 
te figura , che nell’ una« e nell’ altra fi rapprcfenta la detta pianta . 

Il motto dimoftra , che quelle azioni folo fono dipendenti dalla vir- 
tù i le quali hanno la loro e(lremiti> che fono, come foife, ove 1’ uomo 
cade , e s’ immerge cadendo dal fuo dritto fenticro ; però diifc Orazio ; 

Est modus Jn rebus , funi certi d'enique pnes , 

H^os uliru citruqi iiequit confifltre rciìum . (j) 



VIRTÙ’ 


fj) Si dipinge la Virtù dal P. Ricci : Doma il va^o afptuo , cogli occhi rifgaar~ 
danti in alto , ooe mira una vaga ghirlanda inteptta di feglie di cedro , di cifref- 
fo , c cinnamomo . Ha indojjo fui fropùo vcfiimento una pelle di Leone . In una mano 
fìene un archipendolo , e nell’ altra una palma , e [otto a’ piedi un Serpe , il qttale Jla 
tra certi fori. 

Di lieto afpctto , perchè la Virtù rende 1' animo allegro . 

Rifguarda in alto la corona , in fegno che afpetta dal Cielo il premio . 

Il cedro è l' indizio di tortezza , il cipreiTo è albero medicinale e lugubre , 
e denota che la Virtù riparai' Uomo da ogni corruttela di male ; e il cinnamo- 
mo , per eflere erba fecca , calda , e aromatica ombreggia che la Virtù è fecca , e 
feema di cattivi umori , calda di carità , c odorofa , fpargendo per tutto l’odore 
della Aia buona fama , 

La pelle del Leone fi pone per fimbolo di valore, e di eccellenza. 

L* archipendolo denota , che la virtù è mifura di fé tlefib . 

La palma , che tiene nell' altra mano è effetto di lei , ricevendo Tempre il 
trionfo , ed il vanto in tutte le cofe . 

Il Serpe velenofo fotto i piedi accenna l’oppofizione grande del fuo contra- 
rio, che è il vizio, quale allora vien depreflb , quando fi acquifta l’abito del- 
la Virtù . 

Sta il detto Serpe tra fiori , per dimoflrare , sb« i piaceri di quello Mondo , 
quat fiori , invagbiUono il limfo umano . 
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VIRI U*. 
^e//a Medaglia di Lucio Ver» . 



P Er Bellorofonte bellidlma Giovane a cavallo nel Pcgafo , che con un 
dardo in mano uccide la Chimera t C rapprcfenta la Virtù . 

Per la chimera allegoricamente s’ intende una certa moltiforme varie- 
tà de* vizi « la quale è uccifa da Be'lorofonte f il cui nome dall’ Etimologia.» 
fua vuol dire uccifione de’ vizj ■ e J’a\lciato nell! fuoi Emblemmi > cosi 
dice : 

Bellorepho» ut fortii Eq:ies pipersre Chimeram » 

Et LycH poiuit ftemere monflra foli ; 

Sic tu Vegafeit vcLIhs petis athera pemist 
Confilioque animi meflra fuperba domai, 

Moilrano i detti rerfi < che col conCglio , e colla virtù , fi fupera la.3 
Chimera , cioè i fuperbi moltri de’ vizj , 

Giovine < e bello fi dipinge < perciocché bclliflima è veramente la vir- 
tù i ed è proprio fuo di attrarre a le gli animi , ed all’ ufo Tuo congiungerli . 

VIRTÙ’ 


Digitized by Googic 



m 


ICONOLOGIA 


VIRTÙ*. 

t 

T^elU Medaglia di ^lejfandro ; 

D Onna bella armata . e di afpetto virile . Id una mano tiene il Mon- 
do , e coll’ altra una lancia ; lignificando . che la virtù domina^ 
tutto il Mondo . 

Armata fi dipinge . perciocché continuamente combatte col vizio . 

Si rapprefenta di afpetto virile, perche il fuo nome tiene ( fecondo 
Tito Livio nel lib. 27. e Valerio Mafiimo lib. 1. cap. >. ) 4 viro t vel a 
viribiu t e mofira la fortezza, che conviene al virtuofa. 

VIRTÙ. 

"hlella Medaglia di Domiziano Calieno « ed 
in q'iella di Calba . 

S I rapprefentava una Donna in guifa di un’ Amazone. colla celata . c_» 
parazonio . eh’ è una fpada larga fenza punta, e colla lancia . pofando 
il piede fjpra una celata . ovvero fopra un Mondo . 

VIRTÙ» EROICA. 

S I trova in Roma . in Campidoglio una ftatua di metallo indorata di Er- 
cole . vefiita della fpoglia del Leone . colla clava . e colla finiilra_i 
mano tiene pomi di oro . portati dagli Orci kfperidi , i quali lignificano ' 
le tre virtù eroiche ad Ercole attribuite . 

" La prima . è la moderazione dell’ ira . 

La feconda . è la temperanza dell’ avarizia . 

L’ altra . è il generofo fprezzamento delle delizie . e de’ piaceri ; c_» 
però dicali t che la Virtù Eroica nell’Uomo, è quando la ragiimc ha tal- 
mente fottopolli gli affetti fenfitivi . che fia giunta al punto indivifibile_> 
de’ mezzi virtuofi , e fattali pura . ed illulire « che trapaiTa 1’ cccellenza_j 
umana . ed agli Angioli fi accolta . 


VIRTÙ* 
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VIRTÙ* EROICA. 

Cf ntf dipinta da^lì Antichi , e come fi veda nella Medaglia 
di Gordiano Imperadore , 

E RcoIc nudo . appoggiata Copra la (ua Clava . con una pelle di Leone 
avviluppata intorno al braccio . come fi vede in due belliflime ftatue 
nel Palazzo dell' Eminentldìuia Signor Cardinale Odoardo Pamele > vero 
amarore delle virtù . 

Virtù è p'-opria dirpofizione . e facoltà principale dell’ animo . in at- 
to . e in penfier<) volta al bene » lòtto il governo della ragione . anzi è 
la ragione iiteXa . 

Le fi di la pelle di Leone . e fi appoggia alla Clava . per cfier am- 
bedue f)rtiili;ni , e la virtù piantata con fortilfime radici « e con niduna 
fòrza fi può eltirpare . nè muovere di luogo . 

Si fi nuda la virtù, come quella , che n 'n cerca ricchezze, ma im- 
mortalità, gloria, c onore, c>me fi è veduto in un marmo antico , che 
dice : f^irtus nudo homine contenta ejl , 

VIRTÙ’ EROICA. 

Tacila Medaglia di oro di Ma{Jìmino . 

U N Ercole nudo, che tiene per le corna un Cervo, che fu una delle 
lue dodici fatiche . 

VIRTÙ’ EROICA. 

Tacila Medaglia di Cela . 

P Er la virtù eroica fi rapprvfenta Ercole, che colla delira mino tenga 
la Clava alzata, per amm. zzare un Dragone, che fi aggira intom» 
ad un albero coni pomi, e al braccio finiitro tiene involta la pelle Leonia, 
Ciò lignifica aver Ercole ( intefo per la virHù ) pollo moderazione al- 
la cancupilcenza , intendendoli per il D agone il piacevole appetito della 
libidine 

La Ipoglia del Leone in Ercole , ci raollra la generofità , e fortezza 
deir animo . 

La Clava fignififi la ragione, che regge, e doma l’appetito, percioc- 
ché quella virtù e grand’ eccellenza di E 'cole , però gli è attribuita la 
Clava, fatta di un femi i , e forte albero, che èia Quercia» la quale di 
Legno di fermezza , c di forza . 

Flngcfi 
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Fingell la Clava noiofa . per le difficolti . che da ogni parte occor- 
rono « c l! offerircono a coloro < che vanno fcguitando > e cercando la vir- 
tù ; e però Ercole elTendo in gioveniie eci > diceH ^ che fi crovafle in una 
folitudine , dove feco deliberando qual forte di via dovelTe prendere > o 
quella della virtù , ovvero quella dei piaceri , e avendo molto bene (òpra 
di ciò confiderato « fi eltlTe la via della virtù i quantunque ardua « e di 
grandìffima difficoltà . 

VIRTÙ' DELL' ANIMO, E DEL CORPO. 

Tacila Medaglia di Trajano . 


^I rapprefenterà Èrcole nudo, che colla delira mano tenga la Clava fa 

fpalla con bella attitudine , e colla finiilra guidi un Leone , c un Ci- 
gnale congiunti inlicme . 

Per lo Ercole ignudo colla Clava in ifpalla , e colla pelle Leonina , fi 
deve intendere l’ Idea di tutte le virtù , e per il Leone la magnanimità , e 
la fortezza dell’ animo, come tcllifica Oro Apollo nei l'uoi Geroglifici, e 
per il Cignale la virtù corporale ; per la robuila fortezza di elio . Seri- 
veli , che Admeto giunfe iiifieme il Leone , e il Porco, volendo penale 
compagnia intendere lui avere accoppiato inliemc la virtù dell’animo, e 
del corpo ; di che rende telUmonio il Pierio , dove parla del Segno del 
Leone . 


VIRTÙ’ INSUPERABILE. 

D Onna coperta di bella armatura. Nella delira mano terrà 1’ alla, c_» 
nel braccio finìllro lo feudo , dentro al quale farà dipinto un elee. 
Per cimiero porterà una pianta di allora minacciata , ma non percolTa dal 
fulmine , con un motto, che dice: NEC SORTE , NEC FATO. 

La virtù come guerriera , che di continuo col vizio fuo inimico com> 
batte , fi dipinge armata , e col fulmine , il quale come racconta Plinio , 
non può con tutta la fua violenza offendere il lauro , come la virtù noa 
può eifere offiefa da qualfivoglia accidente difordinato . 

L’ elee , che è dipinto dentro allo feudo , altro non lignifica , che vir- 
tù ferma , e collante , come quello albero , che avendo le radici profon- 
de , i rami , e le foglie ampie , e verdeggianti , quanto più vien rccifo , 
tantoppiù germoglia, e prende maggior vigore; anzi quantoppiù è feoTo, 
e travagliato, tantoppiù crclce , e con maggior ampiezza fpande i rami; 
però li alTomiglia alla virtù , la quale nelle tribolazioni , e ne’ travagli 
priacipalmentc fi fcuopre , 
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Le fi può dipingere accanto ancora un Illrice , il quale non fa altro 
preparamento per difender la vita Tua , che di ritirarli in fc medefimo« e 
difenderli con fedelTo , come la virtù da felielTa li difende • e in fé me- 
delima confida , per fuperarc agevolmente ogn’ incontro di liniftro acciden- 
te , e forze . A ciò alludeva Orazio « dicendo di nafconderli nella pro- 
pria virtù . 

VITA ATTIVA. 

Dello Steffo, 

S Ono due le lirade « che conducono alla feliciti . e quelle fono diverfa- 
mente feguitate . fecondo la diverlità. o delle inclinazioni, o delle ra- 
gioni perfualive . e li lignificano con nome di vita attiva, e contempla- 
tiva . e furono ambedue approvate da Grillo Salvator Kollro nelle perfo- 
ne di Santa Marta, e di Maria; e febbene quella a quella, che llava ac- 
coppiata nelle azioni , fu preferita, con tuttociò ancora quella è degna 
della lùa lode . e de’ Tuoi premi • 

Si dipinge adunque la Vita attiva con un cappella grande in teda « e 
una zappa in fpalla . colla linillra mano appoggiata l'opra il manico di un 
aratro . e appreifo con alcuni ilromenti di agricoltura ; perchè . efsendo 1* 
agricoltura la più neceifaria azione . che Q taccia per confervazione dell* 
Uomo con efcrcizio delle membra . e con diltrazione della mente . man- 
tenendoli per ordinario fra gli Uomini di Villa coll’ ingegno offufcato . po- 
tranno quelli foli iiruinenti dimolirarc quel tutto . che li appartiene ad un» 
indillinta cognizione ai quelle cofe . alle quali 1’ indullria llimolata dalla_« 
necclTità , ha diligentemente aperta la via in tanti modi . in quanti li di- 
ilinguuno le arti, e gli efercizi manuali. 

Michelangelo Buonarota rapprcl'ento per la Vita attiva alla fcpoltura di 
Giulio il. . Lia figlia di Laban . che è una llatua con uno fpecchio in 
mano I per la conlìderazione . che li deve avere per le azioni nollre . 
e nell’ altra una ghirlanda dL fiori . per le virtù . che ornano la vita no- 
lira in vita . e dopo la morte la fanno gloriofa . 

FiU «ttivn . 

D Onna con un bacino . e colla mefcirobba . in atto di mettere dell* 
acqua I col motto del Salmo : fidiicialiier agum . nonlimebo . Que- 
lla dì un cenno, che li devono fare le azioni colle mani elevate . cioè 
Lenza interelfe . che imbrattano fpelTe volte la fama . e confidenza di buon 
fucceifo I per Divina bontà . che Iddio cosi profpera i fuccelài delle no- 
itre azioni , 


fibb 


VITA 


Digitized by Google 


378 


ICONOLOGIA 


VITA BREVE. 

Dello Stejp} . 

D Onna di afpetto giovanile incoronata di varie . e verdi foglie . Por- 
ta fcolpito nel petto I’ Emcrobione picciolo animale volatile . o per 
dir meglio « contello tutto il velh’mento del detto animale . Nella mano 
delira tenga un ramo di rofc con quello verfo intorno: UNA DIES APE- 
RIT t CONFICIT UNA DIES . Che fu già motto di Monfignor Federi- 
go Cornato » Vefcovo di Padova nelle imprefe del Rufcelli . Nella mano 
Enillra il pefce Calamaro, o la Seppia. 

E* tanto amico 1' Uomo della vita ( liccome ogni altro animale ) che 
bene rpelfo lì duole, ch’ella (ìa breve , Teufrallo morendo. (1 lamento del- 
la Natura . che avUse data lunga vita a* Cervi . ed alle Cornacchie . a’ 
quali non importa niente ; ed agli Uomini, che farebbe molto importato, avef- 
fe data cosi breve vita; l’ eti de’ qaali fe piu lunga potcfso efsere . po- 
trebbe la vita dell’ Uomo apprendere perfettamente ogni arte . c ogni eru- 
dizione t ma che li muore quando li comincia a conofcerle ; a quelle pa- 
role di Tcofrallo riportate da Cicerone nel terzo delle Tufculane ripugna 
Salullio . nel principio della guerra di Giugurta . ove dice : a torto il ge- 
nere umano li lamenta della lua natura, che lia debile, e breve, ma che 
piuttollo alla natura umana manca l’ indultria . che la forza, e ’l tempo: 
volendo inferire . che 1’ Uomo ha pur troppo tempo a fare acquiilo del- 
le virtù, ogni volta che voglia applicar l’animo, c l’ induftria fua adac- 
quiftarle ; il che vien confermato da Seneca nel lib. della vita : Jlji'l de re- 
rum nuturA iju.trimur ì ilU Je benigne ge$t . yeti fi [cut liti ì lon%i eli ma 
non refta per quelto, che la vita umana breve non fia . lotto si bene ab- 
biamo a lamentarcene, perche dobbiamo contentarci del termine prefilso 
alla' nollra vita dal Sommo Creatore, che per lo meglio delle lue creatu- 
re difpone. e provvede il tutto ; e da quello illeifo che la vita nollra lia 
breve,, ed incerta, vuole Iddio, che ne caviamo prolitto, acciocché itia- 
tuo apparecchiali alla morte . e procuriamo tantoppiù in quella vita ore- 
ve di meritare col continuo cfercizio delle buone operazioni, per le qua- 
li polTiamo ottenere in premio la vita eterna . Breve é fenza dubbio la.j 
vita nollra t il che conliJerando Zenone, dille r Invero la vita e breve, 
né di niuna cofa abbiamo più. carellia , che del tempo : T^ullius rei unti 
vos penuria Uboramus , quam temporii ; re Dera enim brevis efi viti . Enea.j 
Silvio Piccolomini . che fu Fio II, Fontefice . alTimiglia la vita breve dell* 
Uomo ad un f)gno fugace, attefiché a niuno è certo il giorno leguente, 
né altro Tramo . che vento . ed om jra . yìu brevis efi homiiùs q’ufi fomiiun 
fugiXt tritìi crafiiiu dies certi efi, nibil enin nifi ventus ^ &• umhn funa, 
A quello detto di Fio U.corrilpondc un morale Sonetto di Francelco Cop- 
petta , che lo IcriiTe ad una fua parente a a cui era morto il fratello ; t-> 
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per confolarta prefe maceria da un orologio di polvere «che le mandò den 
ero una cada coperta di lutto : 

« che ’l tedio « onde la vita piena « 

Temperando va con dolce inganno t ed ariet 
Che r ore infieme « e le fatiche parte 
Tacito sìt cb’ altri le feorge appena t 

Con la vefla conforme all’ alta pena. 

Che d’ ogn’ intorno ha pii lagrime /parte , 

Sen vien' a voi per rallentare in parte 
Il giu/lo duol , eh’ a lamentar vi mena . 

^oì come in chiaro fpeglio , in Im tal' ora 
Scorger potrete l’ invìjìhil volo 
Di quel , che pajfa « e mai non torna indietro. 

£ come fta la vita noflra un’ ora 

£ nel polvere , ed ombra , e fotta il Volo 
Ogni umana Jperanza , un fragil vetro . 

Un fraeil vetro appunto (bno le fperanze umane « e di ciò la vita_ii 
breve ce nc fa accorci , c ci ammonilce che non fabbrichiamo profonda- 
menie li nollri penlleri in bene cosi caduco , e momentaneo : miferia degli 
Uomini . che ordifeono nella mente loro lunga tela di mondani delìderj « 
che imperfetta rimane per la brevità della vita« nò dicono inlieme coi 
Petrarca . 


Ma ’l tempo è breve, e nojlra voglia è lunga, 

Longa noflra deftderia iucrepat vita brevis , incajfum multa portantur , cura 
jnxta efl , quo pergiutr, dice b. Gregorio. La vita breve riprende i lunghi 
nollri defìderj , e in danno molte cofe d portano « poiché vicino é dove lì'* 
cammina « cioè alla morte . Non mi Itenderò più oltre in mollrare la bre- 
vità della vita « di che telHmonianza ne fanno « non dirò mille dotte car- 
te di Greci « Latini , e Tofeani , ma i nollri parenti « e cari amici « de’ 
quali alla giornata in breve tempo privi rimaniamo . 

La corona di verdi foglie abbiamo data alla vita , poiché in breve tem- 
po cadono di quella vita« come foglia dall’albero; e tofto il vigore del- 
la vita mancai llccome il color verde nelle foglie« che in poco tempo lan- 
guide I e fecchc diventano . Alle foglie Simonide aflbmigliò la vita noiira 
in que’ verli : 

Vnarn fententiam optime vir Chius protidit , 

P 'od bominum generatio talis ftt « qualis efl foliorum, 
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Uanc pMuh homìnes perceptam amìhiu 
In peiìore ctndiint t nec imelligiint « 

Sjfam breve fu juventntis 1 ae vitx tempus datar» 

Mortalibiu , 

L’ Erherobionc è uno 2 ninialetto volatile maggiore di una Mofct « h> 
le alii c quattro piedi t nafce ( Uccome dice Plinio lib. xt. cap. j5. ) 
in Ponto ; nel fiume Ipune> che circa il Soldizio piorta certe bacche di gu- 
fci teneri, dalle quali n’ cfcc 1’ Pmerobione , che può fervire per figura 
della brevitìk della vita ; poiché muore nel medefimo giorno che nafce : 
e noi cominciamo a morire nello Hello giorno, che nafciamo ; e febbenc 
in quello non moriamo, nondimeno perche la vita nolira è breve; vita di 
un giorno fi chiama, c cosi la chiamò Antifonte: Fila fioiilis eli carceri mitt 
dici , dr tótiim vit.t fpatiiim mi dici equale propemodum dixerim , per qitem ir» 
filili lucem , pofleris deinde vitam tradatmu . 

Ed il Petrarca nel trionfo del Tempo; 

E quanto pojfe al finche m' apparecqio , 

Tenfando ’l breve viver mie, nel quale 
Stamani era un fanciullo , ed or fon vecchhy 

i Che più d' un giorno è la vita mortale t 

. 7{_Mo , breve freddo , e pien di noja , 

i Che può bella parer , ma nulla vale . 

E perchè la vita è cosi breve, e corta, i Greci la paragonano al diro» 
al palmo , ed al cubito. Da Minermo Colofonio , e da Giunone dicefi s 
Cubitale tempus ^ da Diogeniano ; yitie palmus , da Alceo Poeta Greco: Dh 
gitM efl dies, per fignilìcare la brevità della vita, la quale , quando anco* 
ra a molti anni fi dillenda , nondimeno al fine una breve ora I' annulla . 
Ciò viene molto bene confiderato in una antica iferizione » che fi cunieeva 
■el Palazzo del Cardinale Cefis , con tali verfi 1 

D. M 

Cafiiu teq’iidiciis }am centuno clauferat annoi » 
ielices annoi tot tulit bora brevit . 

P. P. 

Onde il. Petrarca nel trionfo della Diviniti didèr 
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O meate vaga alfìn fempre digì:ma « 

^ che tanti penfieri ? ««* ora fgomhra 
S td , che ’n mo'.t' anni a pena fi ragana , 

L’ illeXa nel Sonetto . 

■* ^ 

1 {ptt' i r alta colonna . i. •. 

O nofira vita , che i sì bella in villa « 

Come perde agevolmente in im mattino « 

Qjel « che'n molti anni a ptna s‘ acftifla t 

Di quella nollra fragile condizione n’ è Geroglifico la rofa ultima a 
nafeere dopo tutti gli altri fiori, ed è prima a mancare; fecondo Ate- 
neo lib. ij. Hoviifima rofa poli alios nafdtnr eademqne prima deficit, e con 
molta convenienza la vita nollra si aflimiglia alla rulà , che vaga , e gra* 
siufa languifce tolto , nel medefimo giorno che nafee , come fi fpiega in 
quel motto , che abbiamo pollo intorno alla rola , che è verfo di Virgi- 
Uot il quale della rofa cosi cantò , circa la fua bellezza « e fragilità : 

Tot fpecies , tantofqne ort:is variofqne novaius 
Vita dies aperit , conficìt una dies . 

Conqacrimttr natura , brevis qwd gratin fìoram e(l 
Oflentata ocuUs illico dona rapit . 
jf^oant longa una dies , ittas ta:n tonga roj'anm 
^las p'éejccntes junfìa fenclia premìc , 

Ben fu la rofa all! meli plfati Umbolo della breve vita nel Pontifi- 
cato di Alelfandro Cardinal de’ Medici , Papa Leone XI. che perirne 
prefa portò fempre la rofa con quello motto . SiC FIOKUI , Imprefa , 
che di corpo , e di anima fi conviene più dopo la morte fua , che in vi- 
ta , poiché fiv>rl colmo di grazia , e maeltà nel Pontificato brcvilfimo tem- 
po., Come la rofa, lafciando al Mondo foavifiimo udore di fe . 

La Seppia, e il calamaro, detto da’ Greci Theutis,c da’ L.itini r Xo/igo» 
il pongono fimilmente per figura della vita breve , perchè pochillimo 
tempo campano, come riferiice Ateneo !ib> 7 per autorità del Filofofo t 
, 4 ri!loteles iio. 5, cap. 18. de animaUbiu , Thati , ac Sepiie vitam ejfe brevent 
tfi'eritic , 
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VITA CONTEMPLATIVA. 

Di Cefare l{JpM . 

L a vita contemplativa fi dipingeva dagli Antichi Donna col Tifo volt* 
al Cielo t con molta umiltà t e con un raggio di fplendore « che fcen- 
dendo 1’ illumina « tenendo la delira mano alta « c Uefa • la finillra balTa > e 
ferrata » con due picciole alette ferrate . 

Contemplazione è fruire • e conofcere Dio , immaginando la perfezione* 
la quale confille in creder bene * cioè nell’ illelTa fede pura i e viva . 

Le ali « che tiene in capo * fignifìcano 1’ elevazione dell’ intelletto * la 
quale non lafcia abbalfare i penfieri alle cofe corruttibili i ove s’ impara_« 
fpelTo la nobiltà dell’ anima , e la purità delle voglie cade ; però fi di- 
pinge che miri al Cielo * donde nafee lo fplendore che illumina . perchè 
1’ averi’ anima atta alla contemplazione, è dono particolare di Dio, co* 
me alTermò David , dicendo ; Damine adjnva me , & mtditabor in juflìjìcatìo-^ 
nibm tm . 

Sta con umiltà , perchè Iddio refìile a’ fuperbi , e fa grazia agli umili. 
L’ una mano Uefa , e alta, e I’ altra ferrata , e baifa , dimoiirano 
la rilafsazione della mente negli alti penfieri del Cielo , e la parcità intor- 
no alle bade voglie terrene . 


Fila Contemplativa, 

D Onna ignuda , che llenda una mano aperta verfo il Cielo , e coll’ al- 
tra tenga un libro , nel quale fia fcritto il motto tratto dal Salmo : 
Mihi adherere Dea bonum efi , 

Michelangelo , come fi è detto dell’ attiva , fa una (latua di Rachele, 
forella di Lia, e figliuola di Laban per la contemplativa, colle mani giun- 
te, con un ginocchio piegato, e col volto parche Ilia levata in fpirito , 
e ambedue quelle llatue mettono in mezzo il Mosè , tanto famofo del già 
detto fepolcro . 


VITA, E L’ ANIMO. 

Dello Stejo . 

U Na Giovanetta velHta di verde, che colla delira mano tenga con bel- 
la grazia una lucerna accefa . 

Si velie di verde per dimoltrare la fperanza , che 1’ Uomo ha di lon- 
ga vita . 

Le fi dà la lucerna accefa per lignificare la vita , nella quale 1’ olio 
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iofufb per far vivo il lumct ne dimollra quel vita! umore « del quale il 
caler li pafee per dar vita al corpo « il quale mancando « è neceflTario « che 
infieme , caldo , e I’ corpo s’ eiHngua t e manchi . Di qui è « che ap- 
prelfo Euripide in molte delle Tue Tragedie « quelli» che hanno a pacare 
di quella vita dicono quelle parole : Dio ti fulvi , o cara luce . La quale opi- 
nione legtiitò Plutarco» dicendo» la lucerna elTcre limile al corpo » che è 
delP anima ricettacolo . 

VITA INQUIETA. 


Dello fleffo . 

I A Vita de* mortali elTer foggetta ad una perpetua inquietudine » lo po^ 
^ tra lignificare la figura di Sififo » il quale fecondo le finzioni di mol- 
ti Poeti » maicelfadi rivolgere verlola cima di un gran monte un grave falfo» 
e da aito ritornando a ricadere » nuova » e perpetua fatica li aggiunge al 
mil'ero Uom)»per ricondurre di nuovo in cima al monte un fallo » ove noa 
è ballante di fermarlo ; onde Ovidio nel libro 4. cosi dice : 

Sififo un grave fajfo ognor tormenta . 

11 monte è li nbolo della vita nollra . 

La cima di e.fo » dinota la quiete » c tranquilliti di quella > alla qua- 
le ciafcimo afpira . 

Il falfo è lo lludio » e la fatica » che cialcuno prende per potervi ar- 
rivare . 

Silifo c ( per quanto narra Gio. Battilla Rinaldi ne i fuoi Teatri )li- 
gnificatore dell’ anima » la quale mentre è qui giii fempre a qualche quie- 
te afpira» e che appena efeguita» toilo P altra delìdera » perciocché altri 
negli pnori la vera feliciti ripongono» altri nelle ricchezze » chi nella fcicn- 
za » chi nella iantiti » chi nella fama» chi nella . nobilti ; laonde é for- 
za » che il noilro dellderio la vera quiete ritrovi > 

VITA LUNGA. 

Dello Steffo . 

U Na Donna di vecchio afpetto » vcllita alP antica» e che tenga la de- 
lira man.) lopra una Cerva» che abbia corni grandilILni » con molti 
rami fparlì . Nella mano finitlra una Cornacchia . 

li yeilimento ali’ antica dimoiira il tempo pa fato di molti anni . 
Tiene la mano fopra la teda della vecchia Cerva» che ha le orna fol- 
te di molti rami » per moilrare con eda la lunghezza della vita » e fen- 
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docchè qnefto animale è dì lunga vita t e ogni anno mette un ramo « fe- 
condo alcuni . Qiielto è certo < che piu che s’ invecchia gli s’ IngrofTano 
le corna «con più bozzi» e punti di cornette. Campa joo. anni» e più. 
Plinio lib. 8. cap. 3 a. cosi dice : VitA Cervis in confejfo longa : e foggiun- 
ge » che dopo cento anni ne fono dati prell alcuni colli collari di oro « 
pollivi da Aleifandro Magno coperti dalla pelle crefeiuta . Il mededmo là 
riferifee di Agatoclea» Tiranno di Siraculà , che ammazzò in caccia un 
Cervo» che intorno al collo aveva un collare di bronzo» nel quale vi era 
intagliato quello nome DIOMEDE ARTEMIDE . Abbiamo in una Aoria piò 
frefea , che Carlo VI. Re dì Francia prefe in caccia nella lèlva Senlia- 
na un Cervo » che aveva il collo cinto di un collare di metallo in- 
dorato » con tale infcrizione : HOC Ci€SAR ME D()NAV1T , da cui 
n’ è derivato quel detto, come proverbio : Cxfaris firn » noli me ungere ; 
onde il Petrarca anch’ egli dilTe nel Sonetto : 

Z'na candida Cerva (opra V erba » 

T^effnn mi tocchi » al bel collo d'- intorno 
Scritto aVea di diamanti , e di topazzi » 

Libera farmi al mio Cefare parve . 

Efempj , che dinotano la lunghezza della vita de' Cervi, fìccome lun- 
ga è la vita della Cornacchia , da molti Autori Latini cognominata anno- 
fa , perchè campa molti anni ; e però 1’ abbiamo aggiunta alla mano lini-. 
Ara di queAa figura , la cui età infieme con quella del Corvo n’ è fatta..! 
menzione in quegli efametri » che lì credono di Virgilio » de ettatibus ani- 
malium : 

Ter binos , deciefquc novem fnperexit in annos , 

"Jalia fcnefcciituin , qaos implct vita viromm ; 

Hos novies j perat vivendo gamia Cornix » 

£t qnater egrciitur Comicis ftcìela Corvai. 

VITA UMANA. 

r 

Dello Stejfo. 

D Onna veAita di verde, con una ghirlanda in capo di fe rtipre vivo » Ib- 
pra la quale vi Ha una Fenice , e nella delira mano terrì una Iira..j 
£on il pletro, e colla liniAra tiene una tazza, dando dabevere ad un fanciullo. 

Qiiello, che da Latini fi dice nell’ Uomo vivere, fi dice nell’ erbe , e 
nelle piante Firere , e la medefima proporzione » che è !fra le parole , 
è ancora fra le cofe lignificate da elle , perchè non è altro la vita dell’ 
Uomo, che una viridità, che mantiene, e accrefee il calore, ed il mo- 
to, c quanto ha in fe di belio, e di buono; e la viridità nelle piante , 
non è altro , che una vita , la quale mancando , manca il nodrimen- 
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tO< il colore « le fiamme, e la vaghezza » però l’erba» che tiene nel ca- 
po quell’ imagine » fi dimanda fempreviva » e 1 ’ età profpera nell’ Uomo 
fi chiama viridità, e da Virere parola latina , fi fono chiamati gli Uomi- 
ini Viri, però fi farà non fenza propofito inghirlandata di quella erba. 

Opali il medefimo dimoltra il veJlimento verde ; c come dall’ erbe non 
fi attende altro, che la viridità, cosi nell’ Uomo none bene alcuno (par- 
lando umanamente ) che fi debba anteporre alla virtù Ifielfa , 

La lioria , o fiivola , che fia della Fenice , è tanto nota , che non ha 
bifogno di molte parole , e fi prende per la vita lunga , e ancora per 1’ 
eternità , rinovando fé medefima , come fi è detto . 

Tiene colla delira mano la lira con il plettro : perciocché narra Pierio 
Valeriano nel lib. 47. che per Geroglifico della lira , per quello s’ inten- 
da 1’ ordine della vita umana, perciocché elTendoll ritrovato da alcuni , che 
nella lira fieno celebrate fette differenze di voci , hanno da quelle cono- 
feiuto, che lo fiato della vita umana è dalla medefima varietà continuamen- 
te agitato ; perciocché la fettima fettimana il mafehio è formato nel ven- 
tre ; fette ore dopo il parto dà nianifeili fegni della morte , o della vita; 
fette giorni di poi il bellico fi Itringe , e falli lòdo ; dopo due volte lètte 
dà manìfefio fegno di vedere , dopo fette volte fette ha la fermezza del- 
lo fguardoT e la cognizione . Vediamo poi dopo il fettimo mefe comincia- 
re a mettere i denti , dopo due volte fette federe ficuramente , dopo tre 
volte fette cominciare a formare le parole, dopo quattro volte fette co- 
minciare ad andare , dopo cinque volte fette cominciare a difpiacergli il 
latte . Pofeia dopo fette anni difcacciando i primi denti , nafeere più ga- 
gliardi , e farli pieno il fuono della voce . Nel fecondo fettenario nafee- 
re i peli nelle parti vergognofe, venire la virtù di generare , e incam- 
minarli alla robufiezza virile . Nel terzo apparire la prima barba , e farli 
fine di crefccre . Nel quarto la robufiezza , e la pienezza delle membra « 
Nella quinta eiTendo appieno crefeiute le fòrze , quanto a ciafeuno fono 
concedute , é determinato il tempo accomodato alle nozze , come fi vede 
nel fettimo libro delle leggi . Xa fella conferva intiere le acquiilate , e rac- 
colte forze , e amminillra copiofamente il vigore della providenza . La fet- 
tima ha diminuzione delle forze , ma un pieno accrefeimento dell’- intellet- 
to , e della ragione ; onde vogliono i Soldati in quella età edèr liberati 
dalla milizia , con dar loro una verga, che era detta Rude, e etfer mef 
fi ai configli , e governi delle cofe pubbliche ; e di qui fcrive Orazio a 
Mecenate, che già egli aveva ricevuta la Rude; perciocché aveva già 
compiti quattro undici Dcccmbri, come egli di fe itclTo fcrive , cominT 
ciava già a camminare per la fettima fettimana ; nell’ ottavo fettennario l! 
può vedere la perfezione dell’ intelletto , e della ragione , quale in alcu- 
no potfa fperarfi maggiore. Il nono apporta 1’ umanità , e la manfuetu- 
dine . li decimo per loppiù defidera dì morire, le quali tofe tutte elcgan- 
tilfimaoientu in verfi cligiaci raccolfe Solune , e temprò la fua lira in ma- 
niera , che nel fettantefimo anno pofe il termine del concento , e della 
fonorìtà delle voci della vita umana , il quale quando gli Uomini hanno 
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trapalTito « pare che divengano fciocchi , e ora lungi da queffa « ora da quella 
corda vanno errando. 

11 fanciullo I clic beve , ftgnifica i che la vita fi mantiene cogli ali- 
menti 1 c colla difpofizione gli alimenti la nudrìfcano > e fi prendono per 
bocca , ovvero per la parte fiiperiorc , e la difpofizione la fa durare • • 
deye elTcre in fitto il corpo , come 1* età tenera de’ fanciulli t che CC9- 
fcuno tèa quello propofito quel che fi è detto della falute . 

Zimum . 

D Onna t che fi pofi co’ piedi nel mezzo di una Ruota di Tei raggi» 
la quale dia in piano rotondo « fopra un picdciiallo in modo 
formato t che non pieghi , nè dalla delira < nè dalla finillra parte . Terrà 
in una mano il Sole t e nell' altra la Luna . 

Sono tanti » e tanto i vari cafi dell’ umana vita * che per la mol- 
titudine , e nelle penne, che fcrivono , e negl’ intelletti ile iTi | che difeor- 
tono, fanno confi! fione , parendo impofiibile arrivare a tanti individui , che 
con multe uniformi azioni polfono generar feienza di fellefii ; pur da tutti 
quelli fi raccoglie quali un F.pilogo , che la vita è incerta , e volubile ; c 
però fi moltrano nella Luna, e nel Sole le cagioni fuperiori , e ncccOarie , 
e nella ruota gl’ inferiori accidentali ; e febbene la forte , ovvero la for- 
tuna non ha coià alcuna fuor degli avvenimenti llefli , che vengono di ra- 
do , e fuor dell’ intenzione di chi opera , con tuttocciò I’ animo nofiro 
perloppiù troppo credulo in quello , ove fi trova interelTato , ha dato facil- 
mente luogo di fignoria particolare in fellcITo a quella immaginata Deità 
di quelle cofe • alle quali non sa afiegnar la cagione,ene dà alla f>rcunz 
o la colpa, o la lode ; e diciamo, che la ruota lignifica gli avvenimenti, 
che hanno cagione inferiore, e accidentale, cioè di fortuna , la quale col- 
la ruota fi dipinge dagli Antichi , come colei , che rivolge a fea pia- 
cere gli fiati , e le grandezze . (a) 


VITTO- 


CO Figura il P. Ricci la Vita Umana : Dctir.a Hi iaffa palura ccn un vafo i» 
trjìj , ove fono miti Vermi , [pini , « ferpi con un fon in una mano , e nei' altré 
#«’ Ombra . Ha [etto i pirii una [paia , uno feuio , l' areo , e ie frette , ei litrc-^ 
armi beìlicbe . Si vede a lei appreso un.i pianta feua , ove foto i una follia aptats 
ùaj vento . 

In altro modo la dipinge: Dònna, la q-nie avendo la eencceVa , fila , e le cade 
il fnfo ia terra, ro-.npendofi il fio. Ha nell" altra mano una Nuvola . hh fotta i 
fieli un Còro--,, e ino feettro . Le pende alla parte dei cetors-uÀ beuijim» iiama*- 
er ; ed ia d:fp.:,-;e vi è u >a faccia , eh: fotfa li vento. . 
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V 1 T T O R I A . 

Dillo Stejfo , 

D Onna vefHta di oro . Nella dedra mano tiene un pomo granato i 
nella fìnillra un elmo. Cosi la defcrive Eliodoro. 

Perchè due cofe fono neceiTarie per conièguire la Vittoria» cioè'Iaj 
forza , e la concordia ; <]ue()a per ritrovar la via » che le li nafconde • 
quella per aprirla con animo coraggiofo . La forza ù mollra nell’ elmo • 
che rclillc a’ colpi » che vanno per offendere la teda » e gl’ ingegni uniti 
nel pomo granato » il quale è riiiretto coll’ unione de’ fuoi granelli » co- 
me gli Uomini dì valore rillringono in una fola opinione tutti i penlierì 
di molt’ ingegni. 


VITTORIA. 

Dagli Antichi. 

D Onna di faccia verginale » e voli per 1’ aria . Colla dedra mano teli. 

ga una ghirlanda di lauro» ovvero di olivo» e nella Unidra una pai. 
ma» coll’Aquila folto a’ piedi» la quale tiene nelle zampe un ramo pur 
di palma. Il vedimento li farli di color bianco» colla clamidetta gialla. 

il lauro» l’olivo» e la palma» furono dagli Antichi ulati per fegno 
di onore» il quale volevano dimollrare doverli a coloro» che avedero ri« 
portata vittoria de’ nemici in benefìcio della Patria » e le ragioni fono 
dette da noi altrove » e fono tanto chiare per fc llcffe » che non hanno 
bifogno di edere replicate piè di una volta. 

Si fa in atto di volare » perchè tanto è cara la Vittoria » quanto ligni- 
fica più manifedamente valore eminente » e dominatore . 

Quello medefimo lignifica ancora I* Aquila » e però augurando buo- 
na fortuna alle loro imprefe » gli antichi Imperadori nelle infegne la fpie- 
gavano » e la portavano innanzi » per nudrire la fpcranza della Vittoria.* 
negli animi de’ Soldati . 

11 vellimento bianco dimodra » che deve elTcr la Vittoria fenza tintura 
di biafimo di alcuna lòrte » con prudenza di faperla ufare dopo che li fari 
cunfeguita» il che li mollra nel vellimento giallo. 

41 *^ 
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VITTORIA. 

Medaglia di Domiziano , 

P Er la Vittoria 6 dipinge una Donna alata . che nella delira tiene um 
cornucopia . c nella iinillra un ramo di palma . 

£ qui fono le due Torta di bene « che porta feco la Vittoria , cioè la 
Tana • ovvero I’ onore « e la ricchezza ; e 1’ una c T altra per ragione di 
guerra < 4 coglie per forza di mano all’ inimico . 

VITTORIA. 

Ideila Medaglia di Ottavio , 

S I dipinge Donna alata , che ha Topra una bafe in piedi > colla palma_a 
in una mano, e nell’altra con una corona, e due Serpenti dall’ una_j 
e dall’ altra parte ; e con un’ altra Serpe . che giacendo fi avvolga intor- 
no agli altri due . con lettere; ASIA RECbPTA ; cosi fi vede nella Me- 
daglia di Augnilo . 

VITTORIA NAVALE. 

7{tlla Medaglia di f'ejpafiano . 

l^Onna alata in piedi Topra un rollro di Nave. Nella delira mano tie- 
ne una corona, e nella finiilra una palma, con lettere: VICTORIA 
NAVALIS , ET S. C. 

VITTORIA NAVALE. 

Come dipinta da' Rimani . 

Q Uaodo la Vittoria è Topra una Prora dell’ inimic'). ovvero quaa* 
do Ila accanto a un Trofeo . dove fieno ilromcnti navali . come Tono 
Timoni, Ancore, Remi, fi chiama Vittoria Navale; onde avendo i Ro- 
mani avuto Vittoria di quelli di Anzio nel Piume del Tevere, cagliorona 
le Prore de’ loro Navigli, e fecero un pulpito nel Foro Romano , chc_» 
chiamarono Rollri , dove oravano le caule; c nelle Medaglie di VeTpafia- 
no , per la Vittoria Navale vi c una colonna roilrata ; ficchè volendo di- 
pingere la Vittoria Navale nell’ una c nell’ altro modo Ilari bene . 

VITTO- 
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VITTORIA. 

Tacila Medaglia di Tuo . 

l^Omu fenz’ ali. Coi una palma . e corana di alloro. In quello moda 
moflrava Tito non voler , che ella fi partilTc mai da lui ; cosi la di* 
pinfero ancora gli Ateniefi , come racconta Paufania nelle Tue antichità > 
per la medefima ragione di Tito. 

VITTORIA. 

Tacila Medaglia di ^ugiijlo . 

D Onna fopra un glot>o « colle ali aperte per volare , con una corona di 
alloro in una mano • e nell’ altra il Labaro , Infcgna dell’ Imperado* 
re « che i Francefi oggi dicono Cometa , Lolita a portarli innanzi al Prin- 
cipe I quando io Perfona fi trova alla guerra , come mollrano le lettere • 
che fono intorno alla Medaglia : IMPLRATOR Ca£SAR . 

VITTORIA, 

Come dipinta dagli Antichi, 

G Lì Antichi dipinfero la Vittoria in forma di Angelo» colle ali » c_> 
bene Lpcifo a federe fopra le fpoglie de’ nemici , con trofeo dinanzi 
al petto, con una palma, ed uno feudo, con parole che dicono : VICTO- 
RIA AUGUSTI ; cosi 1’ ha deferitta Claudiano, quando dice: 

Ipfa Duci facras vigoria panderet alas. 

Et palma viridi gaudent , cJ* amica tropheiit 
Ciillos Impera virgo, qua fola mederis 
Vidneribiu , nidlumque doces jentire dolorem , 


E Plinio : 


Laborem in vigoria nemo fentit . 
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VITTORIA. 

7^f//4 Meitglu di Severo . 

D Oani 1 che Cede fopra di uno feudo • e tiene un elmo in mano » che 
deve eflcrc quello del Vincitore . 

VITTORIA. 

Tacila Medaglia di Lucio Vero, 

U Omo con un elmo in teda « che porta colla delira un’ alla « e collii 
Uniilra un trofeo io ifpalla colle fpoglie* in fegno di Vittoria. 

VITTORIA. 

Cove rapprefentata nella Medaglia di Fejpafiano . 

U Na Donna alata . in piedi > che icrive entro ad uno feudo . che (li 
appreifo ad una palma, con lettere, che dicono: JUDEA CAPTA. 

VITTORIA. 

T^ella Medaglia di Domidanp . 

U Na Donna alata . che tiene un piede fopra un elmo . e fcrive entro 
ad un feudo appefo ad un arbore, e dall* altra parte dell’ arb ire or- 
nato di un trofeo . vi è una Donna fedente . che ha una mano fatto le_> 
guance . ed è meda in viltà . 

Qiieda Medaglia fu battuta in onore di Domiziano . quando pigliò la 
Germania . 



VITTO- 
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J^Onni di bell’afpctto veftita di porpora, al cui lembo vi fono alcuni 
campanelli I c mcle^rane dipinti. E’ coronata . Tiene una collana arric- 
chita di diamanti > e zafSri. Nel petto avrà un fulgido Sole. In una tna- 
no uno fccttro t e nell’ altra un fulmine . Le fta apprclfo una Nave eoa 
due Ancore, un albero di alloro, ed uno di palma, fui quale vi è un*' 
Aquila . 

Sinta C.'iicfa Cattolica , che altro non fuona , che congregazione, ounio- 
ne di Fedeli, fondata, c ftabtlita dal nollro Salvatore Gesù Grido, c conv- 
battuta, e travagliata da tanti ^loi nemici, che tutti al fine fupcrò , e..r 
vinfe » ed è rimalla vittoriofa , e trionfante , ed h\ llabilito il piè fopra^ 
tutte le altre falfe Chiefe ; fìcché le conviene giutlifhmo titolo- di Signo- 
ra , di grande, di padrona, c Imperatrice, per effere veracilfima, fonda- 
ta dal vero, e reai Signore del Mondo, c figlio di Dio; ove 1* altre fba 
fondate da bugiardi, da falli ingannatori, e vili, in cui mai si è vidto 
eiit-a di nnin bene , nè fi feoverfe niuna verità ; ficchè in gran maniera 
miferi , ed accecati da Satauad'o fono quei , che albergano lòtto si fai'à 
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tetti 1 e il vedono di (i bugiardi manti < dando in denliilime tenebre di 
errori, fuggendo la vera, c fovrana luce della nodra Santa Madre Chic* 
fa Cattolica , degna che tutt' il Mondo 1* onori , tutte le creature fc Io 
prodrino, tutti i domini fe le pieghino, tutti Regni fé le umilino, o 
che tutti gl’imperi e Monarchie depodtino le corone avanti i fublimi 
piedi di lei . Ella ben può nomarli vincitrice vittoriofa , avendo ricevuto 
gloriofa vittoria di tutti i contrari , e fpecialmente trionfando di quel capi- 
tai nemico Principe delle tenebre , Capitano delli abillì infernali , e Duce 
d’ ogni fmarrito fpirito , calpedandolo con molto Tuo affronto , ed ingiu- 
ria ; nè fur mai badevoli le fue alluzie , nè le vane fuperltizioni, nè i bu- 
giardi errori , ed ingannevoli lèmenze di fue falfe dottrine , che feniinò 
nel mondo , con che cercò far condotta di ciafeheduno fotto i fuoi dogmi 
da ogni verità alieni , per ifmantellar le mura di quella inclita , fublime, 
cd invitta Città di Santa Chiefa ; nè fur di calor niuno le fue predicazio- 
ni , le fuggeilioni , i falli oracoli , i bugiardi prodigi , le finte appari- 
zioni , le vane promeife , il vivere licenziofo , le grandezze , i titoli , e 
le pur troppo efecrande glorie , che promettea a’ fuoi . Ne gli giovò mai, 
per trionfare di quella, il ridurre elferciti , 1’ erger muraglie di fortezze, 
prendendo 1’ armi per mano di tanti Imperadori , con che perfeguitolla a 
morte , facendone llrage , con dar bando a’ Crillìani , fpaventandoii con 
tormenti , con annichillar loro il nome , con toglier via dal mondo il lor 
commercio , con farli a chiunque abominevoli , conducendo a’ fupplicj 
crudeli chi folo gli nominaife , e per fine conducendoli ad obbrobriofe mo^ 
ti ; ma ’l tutto fu nulla , che le minuzzerie , e gli atomi di quelli fufeicoro- 
no in tanti valorofi giganti , per fargli pugna ; il fangue innocente Iparfo 
divenne fortezze, ballioni , e rocche fortiflime , con che li didrutrero 
tutt’ i nemici della fede , quale fi féminò per tutto ; e dal niente nc 
iifciva I’ clferc , dalla morte di quelli ll*bilivafi in piedi la vita ; dal per- 
dere di favella fi ergevano le trombe della predicazione V'angelica , dall’ 
atterrargli con la morte forgevano pur in aria alle prclenze loro, ed a lor 
onta predicavano Grillo Crocefilfo : ed ove perfuaJevanli eilinguerc col 
ferire , fgorgava felice propagazione , ed ove collo fJegno volevano , c coll’ 
ira porre in oblio 1’ elfercito di Grillo , quello fu ordinato per mai mo- 
rire, e per erigere Maufulei , o piramidi di eterna memoria di si (Irava- 
gantc trionfo , che niuno fe 1’ eguagliò al Mondo , ne pareggìollo giam- 
mai . Dunque è Santa Ghiefa noltra verace madre , onde ufeirono i felici 
parti di Grilliani con feliciilimo evento , ove I’ altre ferono abbomincvoli 
aborti . Ella è noitra guida, e feorta , ella che in un tempo fu Navicel- 
la combattuta da tempelle maritimc , ora è condotta dal prattichifsimo Pi- 
loto Pietro Apoitolo al fermo lido , e ilaoile a ripararli , ove fa dono re- 
gale di fue ricchezze a’ Credenti , cnnipartcndo loro la vittoria , ed i ricevuti 
onori, facendo pompa con glorioli trofei, e fe negli affanni, e nel com- 
battere I’ apprciforono , tornargli d’ acconcio altresì partecipare de’ ripor- 
tati beni , come diife 1’ Apollolo ; Scientes q.toi fuM J'jck pijjionttm eflìs 
tritis , eie coiijolationis . 2 . Cor. i, v. 8. 
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Santa Chiefa vera madre de’ credenti è diifeminata fopra tutta la ter- 
ra, dice Irineo , il cui fondamento è colonna , c I’ Evangelio è lo l'pi- 
rito della vita . E’ d’ Impero, e dominio tale [ dice Agoflinoj clic_> 
Tempre crcfcerà , finché s’ adempifca il profetico parlare ; Dominabiiur 
i msri ufque ad mare ■, & a ftumine , ufq-K ad termino! orbis temriim . A ug. 
fuper Matth. Irin. lio. j. cap. ii. Pf, 71. v. 8. Ella come vera padrona 
Cgnorcggiarà tutto 1’ univeriò , e tutti riconofceranno la fanta verità del» 
la Tua fede . 

E’ la Chiefa una certa forma di giufiizia ( dice Ambrogio , ed Agofti- 
ro) ^mbr. Ub. ojfi. i. t. 28. & ~Aig. de fide ad Vet. cioè una commune 
legge a un commune Impero, in commune ora, ed opra; ed è tentata, e 
fenza la focietà di lei , nè il battclimo , né 1' opra della mifericordia , nè 
altro giovarcbòc . 

Non prefnmc la Chiefa ( dice Bernardo ) Bernard, in fer. 6 . de’ propri me- 
riti , ma di quelli di Critlo . Quella gran Spofa di lui , dice I’ iftelTo , niu- 
na cufa ticn per più gloriofa , e fublime , quanto folfrire obbrobri, e padn 
vilipendi per Grido fuo caro Spofo . Ed è dice ( l’ ifielTo ) Id. in Cani, mez- 
zana fra ’l Cielo luogo de’ buoni , e 1 ’ inferno de’ mali ; ella riceve in- 
diiferenteraente i buoni, e’ trilli , come nell’ Arca di Noè vi furono gli 
animali feroci , ed i manfueti . Idem in Matt. 22. 

Quella e la vera Chiefa , che olTerva la fede intiera di Grido [ dice Gi- 
rolamo ] Hieron. in fymb. ed altrove afferma il medefimo, efler quel- 
la a guifa della Luna , che ha aumenti, e decrementi. Diminuì colle per- 
fecuzioni , e martiri de’ Santi , ma allora più crebbe ; Nè ( dice l’ illedb) 
Idem lib. 4. exameron cap. S. Idem Vf. 13-. confllle nelle muraglie , ma nel- 
la verità dell’ olfcrvanza de’ precetti , e leggi . 

E quella è la proprietà della Chiefa ( dice lllario ) Hilar. de Trin. che 
allora vinca , quando è pcrcoifa ; allora intenda , mentre è riprefa ; ed 
allora ottenga , quando ò abbandona ; nè mai nemico per forte , eh’ ei 
foife , la potè vincere , e rovinare . Ella non fi edifica coll’ oro , ma più 
tolto fi difirugge, dice Solpit. E’ differente la Chiefa della Sinagoga ( dice 
Rabbano) Ser. dia. i. perchè quella dicefi vocazione, e queda congrega- 
zione , e le cofe irragionevoli fi poifono congregare , ma non chiamare , 
£ per fine diciamo , che Santa Chiefa rella vincitrice , mentre altri le.^ 
muoTon guerra ; ed è vittoriitfa , mentre chiedono offenderla : 

Hyì libi bella movet , genitrix faniliffima , non te 
Ledit t at ipfe fuum traijeit enfi caput , 

Calce ferii fiimalum , nam fe mi fer ipfe cruentat t 

^lique pilla ftimulo , fe dare damna , capii , *< 

K 1 

t/tlque eadem patimur, qua rupi allifa procelld > 

^ÀlluituT rape! : frangitur wùta minax . 
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Fortìor et c*lo « ctdumfte , & terra peribtnt t 
^t tu, Jponfa Dei, tempus in omne manes . 

Si dipinga dunque la Victoria di Santa Chicfa da Donna vcftita di por- 
pora , eh’ è veitimcnto reale , per eXer Regina , c Signora univerfale del 
Mondo, fpofjta col Re de’ Re , Grillo Signor Nollro, in guifa , che il 
Savio dilfe : milite ‘Jerufaletn venite, vidcte Regem Salomonem , diademate n- 
ronitum , quo coronavit eum matcr laa in die dclpoafationis , &• Ittitix . Ai pie- 
di della quale vi Tono i campanelli, e melagrane, ombreggiami il vero Sa- 
cerdozio , che (1 conferva in lei , come fi ordinava nell’ Efiadu , Exod 28 . 
doveffe portar quelli il Sacerdote nel lembo della velie ; cJ ancora fera- 
brano l’unione de’ Fedeli, unendogli la campana col Tuono, congregandoli 
infieme , alla guifa che Tocco una corticc di una melagrana fi racchiudono) 
e fi unifeono moiri rampolli . 

E’ coronata , come Regina verace , eXendo appreXo Pierio . Tier. lih. 
41 . altresì geroglitico di veriti la corona,' ed anche fembrano le leggi 
appreffo lo llcifo . Idem ibid. , per lignificare , che le vere , e criiliane 
leggi conducono ad eterni premj : e fono da lei fondate , e promulgato 
a’ Fedeli . 

La collana di oro , dinota le opere lodabili , e fpirituali cerimonie di 
Santa Chiefa, cosi dice Veggezio, e Adamanzio , ye%et. <jr ^damant. fnp. 
£zeeb, ì ma è ingemmata di diamanti, c zaffiri , e gli uni, fecondo Valer, 
Tier. Valer, lib.qi. fono fegno di fortezza , ed appreifo i Cìreci chiama vanii 
indomite gemme ; ed apprefs’ Orazio . Orat. epiil. i. fembrano le animo- 
fità verib le cofe contrarie : ed anche appreifo lo tleifo Valeriano nel luo- 
go citato , 1 * inefpugnabilicà , refillendo a’ gagliardi colpi di martello , 
rendendofi ognora più duri , e folidi , ed altresì chi gli uu . Quindi a’ Di- 
ti fi fingevano i petti adamantini , le tartaree porte , e le colonne eXero 
fabbricate di dette pietre ; il che chiaramente accenna in prima la fiirtezza 
invincibile di Santa Chiefa , 1’ animofitì grande de’ Tuoi Soldati , e Capi- 
tani , contro gli avverfarj delia Fede ; e parimente 1’ inefpugnabilltà , ed 
invincibilità in tutte le Tue battaglie . Gli altri , che ftno i zaffiri , quali 
arricchifeono quella facrofanta collana , fono, dice lo IleXo Valer, nel me- 
defimo luogo di fopra , appreXo gii Antichi, e Moderni , lignificato d’im- 
pero , e fommo Sacerdozio , riportando quelle valorofe pietre virtù celelli 
da Giove , e da Saturno , che indirizzano a cot.ili eventi , come (ìiove al 
Regno, o all’Impero, e Saturno al fummo Sacerdozio , ed amoedue nella 
maggior altezza , che giammai poXonfi confiderare fono in Santa Cliicià , 

Tiene un fulgido Sole nel petto , quale fecondo Pierio . Idem loco cit. 
fembra la detta maellà dell’ Impero ; c ficcome il Sole è Padre univerfale 
delle generazioni naturali ; cosi ella è Madre di tutte le generazioni fpi- 
rituali , e come quello per tutto ellendc , e fofpigne ì fuoi rai , cosi ella 
il Tuo dominio. H’ lignificato ancora il Sole di umiltà , illuminando pari- 
mente le cofe pregevoli , c le vili ; in guifa eh’ egli tutti raduna fotw 
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il fuo dominio « ed annovera tutt’ i buoni « c cattivi . B dicali di lei I’ o- 
racolo del Sole • che altri dilfe del fuo Spofo : Sy orìri facit Solcm fumiLt 
fupcr bvHos t & malos , Match. 5. 4;. Compartendo a tutti la luce dellc.^ 
fuc grazie . 

Lo fcctcro che ha in una mano « è (imbolo ancora del Regno felicilS- 
ino « e (labile della Chiefa , a cui tutti i Regni cedano . 

Nell’ altra mano tiene un fulmine* che ha vari fignificati : prima che 
ove trova durezza * fa (Irage grande ; quindi Aleflandro Magno « ed i Ro- 
mani fe ne fervivano per imprcfa * alludendo alle loro potenze * e forze^ 
invincibili * fignificando * che ove ritrovavano durezza < e chi volefle olia- 
re alle loro forze « gli avrebbono cagionato rovina « e dillruzione ; ma a_« 
chi Q piegava a loro* e fe gli umiliava* gli avrebbero fatto piaceri* e_j 
grazie ; in maniera * che il folgore a cofe molli • e frali non danneggia : 
c quella i vera imprefa di Santa Chiefa* che ha dilirutto* ed annichilata 
colle fue pocentil&me forze * chi gli ha voluto relldere * e ripugnare ; co- 
me gli hbrei * che ora 11 ritrovano cosi difperli * e cosi in poco numero* 
e tanto poco * che ormai par elferfene perduta la memoria . Gl’ Imperadori 
fuperbi * che direttamente la contrariorono * non folamente non vi fono ; ma 
per le fue forze reilorono annichilati * avendogl’ in tutto tolto il dominio* 
e lo feettro* llabilendo l’Impero fuo nell’alma Cittì di Roma a lor onta* 
ove failofamente regnavano ; perciò geroglifico lì i il fulmioe apprelTo Va- 
leriano . Tier. Valer. Uh. 4J. di propagazione * e difiulione di fama * aven- 
do Santa Chiefa propagato infiniti credenti ; e di lei i fama pur troppo 
dilTufa per I’ Univerfo . £’ fegno di clemenza ( come dice lo lleifo ) dando cosi 
fcolpito nella medaglià di Rio Antonino * e Ncrva : qual più clemenza.» 
grande * e piacevolezza * in far grazie * e favori della pietofa Madre Santa 
Chiefa * non falò a’ Cattolici * ma anche a’ fuoi nemici * per picciolo co* 
Dofciniento che abbiano de' loro errori , 

La Nave * e 1’ Ancora * gli antichi Egizi la pofero per fegno di rìfi^ 
gio * e tutela « eifendo cosi appieno ella di tutte le Anime Criliiane . 

£ per fine vi è un albero di alloro * che limbnieggia 1* Impcratorir*.» 
Maeilà « ed il trionfale onore * come narra Ricrio Valeriano . Pier. Valer, 
lib. go. eiVendo altresì 1’ alloro inlìgne trofeo de’ Trionfatori * il che cavali 
non Iblo da quello* che dice Ovvidio: 

Tu ducibus ItUis aderii cum lata trìumphuiHt 
Vox caaet * longas vijeiu Capholia pompai , 

Ma ancora li sa chiaro da molti fepolcri di Grandi* ove da fcolpita.* 
queda piacta ; c gli antichi Vincitori * dopo i trionfi recavano la ghirlan- 
da di alloro * di che er.no si gloriofamcnte coronati dal Dio Giove * e_» 
nel fuo feno la lafciavano con molt’ onore . 

L’albero di pama* che ancora vi è * quale non cede a pefo veruno* 
anzi più li edolle con quello * rcfillendo alle forze * raifembra S. Chiela 
relluente al grave pefo delle forze potenti de’ nemici * per cui giammai 
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f iicgofll , anzi ognora fu viltà forgere vieppiù di ogni altro all’ insù . E 
’ Aquila , che vi è fopra per fine > Regina degli uccelli « è (imbolo del 
dominio di lei ; ed anche, fetondo Valer. 7 *ier. FAtr. lib, 19. appreifo i 
Sacerdoti di Egitto , della Sede ben fondata , quando però portava un_* 
faifo negli artigli ; come appunto c fondata la Sede di Pietro fopra Habi- 
lifEma pietra. 

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge la Santa Chicfi da Donna veflita di 
porpora, e coronata, per elTer Spofa , e Regina del Sommo Re, Gaso’ 
Cristo , che in guifa di Gerufalemme tutta adorna , qual vaga Spofa fu 
ravvifata da Giovanni : yidi Civiutem SjnHam Hìctm fileni aov-tm defcendeiuem 
de Calo, a Deo ponum , ficut Sponfjm ornatam Viro fuo . Apoc. 12. v. 2. 

Vi è la collana con adamanti di fortezza , della quale parlò il SaJmilta 
Davide: Fonitìidinem meam ad te euflodiant . Pf. 58. v. io. 

Gli zaffiri del fomrao Sacerdozio , del quale parlò S. Paolo; Translatt 
enim Sacerdoth , ncceffc efl , ut , &• Icgis translatio fìat . Ad Hebr. 7. v. 12 , 
E prima di lui P Ecclcfiallico ; Fungi Sacerdoti» , & habere la:dem , in no* 
mine ipfìuf , & offerre &c. Ecclefiafi. 42. v. 19. 

Ha nel petto un Sole lucidiffimo , che fembra P univerfalità del fuo do- 
minio Pf. 71. V. 8 . Dominabitur ( dice Davide ) a Mari, ufque ad Mare, 
<&■ a Flamine , ufme ad Terr. &c. Ifaj 9. v. 7. Oppure la macilà dell* 
Impero : Muttiplicabitiir efus imperinm , ptàs non erit finis ; come dicci! 
del fuo Spofo , e con ragione di lei altresì dir lì può . 

Lo fcettro del Regno : Et Jceptrnm in mina ejas , poteflas, & imperìum. 
F.zech. *0. V. J7. ; e cosi prometica Iddio al fuo Popolo, fijgiigarlo al 
fcettro reale di quella ; Subiiciam vos in fceptro meo , & indacam <oos ina 
vinculis fadcris ; avendo lo fcettro della fama , c del nome univerfale : £* 
memoriale tunm in generationcm , & generationem . Pfal. tot. v. ij. 

Vi è la Nave per tutela , e rifugio , avendo qui gli occhi il Profeta 
Reale : Mlti/Jìnrim pofuifli refugium taam . Pfal. 90. v. 9. 

La palma , per la fortezza , che non cede a niun pelo ; ll.tc tibi fcri- 
b» tre. , ut feias quomodo oporteat te in domo Dei converjari , q:is efl Ecclcjìa 
Dei vivi , tolamna , & firmamentum eieritatis . Tim. 3. v. 1 5. 

L* Aquila , eh* ha la pietra negli artigli , fembra la Chielà ben f ioda- 
ta , come diife il Salvatore a S. Pietro: Et ego dico tibi, qaia tu es Vetrate 
tr fiper Itane petram edifieabo Ectlefìim tneam , & porta Inferi non pr fjale- 
b:mt ad'jerfts eam . Matth. t 6 . v. 18. E fono fondamenti ta/i , le cui pie- 
tre fono incatlrate con ordine maravigliolò : Ecce ego flernam per ordinem 
ispida tuot , & fimdabo te in faphir'ts &c. If. 54 . c. 1 1 . 
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DclU Sieffè. 

U N U'imo coronito di verde alloro « fulli qual corona ,*o ghirlandaL.'» 

vi farà una ceiTitura di varj fiori. Avrà le ali negli omeri . Terrà 
una bindiera nella mano delira, e colla finillra loitcrrà una colonna. Stia 
co* piedi f>pra una palla rotonda, eifendovene un’altra in difparte gettata 
per terra . 

Il Giudo amico di Dio vince il Mondo fuo nemico, mortificando fe- 
flelTo, c le fuc pafTuni, e poco abbadando alle vanità terrene, quali fano 
cagione della dannazione di tanti, che vi abbadano, e vi corrono dietro, 
immaginandoli i miferi eflcr gran cofe , e colà eifere i veri contenti ; nè 
conofeono , o fiirfennati , che altro non fjno , che ombri di contenti , c_» 
di piaceri, apparenze di diletti, ed inganni di Satanaifo. Mondo, che fa_j 
si beila , e leggiadra apparenza , e villa riguardevole , con che tira gli 
Uomini a fe ciechi, e poco accorti, die non conofeono le Tue milèrie , 
e le fuc frodi , poiché promette bene , e reca male , piaceri , e dà dolo- 
ri . Q^iindi fi dipinge quella Vittoria per un Uomo coronato di alloro , il 
quale e di natura verde alfai , e tal viridità, cosi d' Ellate , come d’ In- 
verno fempre la conferva , femorando la confervazione del Giulio , che_» 
fa del verde delle virtù , avcnd-ile fempre fcco , che lo ridii'Tero a trion- 
fare del Mondo, coll* abbandonarlo , e poco ilimarlo, e col mortificarli in 
ogni vanità , appreilatagli da quello . Ha pertanto la corona di alloro, con 
che fi onoravano le tempia de’ Trionfatori negli antichi tempi dell’ Augu- 
fla Città di Roma . h’ nietafbra altresi l’ alloro della figurtà , per far fi- 
curo chiunque ne ha fopra , o vi fi avvicina da’ folgori , da’ fantafini , da* 
vermini , e da’ tigni , che fogliano corrompere i veilimenti . 

Il Giulio fe nc corona nella Vittoria del Mondo , dando ficiim di tale 
trionfo , c de’ fulmini infernali , e de’ verrai dell’ eterna corruzione . 

La ghirlanda di fi iri , perchè quello che abbandona il Mondo , e lo 
vince , ben può dirli rinnovellarc , qual infiorata Prìaiavcra , e dare a tut- 
ti fragranza foaviluma oH’efempio fuo eccellente . 

Ha te ali negli omeri, che fono geroglifici di vittoria , e di gloria, 
fecondo Ukfio . Pier. tib. 21. , c T Alloro , o Falcone fembra pure la^ 
Vittoria, vo'indo più in alto di tutti gli altri uccelli; e ben le gli può 
dar i! nome di gloriof» , e vittoriolò . Le ali vedute da Ciro, che davano 
negli omeri di Dario He , e che una adombrava T Afia, dendendofi verlò 
là , e T altra i’ Europa ; il che augurogli fàraofillima vittoria . Ed il gran 
Amioco, che avea fatto tante prodezze nelle battaglie, riportando vitto- 
ria cou poinpoiìfiima gloria di tante Città , e foggiogato tante genti , fii 
chiamato alato , e col proprio nome di Falcone , che tanto vola ; c con- 
forme notano Eudazio , c EauLiDM , JH»diifs, Buie , , alle Mufe tur pollo 
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le corone contefte dì penne « che avevano tolto alle Sirene i coll* impulfo 
di Giunone i quali avevano fupcrato ; il che lu Tigno chiaro di vittoria ; 
in fumma le penne i e le ali ombreggiano la vittoria < ed il velo deliaca 
fama « che fi acquilla per quella. C)ra quelle ali abbiamo pollo al Giulio • 
che trionfa, e riporta Vittoria del Mondo . volando l'opra i beni frali . e 
tranfitorj piaceri . punto non attulTandofi in quelli « come cofe vili . e badei 
e come cole, che riempiono di bruttura l’anima . fullevandufi però a’ mag- 
giori beni fpirituali . calpeilando quanto vi folTe mai nel Mondo . 

£’ coronato di alloro , quaT è fimbolo di vittoria . come molte fiate.» 
lì è conofeiuto. e Tpecialmente nella cafa di AlelTandro Severo . allora.» 
figliuolo, nafeendo vicino ad un albero di perfico . ed una bellillìma pianta di 
lauro . che fra un anno Tuperò il perfico ; ed i Savj indovini prediiTero . 
che quel figliuolo dovelTe Tuperare i l’crfi . come già avvenne . e fono 
J* Impero Tuo primieramente furono foggiogati i Perii . fotto i Romani , 
e Virgilio. Eneid. lib. 5. del Vittoriofo parlando, diife ; f^iridique adyola 
tempora lauro . E gl’ Imperadori Romani mandavano le lettere avvolte fra’ 
rami di alloro . elfendo nunaj felici di vittoria . quali chiàraavanfi letterej 
laureate . Qpindi diiTe Ovvidio . Epifl. adatic. babentr . & alA. 

Hon epa ‘vilhìces lauro redìmere tabeUas « 

T^ec yeiieris media ponere in ede morer . 

Sembra dunque la ghirlanda di alloro fulla tella del Giulio . la glorio- 
fa vittoria . ed il pompofo trionfo . che riporta del vinto Mondo . 

La bandiera che ha nelle mani è fegno di vittoria . che tale fuolej 
apprefiarli a’ Vincitori . ed è fegno per anche del preggio ; e la coloanai 
che regge coll’ altra mano . fembra 1 ’ aver fprezzato il Mondo . e le Tue 
glorie . ralfembrate per quella . e che pofeia fia fatto colonna immobile^ 
per I’ edilìzio del Celelle Tempio del Paradifo . 

Ha la palla rotonda, che fembra il Mondo. fotto a’ piedi, per difpret- 
zarlo. elfendo cosi male, e come cofa immonda, per trionfar di quello. 

La palla . che Ha gettata in difparte vicino ad un legno fecco . li è 1 
perchè avendo il Giulio vinto il Mondo . lo ributta come cofa indegna . ed 
è appunto, come cofa cattiva . degna del fupplizio di. un legno, o'alcro 
patìbolo infame . 

Alla Scrittura Sagra . Sta coronato di alloro chi trionfa del Mondo » 
per la vittoria, che ombreggia il lauro . Omne quod natum eli ex Dee 
vincit mundum . Sta tal Vincitore ghirlandato di fiori . perchè come quelli 
germoglia, ed apparifee bello in fimil vittoria: Et ftorebit tpt^i liliumtger- 
nmans germiuabit , & exuhabit &c. lfij‘. jj. v. i. 

Le ali. che tiene agli omeri . fono per fegno di trionfo, e di vittoria, 
che in guifa tale defiderava Davide le gl’ impìumalfero Te alt . per dar 
fegno di aver trionfato del Mondo . e poterfene formontar col volo negli 
alti Cieli a riporre : daòit mihi penuas ficia Columbi* & volabot & 

requiefeam . Pf. 54. v. 7. 
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La bandiera della vittoria i e del trionfo, altresì accenna il premio de- 
gli eterni beni; ^lì ‘oUerìt pol/ìdebit hxc, & ero iUi Deus. Apoc. 21. v. 7. 

La colonna della fortezza , con che ha vinto , e (prezzato il Mondo s 
Sji •sìceru , fucui» iHsm cohmtum in tempio Dei meì, Apoc. j. 12. 

Ha il Mondo f>tto a’ piedi, dal Giudo vinto, e fuperato , che Crido 
calpedandiilo di Je : Conlidiie , ego vici M'indum . Jo: 16. v. ji. Oppure per 
qucda palla , eh' è il Mondo , s’ intende la fortezza di quello vinta , che 
cosi parlò Sofonla . j^ ioniim attensabo robur ejns , Soph. 2. v. 14. Oppure.» 
le fordidezzc , e l' immondizie di lui calpellate : Sordes ejns fnb pedibns ejits, 
Tren. 1 c. 9. 

£ finalmente la palla del detto Mondo gettata in difparte , come cofa 
tranfitoria : Trsterit enim figura b:ijns Mmdi . i. Cor. 7. v. 51. 

E’ apprcifo ad un legno , come cofa abominevole , e fcellerata , degna 
di patibolo . in guifa , che parve all’ Apodolo un deforme Crocefiifo : Ver 
quem alibi Mundiu eriuifixits efl, & ego Mando. Gal. 6. v. 14. 

VITTORIA , CHE HA IL GIUSTO DEL DEMONIO. 

Dello Stejfo . 

U Omo con uno feudo imbracciato , con che pare abbia riparato molti 
colpi . Tiene un piede fopra un ferocilfimo Leone . Ha gli occhi 
molto rilucenti , che mirano di lontano . Tiene in mano un’ alla , con che' 
lo ferifee , eJ un arco. Vicino al Leone vi fono molti lierpi , e fallì, ed 
un precipizio grande, e in difparte vi farli un Gallo. 

Il Diavolo è Creatura fpirituale , ed Angiolo di bellilfima natura , c_j 
vaghifsima nelle naturalezze , piena di tutte le feienze , ma per il peccato 
egli è divenuto molto brutto , e la bellezza fua è mutata , e la feienza (la 
ofeurata , ed ottenebrata , e fempre indirizzata al male : le fue naturalezze 
fono rellate intiere, dopo 1 ’ elfergli dato bando dal Cielo, per la ribellio- 
ne che fece ; ma le cofe gratuite le ha perdute, e la feienza [ come abbia- 
mo detto j è molto depravata , ed accecata , con che tutto il giorno va 
girando , ed affaticandofi per I’ altrui dannazione , come il Principe deliaca 
Chiefa cfortava tutti alla fubrietà , e vigilanza, per (campare le alluzic.» 
infaulle di si nollro capitai nemico , che ognora tenta noi altri al male : 
Sobrii eflote , vigilute ; quia adverfariris ve^er Diabolm , tamq um Leo nt- 
gieas , circMi , querens q:tem devoret . 1. Pet. J. \6. Alla guifa di feroce, 
ed infellonito Leone va fempre d’ intorno , come polfa alTorbire le anime 
Criiliane i è ben di meilieri , dice S. Pietro , ilar vigilante fuora del fon- 
no , e dell’ ozio . Sono grandilfime , e potentillime le fue forze , ed il 
fuo defiuerio fommo, è di modrarle contro noi, e procacciarne la danna- 
zione 5 fpiccolli quella nemicizia di si tartarea mollro contro l’ umana na- 
tura , dalla invidia , di che 11 riempi , quando per riparare a’ nollri mali il 
Verbo Eterno alTuore la noltra carne , eh’ era di minor condizione , e..» 
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nobiltà della natura degli Angioli, allora appunto fcoppiò d’invidia, O 
contraffc nimicizia contro noi; oppure come dice Bafìlio, perchè è capi- 
taliflìoio nemico di Dio, apoitatundo da quello per la Tua fuperbia ,e noa 
potendo farne vendetta, per cdcr un picciolirtimo vermiccI*lo, p.ireg‘;ian- 
do al gran Signore degli Eferciti , e Kc de' Re ; fe la prende cogli Uo- 
mini , ov’ è r immagine di quello, a guifa della Pantera nemica dell' Uo- 
mo , che ritrovando la Tua figura , contro quella sfoga l’ira, e Io sdegno, 
che ha contro quello , non potendolo far contro etto ; parimente avvicno 
in fimil fatto, non potendo quegli contro Dio, li avventa contro l’ imma- 
gine fua , eh’ è l’ Uomo : Iniìafor hominis ( dice l’ iifefso Dottore ) quia 
invafor e/ì Oei . E fono tante , e tali le furiofe forze di colui , che fu du*» 
DO ai gran Figliuolo di Dio venir dall'alto Cielo in terra, per deprimer- 
lo; In hoc apparuit filiti! Dei , ut dijjblvat opera Diaboli, i. Joan; j v. 8. 
DiiTe Giovanni , come in fatti vi reltó il mllcro debellato , e fnervato nelle 
forze , benché non per ciò rella da operarli con ogni lludio , per cagio- 
narne rovina , e mollrare le Tue forze , che ancora fono molte , delle.» 
quali non paventa il Giulio, ne punto dalli per vinto, ma animofo s’in- 
Èerilce contro di si maledetta belila , relìiiendo a’ Tuoi gagliardi aflalti , 
riparandoli i colpi , finché lo difcaccla de fe , trionfandone , e riponando- 
nc gloriofa vittoria . Pare che fieno come neceiTarie le tentazioni di Sa- 
CanalTo ( dice il Padre S. Gregorio ) . Creg. fuper L'icam , nè I’ anima mai 
fi feparerebbe dal corpo, fe non foife tentata da quello, nè vi avrebbe^ 
podellà alcuna, fe non vivelTe all’ ufo di animale immondo, e fe pure.» 
lo avelTe , non per indurla alla perdizione , ma per approvarla . Dunqucj 
devefi temere moltilfimo [ dice lo lleifo ) la potenza del Diavolo , 
cioè develi moltilfimo temere delle tentazioni , acciò non inducano all' 
olTefa di Dio . 

La volontà di SatanalTo fempre è ingiufla, ma mai è ìnglulla la pode* 
lià, avendo la volontà da fè, ma la podellà di tentare da Dio , qualo 
permette , che tenti , dice lo lleifo . Idem lib, 2. moral. 

11 Diavolo, quando cerca ingannare alcuno, prima intende, e confiderà 
la natura di quello , e 1’ inclinazione , ove fia atto a peccare , e pufcia_i 
vi fi adopera a farlo cafeare, cosi dice Ilidoro. Ifid. de fum. btn. lib, j. 

Che cofa più maligna del noltro avverfario, ( dice Agollino ) ..iuguli, 
in ferm. 4. il quale fulcitò la guerra in Cielo , la frode nel Paradifo , ì’ 0- 
dio fra’ primi fratelli , e la zizania , che ha feminato in tutte le operej 
nolire ? Egli nel mangiare ha pollo la gola, nella generazione la luifuria, 
nella converfazione l’ invidia , nel governo 1’ avarizia , nella correzione^ 
l’ira, nell’ efercizio l’accidia , e nel dominio la fuperbia . 

Delle interne cogitazioni dell’ animo noi ne fiamo certi , eh’ egli non le 
lllcifo ) Id. de dif. Ecclefiafi. dogmat. ma col moto del 
corpo , e da certe congetture , noi fippiamo per efperlenza , che le co- 
nofea ; ed in fine Quello folo conofee i fegreti del cuore , di cui si diife : 
Tu folti! nodi corda pliorum hominum ; che è Iddio . Nè s’ infierirebbe il Dia- 
volo contro noi [dice il medefimo] Idem fuper homel, 3., fe non gli foni- 
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mìniftrafllmo le forze « co’ nollri vizj > c fe non gli deffc luogo di entrare. 

E’ officio de’ Demoni (dice Bernardo) Bem. in fertn. fuggerire i mali 
a noi I ma il nortro è non confentire « e quante volte noi refluiamo ■, tante 
volte il fuperiamo • e gloriflchiamo gli Angioli , ed onoriamo Iddio •> quale 
viflta « acciò pugniamo t ajuta acciò vindamOi e dà fortezza i acciò noii.^ 
manchiamo. Guardiamoci, fratelli, di non dare luogo alle fue tentazioni, 
[ come dilfe San Paolo ] : tiplite locum dtre Diabolo . Ephef. 4. v. 27 Per- 
ché i'ubito eh’ egli vede alcuna virtù in noi , fl sforza di diflruggerla : 

Semina eim tjujedam Chriflus libi mittit ab alt» 

Hac libi ne rapiat Milom ab ore cave. 

Tervigd excubias agito , nam pervigil hoflis 
ixcubàt, ut rapiat munera mijfa tibi. 

tt geHttijfe Marem te perfpich illico ctirrit , 
t>t neces , htm , Tharii gens truculenta dncis . 

T^atHS ut efi in te ChriHits , J{ex impiits ipfiim 
Trotinus horrenda tollere morte cupit . 

Prudentiflimo dunque è I’ Uomo giufto, che fa guardarfl dalle fue aflu- 
zie, a ripararli da’ Tuoi colpi, e trionfar di quello col divino aiuto. Quindi 
li dipinge da Uomo collo feudo al braccio , con che fl ha riparato i colpi 
grandi , che Satanaflb gli avventò , che fono le fue tentazioni , fapcndo 
conofeere le fue afluzie , ed evitare le fue molte malignità , e machi- 
nazioni . 

Tiene però il piè fopra un Leone, eh’ è il Demonio, che per quello 
ombreggiandoli la fua molta ferita , retiando di fotto tutto confufo , c_a 
vinto . 

Ha gli occhi lucidi, e fpavcntcvoli , con che mira fempre, ove pofla 
fcr preda . 

Le balze , le rupi , e i falTi , che gli fono di fotto , dinotano il pre- 
cipizio della fua eterna dannazione , ove vorrebbe condurre noi tutti , per 
aver pari, e compagni. 

Sta ferito da un’ alla , e faettato dall’ arco , che fono le orazioni del 
Giulio , e i digiuni , che lo recano in fuga , come difle Crillo : Boc genus 
Demonionim non eficitur , nifi m jejunio , •& oratione ; ed anche la grazia di 
Dio , che funiminilira ajuto , c forza contro un nemico sì forte . 

Il Gallo per fine fu geroglifico di vittoria apprelfo gli Spartiàni , e_» 
quando fuperavano gli nemici in battaglia , lo fagrificavano a’ loro Dei ; 
ed i Romani ( dice Pier. ) Tier, lib. j. fagrificavano allora un Bue , co- 
me altri dilfe : Due in capitolia, crcatumque Bovem . Juvenal. £ fu per ac- 
cennare il detto lignificato : ora il Gallo è flmboio della Vittoria , che il 
Giulio riporta del Diavolo , eflendo ( a quel , che dicono i Naturalilli ) 

E e c capi- 
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CipitaL'dtmo fu» nemico il Leone» che di nfun animare paventa* e fù^ge* 
£^)lo del Gallo » Quindi fu g^randifllmo Sagrana-*nco nella Palliane di Grillo 
ttovarli- un Gallo» e che cancalfe nella negazione di Pietroi* io legna che 
it gran Leone, del Diavolo* per la firza * e merito Ji limil palTione, c_» 
morte beata * era sbigottito* e p«Hloi in fuga dal Mind'i v ma qui Cimbra^ 
la vittoria del Giulio, ed il terrore di Satanaifo-* vinto da lui. 

Alla Scnttura Sagra.. Si dipinge la Vittoria del Giulio- contro Satanalb 
da ITomo forte* e valorofo* con. uno feudo* con che ha riparato i colpi, 
del quale parlò Davide r ScMo òrumiahìi te •uetius. er-ti- » non timebii a té 
more noEhtrm . PC pò» v. f. 

Tiene il piede fopra il Leone r Super sAfpidem- r &■ BjJSìJam amBdoiii, 
&■ contktcabis Leonem , &■ Diuconent. Id. ib v. 

Ha i dirupi* e balze vicino* e faJoli luoghi t la petrh mtnet ì &■ it 
frernptis fiUcibus. eommoraturt atqjte iur acce/Jis >b-, -jÒ. v. zS. 

Tiene gli occhi fplendidi* che guardano di lungi * contemplando per 
6r predar Inde nmemptourefeam^ fp'de ton^e oculi e\us profpìamt . Id. ib. 29. 

Sta ferito da un* alla , dall* arco , e dette r Super ipfum fon.xba plurt' 
trX',. •aibrabit: Ihijtì & etypeus ^ Ibid, v. 22* 

E cosi, vinto- ie ne Ila lòtto i piedi di quello armato * quali hanno ub 
bidito- alle parole dell’ Apoftolo * in armarli per tal miilero :• Indiùte ws 
armatiiram- fìet y ut pvffiiis fiare aiverfus ii^idiat Diaboli ., fcphef. 6. v. 2 . 

C per fine vi è il Gallo della fortezza* e virtù del Giulio* da cui &g> 
ge il Leone del Davolo*come dilTe Geretufa r Coirfrifus eli Bel * &■ vifìv 
tH Menodaciry confiifa J'unt fculptilia ciuf * &-c. E talmente rcllarù per fempre 
&Dza P intento* e la vittoria * alludendo qui Amos r. Et. fortis. non. obtìnebit 
virtutent fuam .. Amos. 2.. v.. 14.. 

VirrOKIA DEL GIUSTO. CHE RIPORTA DELLA CARNE. 


Belilo Stelli’.. 

D ’CmO' valorofo' » qual toglie via. dà capo ad! una IXinna: gli ornamenti 
' con: una mano * e coll’ altra le velie un cilicio * avendo in quella.^ 
fteilà. mano una difoiplina pendente . A’' piedi di quella I>>nna vi lari un 
pane * ed. un tavolino* fui quale- vi dr^. un boccale di acqua* e in dl- 
iparte un Leone * una- Grue * ed una Talpa .. 

La Vittoria * che il Giulio- riporta della Carne * è- fra tutte le altre-»* 
mirabite* clTèndo' oggi in tanta corruttela, quello- vizio, nel Mondo.* ed in 
lantoi dominio * coinè altresì I’’ affètto- di ieitellb- * de’ parenti * ed. amici * 
die perdo li- commettono* tanti errori* ed ingiullizie. non facendo conto 
3 i miièro Uomo- de’ precetti del Signore * per fimili aflètti . 

E’ manchevole lo fpirito- [ diceva il Gran- Padre S. Agpftino J 
Jbp. ^oann: * ove riflede la carne * c quando- quella ff mantiene in- morbi* 
dczze . lo fpirito (k nudre nelle durezze . Vuoi £ dice lo ItelTa J lbide>n « 

che 
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«Tie h carne ferva al'* animi tua « cominci I’ anima prima » fervìre il St- 
•gnore ; e cosi fcrvirsi il Ke-» acciò ti polTa reggere ■; nè è cattiva la_* 
carnei fe Ila iènza il male della concupifcenza 1 ripete lo lleflbi 

Il 'Padre S. Gregorio dice ■» Cregor. in mord. menrre la carne Uà nelle 
allincnze • e attende alle orazioni 1 il può dire « eh’ ella ilia nell’ altare a 
fagritìcarfi 1 acciò vada 1 ’ odore alle narici del Sigpiore ; e ■quelli (dice il 
medeùmo). Idem ibid. ricevono maggiori tentazioni dalla carne i che pià 
£ dilettano ne’ vezzi 1 e piaceri di quella i de veli dunque mortificare per 
vincerla . 

'Qpindi abbiamo dipinto lìmìi Vittoria da Uomo valoroib 1 quale toglie 
di capo ad una Donna di bell’ afpctto i vani artìlìzj 1 come ferti di iiorh 
co lane -, ed altre cofe 1 fembrando che lo fpirito 1 quale ha femprc pugna 
colla carne 1 per volerla mortificare ■> la riduce ad un certo modo di vive- 
re alTai modello ■» ■togliendole i vezzi 1 ed i piaceri i con che ella fuole-z 
sfoderare la fpada contro lui 1 e per cambio di quelle -, e di drappi pom- 
pon 1 gli addotta ruvido cilizio 1 

Ha la dilciplìna in mano 1 colla quale il mortifica la carne i acciò pai^ 
Uno ì caldi incentivi 1 e moti sfrenati di quella ; e quello fembra altresì il 
pane 1 e l’ acqua 1 cioè 1 * attinenza 1 perchè fi rende quella mortificata 1 ’C 
debole 1 acciò non li ribelli. 

11 Canei che è a’ piedìi fecondo Pierìoi fembra l’animo impuro del 
Carnale 1 e la veemenza 1 con che lì dà alla libidine 1 conforme il Cane 
£egue con difordinato alTetro il Lepre 1 e gli corre dietro con tutte le.» 
£ic iorzci come ditte zie’ tuoi carmi Ovvidios 

Sv Carni in vacuo 1 Icparem mm CaSicns arvo 
yidit 1 & hic pTitdam pedibus petit 1 ille falutem 
^Iter inh.tfuro Jimilis jam 1 jamque tenere 
Sperai, & extenbìo /Iringit velligia roflro^ 

^Uer in ambiguo e(l, an fit comprenpu , & ipfis 
Morfibus eripiiur , tangentlaque ora relinquit 1 
Sic dìeui 1 & yifpfl hic fpe celer, ula timore-, 

^li tamen infequitur pennìs adjutus -amoris -, 

Oeyor eft , requiemque negat , 

La cenere vi è purei per fpargerla nel capoi in fogno dì mortifica- 
zione 1 e per deprìmere cotanto affetto , che per tal miitero nel vecchio 
Tellamento fe «te fervivano 1 come gli Ninivìti 1 ed altri Penitenti . 

Vi fono pofeia molti animali 1 come il Leone 1 che fembra la fortezza* 
ed il poco timore* che ha il Giulio di divenir tralcurato ne’ vani piaceri 
della carne * mentre attende alle dette mortificazioni ; anzi ognora più fi 
avvalora* e diviene forte* qual Leone* che cosi chiamollo lo Spinto San- 
to * e con petto tale : quaji Zeo confidetts fine terrore * Prov, 28, 

E « e 8 Vi è 
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Vi è la Grue animale vigilante ^ che non facilmente è uccìià da* Cac* 
datori , anzi dormendo tutte, Tempre una refta a far la guardia, tenendo 
una pietra nell’ artiglio , acciò non fia trafportata dal 'fbnno ; il che lem- 
bra la vigilanza del Giudo, clTendo Tempre dello, e vigilante alla propria 
falute , che quedo vuol dire vigilante , diligente , e dello a’ negozi : ‘'P- 
pure di Tpirito vivace , tanto nel corpo , quanto nell’ anima , c farli dello 
a* dlverli incontri della fortuna : ò fuggitivo dal Tonno quedo uccello , in 
fegno che deve fuggirlo il Giulio nelle delizioTe piume , onde 11 bandiTcc 
la virtù . 

E per fine vi ò la Talpa cieca , per lignificare I’ intrepidezza de’ Giu» 
di , che non hanno mira , nè a’ parenti , nè ad altri ; ma 11 fanno ciechi, 
ove vi corre il pericolo della cofeienza ; e quanti ve ne fono di quelli , 
per contrario, dìe li fanno legare dalle paflìonr de’ parenti, o amici , 
commettendo mille trafgrelfioni nella giullizia. 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la vittoria , o trionfo , che 1 ’ Uomo 
riporta della carne , da uno, che toglie via gli ornamenti da quella, per 
mortificarla, come diceva l’ApodoIo; Mortificò membra wllra , qitx funi 
ftiper terram : formeationem , immunditiam , libidinem , concupifeentiam malam , 
&c. Col. ). V. 5. Ed a’ Romani : Sma propter te morttficamur tota die • 
ìtjlim -ti fumus fiatt Oves occifionìs . Rom. 8 . v. 

E’ valoroTo quello Uomo, che però viene mortificata la carne : Morti - 
ficatas quidem carnea vivificatus ataem fpiritu . i. Per. j. v. 18. E con tal 
vigore 11 riduce a porli il cilizio di mortificazione , come faceva il gnm_, 
Davide cotanto mortificata : Cum mihi motefii ej[ent [ fcilicet feafiu , &• taro 
me a ] indnebar cilicio. PT. 54. v. ij. 

La dìTcipIina , per il cadigo del corpo: Cafligo corpus meum, & in fir- 
vUitem rediga. I. Cor. 9. v. zj. 

La cenere di mortificazione , della quale li copri il Santo Giobbe : Ope- 
rai ciuere carnem meam , ed in quella faceva la lua penitenza : licìrco ipft 
me reprelrendo , ago panitentiam in familia , & cinere . Job. itf. v. i 5 . E 
il Santo Daniello : Sdogare, <&• deprecari in /acca, & cinere . Dan. 9. v. j. 

Il pane , cd acqua del digiuno , e adinenza , che indeboliTcono la carne 
ripugnante: Geima tnea infirmata funi a jcjiinio . PTal. io 3 . v. 14. 

il Leone baldanzolb , li è per la fortezza dello Tpirito , e pel poco ti- 
more che ha il Giulio , come diceva il medefimo : ì^on timebo quid faciat 
mibi caro . PTal. v. e. 

La Grue, per la vigilanza , che fi richiede , come cfortava I’ Apodolo 
3 Timoteo : Tu ’xro vigila , in omnibus labora opus fot Ev.mgelifla. i.Tim. 4. v.y» 

La Talpa , per elfer cieco il Giulio a non abbadarc a’ Tenti , nè allc.> 
palE>ni de’ parenti, come fece il Salvatore, di’ cTsendogli detto, che i 
Tuoi Difcepoli , e la Madre eraao Cuora, rìTpoTe : Mater mea, & Frotra 
nei fura, qii verbum Dei audiunt , & faciunt . Lue. 8. r. 21. Che però cTur- 
lava ad abbandonargli : Si qms venir ad me , & non odit Tattem fuum, <ìr 
Matrem , Vxorem , Filiot , & Fratres adlm auttm 1 & animam fuam , non 
potefi meiu effe Difcipultu , Id, 14. v, z 6 , 

UMANITÀ* 
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UMANITÀ’. 

Di Ceftre BJpa . 

U Xa bella Donna . che porta in feno varj fiorì . e colla finillra mano 
tenga una catena di oro . 

Umanità , che dimandiamo volgarmente cortesia . è una certa inclina- 
aione di animo . che fi moilra . per compiacere altrui ; però fi dipinger 
co’ fiori, che fono tempre di villa piacevole, e colla catena di oro al- 
laccia nobilmente gli animi delle pedone . che in le ,fle(Te fentono 1’ al- 
trui amichevole cortesia. 

V m anit à . 

D Onna . con abito di Ninfa . e vifo rìdente . Tiene un Cagnolino in_i 
braccio . il quale con molti vezzi le và lambendo la faccia colla lin- 
gua . e vicino vi tàrà 1’ Elefante . 

L’ Umanità confifie in dilsimulare le grandezze . ed i gradi per com- 
piacenza. e foddisfazione delle perfone più balTe . 

Si fa in biro di Ninfa . per la piacevolezza ridente . per applaulb di 
gentilezaza. il che dimofira ancora il Cagnolino, al quale ella fa carezze» 
per aggradire le opere . conforme al defiderio dell’ Autore loro . 

L’ Elefante fi fcorda della fua grandezza . per fare fervizio all’ Uomo, 
dal quale defidera efser tenuto in conto, c però dagli Antichi fu per in- 
dizio di Umanità dimolirato . 

Folti, vedi sA^Miti ec. 
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D Onni vcflita di colore berrettino ■» colle bracci» in croce al petto . 

Terrà con una tnano un» pallai ed una cinta al colio. La teda cbi- 
na< e folto il piè deliro avrà una corona di oro. 

Tutti fegni dell* interior cognirione dèlia balTezza de* propri meriti « 
nel che conlifle principalmente quella virtù , della quale tratta S. Agollì- 
no 1 cosi dicendo ; HuthìIUos t(l ex intidtii proprie cogaitioms •, & fue eondi- 
tionit voluntarie mentis ìnclinatio > fuo imo ordinabili ad fuum Conditortm . 

La palla li può direi che Ha fimbolo dell’ Umiltà i perciocché quanto 
più è pcrcolTa in terrai tantoppiù s’ innalzai e però S. Luca nel 14. e 
jS. dide cosi: ^li fe hiimiliat ■, exahabìtar . 

Il tenere la corona di oro fotto il piede dimollra 1 che l’Umiltà non 
pregia le grandezze 1 e ricchezze 1 anzi è dilprcgio di elTc 1 come S. Ber- 
nardo dicci quando tratta de’ gradi dell’ Umiltà: e per dimollraziono di 
quella rara virtù 1 Baldoino primo Re di Gerufalemme fi relè umile 1 di- 
cendo nel rifiutare la corona di; oro; tolga Iddio da me 1 che io porti 
corona di oro 1 là dove il mio Redentore la portò di fpioe . 

£ Dante 
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S Dante net (ètctnia det ParaJKa » cosi di Je t 

t tMti gl' altri modi erano farli 
»A la ^i’t'ltzia » fe 7 Figtinol di Di» 

"Hp* fi fojse umiliato- ad inarnarfi . 

tfm il ti^ 

D Onna coir vedimcnto. bianco» cogli occhi baflii. ed Iit bncclo tien*_»' 
un Agnello . 

L’’ Ifmilck è quella virtù dell* animo ». onde gli Uviminl fi (Hmano- in- 
feriori agli altri » con pronta » e dripolla volontà di ubbidire altrui ». con_>< 
intenzione di nafcjndere I doni dt Dio»i che pofliedono», per non aver ca- 
gione d* infiiperblre » 

Si dipinge Dinna veftita di bianco» perchè ff conofca» che la candi*. 
dezza » e purità della mente parcorilce nell* Uomo ben difpolto » e ordU 
nato alla ragione» quella U'iniltà » che è ballevole a rendere le fue azioni 
piacevoli a Dio» che dà: la grazia fua agli umili » e fa reliilcnza alla vo- 
iontì de* fuperbi . 

L’Agnello è il vero ritratto dell’ Uomo, manfìicto » ed umile» per que- 
fia cagione Cristo Signor Noitro è detto Agriello in molti luoghi ». e_» 
dii Vangelo» e da’ Profeti > 

ttmilti , 

D Oma» che nella (palla dedra porta un (àcchetto pieno» e cofla (TnE- 
Itra manoi una (porta di pane . Sarà vedita di (àcco » e calpelbrà. di- 
Terd veitimenti di valore . 

L* Umiltà deve eiTère nna voiontaria balTèzza di penfieri di fèdelTo » 
per amor di Dio» dilprezzando gli utili» e gli onori ^ Ciò (I mndra colla, 
prelente figura» che potendoli vcilire riccamente» li elegge il (acca. 

U pane e indizio» che (I procura milèra mente il ritto, lenza dquilT- 
cezz-a di molte delicatezze » per- riputarà indegna de* comodi di quella^ 
Vita . 

il làcchetto che aggrava » è la memoria de* peccati » che abbollà Ita 
I^ìcìlx degli umili . 
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D onna colla fìniTtra mano al petto , e colla delira didefa , ed aperta. 

Starà colla faccia voltata verfu al Cielo , e con yn piede calcherà 
una Vipera morta, avviticchiata intorno ad uno fpecchio tutto rutto, e-» 
fpczzato ; e con una teda di Leone ferito , pur lotto a* piedi . 

La mano al petto molira , che il cuore è la vera ilanza dell’Umiltà. 
La delira aperta è Legno , che I’ Umiltà deve eifcr reale , e pazien- 
te , c non Umile a quella del Lupo , veltito di pelle pecorina , per divo- 
rare gli Agnelli . 

Per la Vipera s’ interpetra 1’ odio , e l’ invidia ; per lo fpecchio , I’ a- 
mor di fedelfo ; c per il Leone, la fuperbia . L’emor di feiiedo fa poco 
pregiare I’ Umiltà ; 1’ odio , e l’ ira fono effetti , che tolgono le forze , c 
la lìipcrbia 1 ’ edingue ; perù fi devono quelle cofc tener fotto 1 piedi , 
con falda , e fanta rifuluzione . 


UNIONE CIVILE. 

Dello Sicjo, 


D Onna di lieto afpetto. Tenga nella mano diritta un ramo di olivo, 
involto con ramo di mirto . Nella mano finiilra tenga un Pefee , 
detto Scaro . 

L’ Unione è Tutrice della Città , attefocchè , fecondo S. Agodino nel 
I. lib. della Città di Dio cap. 15 . , la Città non ò altro, che una molti- 
tudine di Uomini concordemente unita . Dato che quella moltitudine di 
Uomini fi difunifea , n’ efee dalla diviCoue 1’ eilcrminio delle Città : di 
quanta forza Ila 1’ unione , Io dimolira Scilaro Re degli Sciti , il quale.»,, 
dando vicino a morte fi fece venire intorno ottanta figli , che aveva , ed 
a ciafeuno fece provare fe potevano rompere un fafeetto di verghe , c.» 
niuno puotè ; egli fole moribondo ad una , ad una le ruppe , avvertendoli 
con tal mezzo , che uniti inllcme fariano dati potenti ; difuniti , deboli , 
e Lenza forze: Docens eos , ( dice Plutarco negli Apoftemmi . ) jan&os a-ii- 
dem inter fe vires habitnros ; fin ‘•jero disjiiiigerentnr , dr dijcordiis agitarcntnr 
infirmot fare . Qiiello confilio di Scilaro dato a’ figli per mantenimento del 
Regno , che a loro lafciava , vale anche a’ Cittadini , per confervazione 
della Repuoblica, e Città loro. L’unione de’ Cittadini alla Città arrcca_( 
fempre dolcezza , c foavità , nè più , né meno , come uno llromcmo di 
molte corde unilbne , ed un concerto di molte voci ad un tuono corri- 
fpondente , che rende fzave , e dolce armonia . Concetto di Scipione Af- 
fricano , riportato da S. AgolKno nel fecondo libro della Città di Dio , 
cap, ZI. Moderata rottone CivitMem confenfit dijlltmiUhnoriim toneinere , cr eju* 

armonia 
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armonia 4 Muflcìs dicitur in tanta , cam ejfe in Civitate concordianit arHiJjl- 
mum t atqtie optimum in ^epiibìica vinculum incolnmitatis . 

L’olivo avvolta col Mirto è Ombolo del piacere « che Lì prende dall* 
unione 1 ed amica pace de’ Cittadini t attefocchè fono alberi di natura_s 
congiunti di fcambicvole amore « le radici loro con ifcambievoli abbrac- 
ciamenti li unifcono , ed i rami del Mirto > per quelli dell’ olivo , con gra- 
ta unione li fpargono 1 e tengono protcaione del frutto dell’ olivo , poichi 
lo ripara dalla gagliarda forza del Sole, e lo difende dall’ingiuria del ven- 
to , acciò confeguifea la lua tenera « e dolce maturità ; Licconie riferifcc_* 
Tcofralto nella Storia delle l’iantc » lib. 3. cap. 25. Cosi i Cittadini de- 
vono con amichevoli abbracciamenti di amore , e fraterna carità unirli , e 
proteggerli tra loro: in tal maniera Li confeguifee poi la dolce quiete « e 
profperità < non tanto privata t come pubblica . 

il l\fce Scaro 1 ci eforta anch’ elfo all’ unione 1 allo fcambicvole amo- 
re t ed alla prontezza di animo in porgere ajuto agli altri . Nuotano i Pelei 
Scari uniti inlienie > e fe uno di loro divora 1 ’ amo « gli altri Scari corro- 
no fubito a rompere con morii la lenza « ed a quelli che fono entrati nel- 
la rete > porgono loro la corda « alla quale cLTi co’ denti Li appigliano « e 
fcappano fuori della rete , de’ quali ne tratta Plutarco , de folertia ^niina- 
lium f in quello modo . ^lii funt, quibus cum prudemia conjnnOos mutum amou 
focietatifque fl idium declarant . Scarus ubi hamitm nera'vit 1 reliqià Scari adftliimty 
& funiculum morfibus rumpunt, iijdem fuis in rete illapfis caudas trahimty mor- 
dicufqne tenente' alacriter extrahunt , Con limile fcambievole amore y ed af- 
fetto devono elTere gli animi civili tra loro uniti > e pronti , non a fom* 
mergere altri , ma a levarli , e liberarli dalla tempella delle tribolazioni ; 
i quali pietolì offizj legano i cuori degli Uomini « e H unifcono maggior- 
mente gli animi ; onde tutto il corpo della Città felicemente prende ac- 
crefeimento , c vigore , mediante la Civile Unione de’ fuoi Cittadini . 
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yOLGO, OVVERO IGNOBILTÀ'. 
DtUt Stefff, 



A Vendo io nella mia Iconologia dipinto la figura della Nobiltà t ni è 
parfo di rapprefentare in quella ultima edizione la figura del VolgOi 
ovvero P Ignobiltà a lei contraria i del che volendoli far pittura < li potrà 
far Uomo I o Donna « come più piacerà a chi fe ne vorrà fervire ; ma che 
il vellimento Ha corto > e vile*- di color giallolino. I capelli faranno lleliv 
e mal compoili. Avrà le orecchia di Alino i ed in cima del capo vi farà 
I’ uccello detto AlTiolo ; e che llando china , e mirando la terra « con_> 
ambe le roani tenga una feopa « in atto di Icopare ; e per terra vi lia_« 
ana zappa . 

Volgo è detto quell’ ordine di gente nella Città > che fono difutili al 
Configlio^i a’ Magilirati « a dottrine i ad atti liberali , a profelfioni civili y 
ed a converlàzioni nobili > e politiche . 

Gli lì dà l’abito curto« e vilci edendocchù la vefte lunga apprelTo a' 
Romani non era lecito portarli da Ignobili ; e per più mollrare la baf’ 
fezza di quello foggetto i fi rapprefenta, che fia veftito di color gialloli- 
Ao I il quale non fi può« come gli altri colori applicare ad alcuna virtÙT 

Sull 
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non avendo in fc fondamento flabilc « e reale « per edere la generazione 
Tua debole , e bada . 

I capelli defì , e mal compodi dgnificano penfieri baili , e plebei , i 
quali t fecondo l’ inclinazione del Volgo , non s’ innalzano a cofe degne di 
confidera/ione , ma Tempre al peggio : T^atura Topulns tendet ad ptjuit 
dice Francefeo Petrarca in DiaU Come anche per fuggir la condizione di 
di edb I in altro luogo dille : 

Bjfpofe ; mentre al t olgo dietro vai > 

Ed a V opinion fua cieca ■> c dura, 

Ejfer felice tu non può giammai . 

Più Cicerone nel primo degli oflizi . Non è da porre tra grandi Uo- 
Uomini colui « che pende dal Volgo , 

Le orecchia di Alino denotano ignoranza « cdendocchè i Sacerdoti 
dell’ Egitto dicono ( come narra Pieria Valeriane nel lib. 12. de’ Tuoi Ge- 
roglifici ) che quello animale è privo d’ intelligenza 1 e di ragione ; cosi 
è il Volgo, il quale per fua natura è incapace, indotto, e non conofeen- 
do il bene , nè il male , muta ad ognora penfieri , per edere incodante 
nelle fue voglie: Tarn molile efl yulgi ingeniiim , & perplexum , la nuidquid 
conflanter velitt aut nolìt , non facile intelligi poJsU , dice Demod. i. Ólynt. 

Tiene in cima del capo l’uccello, detto Affiolo, perciocché volendo 
gli Egizi rapprefentare 1 ’ Ignobilti, dipingevano 1 ’ Afliolo, il quale è [ co- 
me narra Pierio Valeriano lib. 2. de’ Tuoi Geroglifici J differente da quel- 
lo che di continuo appare, è graffo di corpo, ma fenza voce: non fi ha 
cofa certa della fua ipecie , cioè come , e quale fi fia , 

Si rapprefenta che ilia chino , e miri la terra , per avere l’ Ignobiltà 
1 ’ animo balio , vile , e terreno . 

Tiene con ambe le mani la feopa , in atto di feopare , c per ter- 
ra vi è la zappa , per efferc il Volgo quella parte di Popolo, che ferve 
alle arti rudichc, e meccaniche, effendo inefperto delle cofe Divine , mo- 
rali , e naturali : Fulgus de religione rixatur , ignarum quid fìt hxrefìs , dicc_» 
G. Patbym, bid. lib. y. 
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T TNa Giovane mal vedica Ji roflb» c giallo > Avri le ali alle fpalle < ed 
a’ piedi , Sarà cieca f fporgendo ambedue le mani avanci % una più 
dell’altra in atto di volerd appigliate ad alcuna cofa . 

La Volontà fcrivono alcuni , che fia come Regina , la quale fedendo 
nella più nobil parte dell’ Uomo « difpenfi le leggi fuei fecondo gli avve< 
nimenti o favorevoli r o contrari , che o riporta il fenfo r o pcrfuade la_j 
ragione ; e quando o da quella « o da quello' viene malamente informata « 
s’ inganna nel comandare « e dillurba la concordia dell' Uomo interiore t 
la quale fi può ancora forfè dire minilira dell’ intelletto < a cui volentieri 
fi fottomette « per isfuggire il fofpetto di contumace » c de’ fentimenti « i 
quali va fecondando r acciocché non diano occafione di tumulto % e però fu 
dall’Autore di quella > come credo, dipinta con un vellico povero . feb- 
bene Zenofonte . conforme all’ altra opinione > la dipinfe molto ricca ; co- 
me diremo poi . 

Il colore rolfo . e giallo » cagionati prelso al Sole . per 1' abbonbanza 
luce pieranno in quello luogo., Iccondo quella corri(poiidenza_» 

dim j- 
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dimodrare la veritì.« che è chiarezza» e lume» ed è fplendore dell’ tU' 
tellctto . 

bi dipinge colle ali » perchè fi domanda col nome di votomi » e per- 
chè con un perp^-tuo volo difcorrendo, è inquieta per fellefla in cercare la 
quiete » la quale non ritrovando » con volo ordinario vicino alla terra » 
ingagliardifce il fuo moto inverfo al Cielo » e vcrfo Iddio » e però an- 
cora a’ piedi tiene le ali » che 1’ aiutano » fminuendo la timidità » c_> 
r audacia . 

La cecità le conviene » perchè non vedendo per felleifa colà alcuna » 
va quali tentone dietro al fenlb » fc è debole > ed ignobile ; o dietro alla, 
ragione » fé è gagliarda » e di prezzo . 

Volanti. I 

D Onna velUta di cangiante . Sarà alata > e con ambe le mani terrà una 
palla di vari colori . 

Volontà » e potenza » colla quale fi appetifcono le cofe conoiciute buo> 
• ne o con verità » o con apparenza > e per non elTere in lei (labilità » tie- 
ne la palla di vari colori » il vellimcnto di cangiante > e le ali » 

Volanti. 

D Onna giovane » coronata di corona reale » colle ali » come fi è detto. 

In una mano terrà un’ antenna colla vela gonfiata » e nell’ altra un 
fiore di elitropio . 

Si dipinge coronata di corona reale » per conformità di quella , che_> 
fi è detto . 

La vela gonfiata moflra » che i venti de’ penfieri nollri , quando lli- 
molano la volontà » fanno che la Nave» cioè tutto 1’ Uomo interiore» ed 
clleriore fi muova » e cammini » dove ella lo tira 

E 1’ elitropio » che fi gira Tempre col giro del Sole » dà indizio » che 
l’ atto della volontà non può eflfere giudicato » Te non dal bene conofciu- 
to » il qiulc neceifariamente tira la detta volontà a volere » cd a coman- 
dare in noi llclD » lebbene avviene alle volte, che ella s’ inganna» e clic 
Tegua un finto bene » in cambio del reale» e perfetto. 
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VOLUTTÀ’. 

Dello Steffo . 

D onna bella , e lafciva . Terrà in mano una palla con due ali , e cam- 
minando per una ftrada piena di fiori , e dì rofe , avrà per argine , 
come un precipizio . 

Non sò fe fi pofTa con una fola parola della lingua noflra efprimertj 
bene quello , che i Latini dicono con quello nome di Voluttà , la quale-» 
è un piacere di poco momento , e che predo pafsa ; perciò fi dipinge-* 
bella, e lafciva, e colla palla colle ali, la quale vola , c fi volge, e cosi 
con un fol nome tiene doppia fignificazione di un folo effetto , Amile a 
queJlo dalla palla alata . 

Qiiedo medefimo dichiara la flrada piena di fiori , ed il precipizio vi- 
cino . (<*) 

De’ Fatti , '■jedi Lafàvia . 



VORA- 


(«5 Nella fegueme torma rapprelenta il P. Ricci la Voluttà, o Piacer 
Mondano ; Z'iwe ficvatie tutto fcmpcfo . Tinte in una mano un ramo di mirto , e nell 
altra un Serfe . M zieJe citino del fumo , tbe for%e in alto . yieprejjo vi i una tatto - 
la, /opra la qual: ci fato ccjìi rie thè , carte, dadi, detta li , e gicj* t e di folto et 
appai ifte una voragine , dalla quale fcrtonc che famme . 

11 vedimcnto pompolb per la vanità . 

L’albero di mirto, tome dedicato a Venere, lignifica il lafcivo piacere. 

Il Serpe accenna il piacere colpevole , come quello tbe tentò £va a gulli- 
re il pomo vietato* 

II turno indica la Vanità, inutilità, e lodabilità de’ piaceri Mondani, Cile 
todo fvanifeono . 

La Tavola colle vedi , carte &c. dimodra i piaceri più frequentati , da’ qua- 
li ne nafeono infiniti mali , ombreggiati dalia Voragine ricolma di fiamme . 
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, VORACITÀ’. 

Dtlh Steff» , 

D Onna vcftita del colore della ruggine . Con una mano fa carezze ad 
un Lupo I e I* altra la tiene fopra di un Struzzo . 

La voracità nafce dal fovverchio piacere . che fentc il golofo nel man« 
giare ifquifite vivande, ed è priva di quello iiefTo piacere, che da lei il 
afpetta . perchè attendendo Tempre a nuovo gulio di Taporite vivande . il 
affretta a dare ifpedizìone a quelle che tiene in bocca . fenza guftarle . e 
cosi Tempre facendo . conTuma tutte le coTe . e non ne gulla pur una . e 
fa come il Cane . che per troppa voglia di far caccia . fa caccia agli ani- 
mali . e non gli uccide . 

Però fi velie del color della ruggine . la quale divora il ferro . con il 
Lupo appreTso . e collo Struzzo ; perchè 1’ uno ingoja i pezzi di ferro . 
I’ altro quello che ha . tutto conTuma in una volta . Tenza penfàre per la 
neceffità del tempo avvenire. De’ Fatti ^ vedi Cola, 

USANZA. 

Vedi ConTuetudine . 

USURA. 

Dello Stejfo . 

jp\Onna vecchia . macilente . e brutta . Terrà lotto il piede manco un_» 
bacile di argento . e nella mano il boccale . con alcune catene di 
oro . e coll’ altra mano Tporgendola in fuori . moflra di contare alcune..» 
monete picciole ; net che fi accenna quello, in che confiile 1’ UTura. cioè 
l’ imprelto de’ denari, con certezza di maggior guadagno, che conviene, 
e Tenza pericolo di perdita ; però tiene gli argenti . che Tono di molto prez- 
zo. Itretti Totto' al braccio, e pagati con poco prezzo, con pregiudizio al 
Proflìmo dell’ utile . ed a Te dell' onore . eTsendo quella Torta dì gente . 
come infame . condannata dalle leggi di Dio . e da quelle degli Uomini . 

De' Fatti, Vedi .Avarizia t 

UTI- 

.1 «. I I . ■ I i l 1, 1- Il t II I ■ ' - 

T fl ) Dal P. Ricci è figurata 1’ Ufiira : Donna , la quale tiene in una mano 
una mij'/ira piicola , e nell’ altra onn grande , In grufa di mezta canna . /d piedi 
panno un ramo verde , ed ttn Rofpo . 

Le due inifiire accennano cbiaramentè T ufiira . 

Il ramo verde ombreggia la fpcranza dell’ Ufnrajo di ricever più di quello . 
che da iinpretlo . 

11 Rolpn , che non' fi fazta di teria , denota che il malnato affetto dell' UAi' 
ia;o non mai fi fazia, e Tempre delldera, ed ha bi fogno . 
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UTILITÀ’. 

Dello SteJlo . 

U Onna veflita di venimento di oro . In una mano terrà un ramo di 
quercia colle ghiande, e colle frondi . L’altra mano llarà pofata fo- 
pra la rolla di una Pecora , ed in capo porterà una ghirlanda di ipighc_« 
di grano . 

Si domandano utili le cofe , che fono di molto ufo , per aiuto della 
umana necelTità, e quelle appartengono o al vitto , o al veilito , che ci 
tengono licuri dal freddo, e dalla fame , ne’ quali bifugni , quello che più 
ci rivede , e ci nutrifee colla carne , c col latte proprio . Il medelimo fa 
1’ oro , che li tramuta per tutti gli ufi , e per ogni forta di utilità ; però 
fi manifeda nel vedimcnto . 

E perchè il grano è la più util cofa , che crealTe Iddio per 1’ Uomo» 
delle fUe fpighe fi corona ; ed il ramo di quercia con i fuoi frutti deno- 
ta quedo medeCmo , per aver fcanipato dalla fame gli Uomini ne’ primi 
tempi , fecondo 1’ opinione de’ Poeti ; e piacede al Cielo , che non fi po- 
telTe dire , che gli fcampi negli ultimi noilri ; giacché a tante calamità fiamo 
ridotti , per colpa de’ noilri errori , 
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U Omo in abito di Sacerdote . Che nella delira mano tenga una sferza* 
e nella Uniiira una lucerna accefa . 

Il Zelo è un certo amore della Religione t col quale li delidcra < che 
le cofe appartenenti al Culto Dirino fieno elèguite con ogni finceridi ■ 
prontezza < e diligenza . ' 

A che fare due cofe accennate in quell’ immagine fono necetTariiflime t 
cio^ infegnare agl’ ignoranti t correggere « e calHgare gli errori . Ambedue 
quelle parti adempì Cjiisto Salvatore Nollroi fcacciando que’ che faceva* 
co mercato nel Tempio di Gerufalemme , ed infegnando per tutto quel 
giorno in efso la fua Dottrina i alTomigliandoli quella • e quella convenien- 
temente colia lucerna < e col flagello < perchè dove ci percuote « non è 
chi fani « ed ove fa lume non è chi ofcuri , in nome del quale dobbiamo 
pregare» che fieno tutte le nollre fatiche euminciate» e finite felicemente. 
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FATTO STORICO SAGRO. 

V Sdendo Iddio « che gli Ebrei temeano di fentirlo parlare • e voleane 
piuttoilo eiTere aramaeilrati per mezzo di Mose « fece ritirare il Pro» 
fcta nella cima del Monte « ed ivi gli comunicò tutte le leggi , che ri- 
guardavano la condotta di quel Popolo < con una si profonda fapienza • 
che poiTono eflerne illruiti tutti i Governatori de* Popoli . Dopo averlo 
quivi trattenuto per lo fpazio di quaranta giorni t e di quaranta notti «lo 
rimandò al Popolo , confegnandogli due Tavole «in cui erano deicritti i die- 
ci precetti, già dalla Tua Divina voce intimati al medelimo Popolo, e 
che in riilrctto contenevano quanto egli aveva ordinato . In quello men- 
tre il Popolo Tempre duro« ed incredulo, vedendo che Mosè tardava il 
ritorno.il prefentò ad Aronne, e col Tuo Polito fpirito di Tedizione lo 
coHrinfe a fabbricare un Vitello d' oro . fomminillrando perciò le Donne 
i loro pendenti ; e facto che fu . con gran gioja « ed allegria lo adora- 
rono . SccTo dal monte Mosè colle due Tavole delle Leggi . Tenti prima 
le grida, e poi appro(Iimato(i . vide quell* Idolo infime, e le empie dan- 
ze . che avanti Te gli faceano ; e ardendo di zelo . gittò per terra quel- 
le Tavole fante « e le ruppe in pezzi appiè della montagna . Indi preTo 
quel Vitello d* oro lo brucciò . e ridottolo in polvere lo gittò nell* acqua» 
per darlo a bere a quel Popolo miTcredente . e cosi fargli conoTcere qual 
diTprezzo meritalTe quell* Idolo, che ellì adoravano . Molirò poi il Tuo 
grave riTemimento contra di Aronne « per avere egli permelTo un dilbr- 
dine di tanto Tcandalo ; e mettendoli all’ entrata del campo , ad alta vocg 
gridò . che tutti quei . che voIelTero elTere dalla parte di Dio . con elTo 
lui s* acconipagnalTero . Accollatali allora a Mosè la Tribù di Levi » egli 
lor comandò « che impugnate le Tpade . entralTero fiirioTamente nel cam- 
po • uccidendo tutti quelli « che incontraiTero « Tenza eccettuare nè amici, 
nè fratelli, nè Egli . Il che fu eTcguito con uno Zelo incomparabile . ce- 
liandone morti ventimila ; c Mosè benedilTe la famiglia di Levi . alli- 
curandola » che per 1* elulione di tanto Tangue « ben lontana d’ eOerli^el- 
la renduta a Dio odiolà « aveva anzi confecrate le roani al Signore . 
Efodo caf. 

FATTO STORICO PROFANO. 

F U da Troia tralportato nel Lazio il Simulacro di Pallade . e per la 
collante opinione . che dalla cunTervazione di quello dipendere il de- 
flino del Romano Impero fii conTegnato alle Vetrini Vedali . perchè gelo- 
Tamente lo cuilodiOero . Avvenne dopo la prima Guerra Punica . che un 
grand’incendio improvviTamente li apprcTe nel tempio . appunto dove il det- 
to Simulacro fi conTcrvava . Spaventate « c confuTe le Vergini collodi . 

non 
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■on Apevano per qual via difendere il Agro pegno dalle Ib/Iecite £am> 
ine ; e il popolo atterrito fu la fede di si fiinefto prefagio t piangeva già 
'come indubitata la mina della fortuna Romana; quando accoiib al tumul- 
to il gcncroib Metello > quell’ illeflo « che aveva pocanzi trionfato de* 
debellati Cartaginefi « accelb d’ innarrivabile Zelo , poipouendo alla pub- 
blica la fua privata falvczza i lanciofsi in mezzo all* incendio « pafsò tra ’I 
fumo « e le fiamme a* penetrali del Tempio • ne tralTe illefb il Palladio 
( cosi comunemente era chiamato il riferito Simulare ) e riflabill con una 
prova si grande di zelo < di pietà * e di coraggio tutte le fperanze di Ro- 
ma . Liv, lit. 19. td altri , 

FATTO FAVOLOSO. 

V Sdendo Agave « che il Tuo Figlio Penteo empiamente diiprezzavai e 
con fomma oQinazione fi opponeva a* fagrificj > che in onore di Bac- 
co fi feileggiavano « di tante Zelo fi accefe per la venerazione del fuddeN 
to Numet che feordandofi del tutto di elTer Madre* fatta furiofa* fi uni al- 
le Baccanti 1 ed incontrate 1 ’. infelice Penteo * fu la prima a fcagliarglefi 
contro « ed orrore non ebbe di farlo miferamente in pezzi • Owid, ii> 
tam. lilf. j. 
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Lctrcra diretta agl’ Illmi Signori di ciafchcdun Maeftrato delle 
Città d’ Italia , dall* Autore delle prefenti Aggiunte > per la 
quale fi enuncia 1’ Idea , ed il Progetto per la nuova 
Tua Imprelà Ipcttante le Immagini, e Deferizione 
di tutte le Città dell’ Italia . 

Illmi SiggS^ Proni Colini. 

Er eflermi dovuto nccelTariaraente appigliare ad altro 
partito fui proposto di dare alla pubblica luce le_> 
notizie di codeAa Città , per le quali già Meli fono 
io ne avanzai fortunatamente alle Signorie Loro II- 
luttriiTime le umili mie fuppliche , mi trovo al pre- 
fente aliretto a dover rinnovare Loro 1’ incomodo, 
ed efercitare nuovamente quella gcnerofà bontà , 
colla quale fi fono degnate per lo palTato di ac- 
cogliere t e favorire I’ olTequiofii mia fervitù . Sup- 
plicai io già le SS. LL. lllme a volermi graziola- 
mente foraminitirare lunvi intorno alle colè più con- 
liderabili di codetta Città , per la ragione , che ne doveva far parola nelle 
mie Giunte aW leonologìa del I{ipa . L’ Edizione di quella è terminata , e 
parola di mio non ci fi legge > che punto tocchi ciò , per cut $1 premu- 
rofe io ne avanzai loro le iltanze . Riputerei al carattere mio non perdo- 
nabile fallo « lè di tanto pienamente non mi giullificain , come di prefente 
mi dò 1’ onore di elèguire colle Signorie Loro Illme . 

Fin da primi momenti * in cut io penfai alla riferita Rillampa « prefilTo' 
mi era di accrefcerla , oltre varie altre Immagini, anche di quelle, che.» 
rapprelcntate avelTcro le Città principali d’ Italia . Spiegò la mia intenzione 
nel Tuo Manifelto al Pubblico [ che alle SS, LL. Illme già tralmifi ] quello Stam- 
patore Sig. PiiiR-Gio. Costantini . Per efattamente adempiere un tal mio 
impegno , (limai bene d’ implorarne le notizie da quelle Perlóne , che in_r 
nelTun modo avelTer potuto patire eccezioni . Intraprefi ad elèguire quanto 
penfato aveva. Se temei dapprincipio tir aver troppo ardito , la nobiltà 
dell’animo, e la generofa compitezza de’ medefinvi rilpettabili Soggetti , 
ì quali benignamente afcoltarono , e ripromifero tutto il favore alle mie 
brame , mi fece accorto , che molto io doveva rimanermi contento del 
mfo penfiero . Non illetti perciò ad cllenderlo anche più oltre , e ovun- 
que, ed in tutti ( fuori di alcuni pochifiimi , a’ quali nuovamente porgo 
le mie più vive preghiere ) io rinvenni la fieifa bomà , e compitezza per 
me , e Itudiolb affetto per la propria , o Patria , o Città . Qpl conviene 
che manifelti un mio errore , ( che di buon grado confelfo ) e che paleU 
il vero motivo , per cui nella fuddetta Rillampa deila Iconologia non li 
vedranno le acceooate Immagini . L’ crror mio confiile , nel non aver pri- 
ma 
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ma ancora, che fì ponefse mano all’ Edizione, ricercate le notizie, che.# 
mi erano necelTaric ; dal qual errore ne è nato , che non potendofi trat- 
tenere l’incominciata ImpreiTime , e ricercandoli altresì del tempo a po- 
terli ottenere ciocché io richiedeva , è convenuto far prolcguire il corlo 
alla Stampa . Oltredicchè dalle memorie finora da me ricevute , vedendo 
che attenere non avrei potuto la promelTa , che 1 ’ Iconologia del Ripa_j 
colle mie Giunte contenuta folfe in foli cinque Tomi , ma che fi fareb* 
bero anzi duplicati , ho creduto bene di non dover incontrare le do- 
glianze de’ Signori AlTociati alla medefima . Un tale mio errore , un tal 
mio riflelTo ( fe mal non mi appongo ) hanno prodotto forfè un qualche 
vantaggio . Ed ecco qual’ é , al mio credere : Ho io portato innanzi il 
mio penderò , e non foto ho llabilito di corrìfpoidere a quel tanto , che 
promid , e per il Manifedo del detto Sig. CoSTANriNi , e nella Prefazione 
alle mie Giunte alla riferita Iconologìa, cioè di formare di mia Invenzione 
le Immagini delle Cittd principali d‘ Italia ; ma altresì darò , a Dio piacen- 
do , al mededmo Pubblico le Immagini di mia invenzione, non folo delie 
Cirri principali , ma eziandio di t;ate , e fingale Città d’ Italia . Immagini , 
le quali faranno ragionate in maniera ( per quanto lo permstterà la debo- 
lezza delle mie forze) che mi fa vivere in qualche fperanza , che mi fi 
debba confelTare non etfere ufcita finora alla luce una defcrizione delle_7 
Città dell’ Italia più efatta , più compiuta, ed indcme unita di queda mia. 

Le Signorie Loro Illihe hanno dno al prefente coadjuato quello nio 
penderò ; ora con tutta la vivezza dello fpirito torno nuovamente a fup- 
plicarle di voler dare compiuta mano alla loro gentilezza verfb di me, e 
di cooperare per vantaggia del Pubblico, col (òmminillrarrai ( fe più an- 
cora ve ne dono ) tutte le più efatte, le più veridiche , le più rimar- 
chevoli notizie fpettanti a codella Loro Città . Oltre le prime mie illanze, 
qualche quedto di più rinverranno nella prefente , onde per tal parte al- 
meno le prego rendermi intefo . Quei rifpettabili Soggetti poi , a’ quali 
giunta non da la prima circolare mia , vengono adelfo nuovamente fuppli- 
cati a favorirmi, in ifpecie per i feguenti Capi . 

S/ DESIDERA. 

1. L’ edendone delia Città. 

2. li difegno dello Stemma della Città , e fe d fappia il fuo lignificato. 

3. Se d poXa fipere l’origine certa, ed in qual Anno da data fatta 

Città , e da chi , 

4. Qiial Fiume la bagni , e le feorra vicino . 

1 Fatti memorabili , così antichi , che moderni accaduti , o in elTa 
Città , o ne’ fuoi contorni . 

i. Qiiali Uomini illudri abbia avuti , così in Santità , che in Dottrina, 
ed in Armi , e chi deno ; e fe abbia altresì Uomini illullri vi- 
venti , in che d dilHnguano, che cariche follengano &c. 

7 Per qual capo di Commercio da più condderabile . 

É. Che abbia più in fe di pregevole la Città tanto rilpetto a Fab- 
briche , che ad altro . 9* ^ nomi 
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j». I nomi delle Famiglie primarie della Città. 

10. Quante anime faccia l’ interno della Città. 

11. Che la particolarizzi riguardo all’abbondanza della Campagna* ed 

altro t ed in che alTai fcarfeggì . 

la. Oliali produzioni particolari li trovino nel fuo Territorio * e fe_» 
per acque falubri , o altro appartenente alla naturale Storia» fi 
renda ragguardevole . 

tj. Se vi fia alcuna Statua finabolìca rapprefentante la Città » e fé li 
fappia il fuo lignilìcato . 

14. Quanta diilanza palli da codetta Città alle Città principali più vicine, 

15. Se vi fieno Terre, Caltelli , o altri luoghi confiderabili ad ettao 

foggetti » e fe in etti vi fia cofa notabile . Ed in fine qualunque 
altra cofa » che ad illuttrare , e dilucidare vaglia la lineerà Storia 
della Città . 

Tanta è la fiducia mia nella generola compitezza delle Signorie Loro 
liime , che riputerei onninamente ingiuriofo il folo dubbio di clier favorito. 

La Stampa llclfa di quella umilillima mia , penfo che appieno dimoltri 
edere mia intenzione , che a tutti fia noto per qual parte giunte mi fieno 
le notizie» le quali nel difcuterle al meglio» che per me fi potrà» farà al 
certo rcnduta giuilizia a que’ degni eruditi Soggetti , ì quali avranno pre- 
Hata mano ad Opera di cotanto rilievo» e laboriofa tanto. Non feduca_< 
l’ amor della Patria . Bando alle favole » e crivello alle opinioni . Di que* 
fio vivamente prego . Quella farà la maggior mia cura . Sù di che altro 
non aggiungendo alle Signorie Loro Illine » palTo a comunicar Loro » e_a 
1 ’ Idea della Edizione » ed il Progetto » che fo alle Signorie Loro lllifie_> 
non menu » che .al Pubblico tutto . 

Sarà 1 ’ Opera divifa in più Tomi » quali faranno corrifpondenti ( in_* 
difeorfo di fello » e mole ) alla recente riferita mia Edizione dell’ Icono- 
logia del Ripa » cioè farà in Qparto grande » e di fogli 60 . I caratteri 
faranno anche più belli ; la carta più nitida » e più confidente . Ogni Città 
avrà la fua Immagine limbolicamenie efprefsa » ed in fronte » o da banda 
porterà il fuo refpettivo Stemma . Ognuna di dette Immagini fara incilà_j 
in rame, e farà della grandezza di tutta la pagina. Intorno a che» per la 
ragione» che perfezione non manchi anche per tal capo, io fino d’adefso 
fo Invito , tanto ai Signori Pittori , che Incilbrì i più valenti » cosi itL., 
Italia, che fuori, acciocché volendo eglino predare la loro Opera per un 
fimil lavoro » fi compiacciano comunicarmi i loro nomi , e darmi mottra 
di quanto vagliano» e farmi intelb di loro richiella relativamente ai prezzo 
da concordarli . Non fi riguarderà a fpefa » perchè troppo fi brama 1 ’ ec- 
cellenza del Profelsore . 

Quando farò in ordine [ fe a Dio piacerà di ferbarmi in vita ] per 
far dar principio ad una tale Edizione » ne farà fatto intefo il Pubblico 
per mezzo di fpccial Manifello . Imraprcfa che farà la Stampa » non fi 
tralafcierà nè per tempo , nè per occafione alcuna, e fi daranno fuori al- 
meno due Tomi 1 ' anno . 

Perchè 
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Perchè (òmmamcnte conlJderabile fari la fpefa occorrente nella iinpre- 
fa di una fimile Edizione • e perchè dovrà cfsere mia particolare premu- 
ra , che fé non fe fotto degli occhi miei « ed a mio carico fi efeguifcai 
perciò fiimo bene fino dal prefente il proporre uia vantaggiofa Alsocia- 
zione , e quefia variamente difiinta . 

Chi fin d’ adefto mi aflicurerà del fuo nome , otterrà 1' Opera tutta al 
folo prezzo di Paoli dieciotto Moneta Romana per ciafehedun Tomo . 

Chi oltre I* afilcurarmi del fuo nome non ricuferà di sborfare 1’ antici- 
pazione nel bel principio « che fi commetterà a' Torchi il primo Tomo • 
(come fi notificherà per mezzo di pubblico Manitefio , e che, al mio lufingar- 
mi « avverrà dentro 1’ Anno iy68.) e confccutivamente di pagare il fecondo al 
ricevimento del primo , ed il terzo al ricevimento del fecondo ec. , otterrà tut- 
ta la detta Opera per foli Paoli quindici Moneta Romana per ciafehedun Tomo. 

Chi afiìcurato che m' avrà aJefso il nome , vorrà folo sborfare il da- 
naro al ricevimento di cadaun Tomo, pagherà , come fopra. Paoli dieciot- 
to per ciafeheduno di efli . 

Chi poi vorrà afpettare la pubblicazione del Manifefto dello Stampa- 
tore , làppia fino da quell’ ora , che 1’ Alsociazione farà filsata per Paoli 
ventidue Moneta Romana per ogni Tomo . 

Per i non Afsociati poi farà fiabilito il prezzo di Paoli ventotto Mo- 
neta Romana , come fopra , e fi accertino , che non farà in alcun modo 
fperabiic , che pofsano fame acquifio a punto di meno . 

Tutte quelle Città , le quali brameranno che fi veda anncfsa in quefia 
tnià Edizione la loro Pianta Topografica, dandone a me il comando , e_> 
trafmcttendomcne il difegno , di qualunque grandezza fia in loro piacere • 
io le farò fervire dal mio Incil'ore , avvifandone loro il prezzo ; come.» 
altresì trafmettendomi , franco di porto, il Rame incifo, prenderò a mio 
carico il farne tirare tutte le necefsarie copie . Appagheranno coti la loro 
fpicndidezza , c recheranno inficme maggior lufiro all’ Opera • e beo con* 
fidcrabile vantaggio, ed utile ai rifpettivi Signori Afsociati . 

Qpella è 1’ Ideai quefto è il Progetto. Se le Signorie Loro Illme, o 
alcuna di codefie Librerìe , o chiunque altro di codefia Città vorranno ono- 
rarmi de’ loro nomi , e. godere de’ vantaggi dell’ Afsociazione , mi fa- 
ranno una fomma grazia, e mi daranno coraggio al piò impegnato profe- 
guimento di una si rilevante laboriofa imprefa , ed al piò calorofo profe- 
gimento inficme nel cominciato gravifiimo sborfo, per piò e piò capi , di 
numcrofo denaro . Con che fupplicandole a perpetuarmi 1’ onore di loro 
valevolifiima Padronanza , in viva attenzioue di rincontro unito a’ loro 
pregiatillìmi comandamenci • con perfetta liima , ed ofsequio mi rafsegno 

Delle SS. LL. Ili, he 

Perugia 175 

Vivmt , Obtmo Senidcrc Ofitqih» 

Cefare Orlandi . 
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CATALOGO 

DE* SIG. ASSOCIATI 

Oltre quelli notati in fine del primo Tom 
di quefi^ Opera . 




PERUGIA. 

Olg. Barone Giuleppe Crilpolci . 

i3 Sig. Perfiano Anfidei' 

P. D. Sigifmondo Fantoni Monaco 
Benedettino nel Ven.MonalI. di S. 
Pietro di Perugia . 

Sig. Canonico Francefeo Battilli . 

Sig Ceccotti 

Sig. Orazio Donnini. 

Sig. Dott. Pietro Paolo Oddi . 

Sig. D. Giufeppe Bagni . 

Sig. Dott. Ubaldo Veracchi Profef. 
di Medicina nell* Univerfìtà di Pe- 
rugia . 

Sig. Vincenzo Tini . 

Sig. Dott. Filippo Fazj . 

Sig. Abate D. Celfo l'afcoli . 

Sig. Valentino Carattoli . 

Sig. D. Aleffandro Carbcllotti - Cura- 
to di Piionico . 

Sig. Abate Vincenzo Patrizi . 
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Sig. Canonico Leone Micheli. 

Sig. Abate Matteo Talli . 

Sig. D. Paolo Bone! . 

Sig. D. Marco Vita da Caia Cafialda; 
Sig. Antonio Ciofi . 

Sig. FraocefcoBelocchi . 

ACEREN2A. 

Sig. Canonico D. Carlo Lavinia. 

A L A S S I O. 

Sig. Girolamo Regella . 

Sig. Conte Pietro Giulèppe Sap!a.J 
Rolli . 

Sig. Pr. AmbroGo Conti . 

Sig. D. Gio. Batt. de* Cutù; 

A L B E N G A. 

Sig. D. Filippo degl’ Oddi . 
ALLESSANDKIA DELLA 
PAGLIA. 

Monfig. Giufeppe Tommafo de* RolS 
Vclcovo di AllelTandria dcllaPaglia. 
A L I C A T A. 

I Illiho Maeltrato . 

m rn ' Sig. 


Sig. Marchefe D. (giacinto Ferdinando 
Canaada de’MarthcG dello Scuderi. 

ANCO N A . 

Sig. Abate Pietro Renoli . . _ 

ASSISI. ‘ 

Sig. D. Giufeppc Sbraga . ' ’i, 

V ATRI. •• - 

Sig. Dott. D. Niccola Sorricchio . 

Sig. D. Francefcantonio Ronci . 

AUGUSTA. 

Rifto Padre Franccfco Tooimafo Zop- 
pelli Abate di S. Rocco . 

Sig. D. Giufeppe Nuzzo Rea] Cap- 
pellano . 

BARLETTA. 

Sig. Dott. Francefco Paolo de Leon . 

BENE., 

Sig. D.Garezzo Co.diCallel del Bofco. 

BENEVENTO.' 

Monfig. Gio. Batt. Colombini Arcive- 
fcov* di Benevento. 

BIELLA. 

Sig. Canonico, Giufeppe Tecio Retto- 
re del celebre Santuario di Oropa . 

B I S C E G L l A. 

Moal^. Arcidiacono de Luca. 

Sig, D. Gio. Antonio Stemmilla . 

B I S I G N A N O. 

Moolig. Ponaventura Sculco Vefeo- 
vo di Bilignano . 

• B I T O N T O. 

Monlìg. Niccola Ferri Vefeovo di 
Bitonto . 

Sig. D. Niccolò Rogadeo . I 

Sig. Conte D. Gio. Antonio Ildaris . 

BORGO S. DONNINO. 

Sig. D; Vittorio Pj'ilavicini Finche- j 
lini Prepollq della Cattedrale di 
Borgo S. Donnino . 

CAPACCIO. 

MonGg. Pictr* Antonio Raimondi Ve- 
feovo di Capaccio . 

CAPO D’ I STRIA. 

MonGg. Carlo Camuzio Vefeovo di 
Cap* d* IGrìa . | 


CATANZARO. 
.^MonGg. Antonio de Cumis Vefeo- 
covo di Catanzaro . 

CAVA. 

Illnfo Macerato . ■ 

CENTO. \ V 

I lidio Maellrato . / 

CERVIA. 

Sig. Giufeppemaria Pignocchi . 

CESENA. 

Sig. Cavalier Andrea Bologhini. 

Sig. Conte Gio. Franccfco Fattiboni, 
C E V A. 

S. E. la Sig. Marchefa Maria Tcreiì 
. Pallavicini di Ceva . nata Fauifona. 

I C H 1 A V E R I. 

Illdio MaeGrato . 

Sig. Gio. Luca Solari.» v 
CITTA’ DELLA PIEVE. 

Sig. Giufeppe Celedini , 

CIVITA CASTELLANA . 
MonCg. Francefcoinaria Forlani Ve- 
feovo di Civita Callellana . 
COLLE. 

Sig. Canonico Niccola Apolloni Vi- 
cario Generale di Colle . 
COMACCHIO. 

Sig. Amadore TonmaG . 

C O N Z A . 

Sig. Canonico D. Niccola Maroldi . 
Sig Canonico D. Michelangelo Bel- 
lino . 

Sig. Dott. Francelco Farelè . 

Sig. Venanaio Farefe . 

Sig. D. Fabbrizio MancaG . 

CORTONA. 

Sig. Cavaliere Gio. Batt. Mancini • 
CUNEO. 

Sig. Conte D. Giufeppe Maria Sera- 
le di Valdandona Cavaliere dell’ 
Ordine Militare de’ SS. Maurizio» 
e Lazzaro, e Vice-Intendente del- 
la Città , e Provincia di Cuneo 
per S. M, il Re di Sardegna . 

Sig. Conte di Tozzetta. 

Sig 
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Sig. Gio. Batt. Ponzia Segrcttrìo del- 
la Cittì di Cuneo . 

E S T E. 

IlliEo Maeftrato . 

FIRENZE. 

Sir. Marchefc Aleflandro Coppoli . 

FOLIGNO. 

P. Abate Cioccalini . 

POSSANO. 

La Ven. Congregazione de’ Somafchi 
Sig. Avvocato Carlantonio Tanteiìo. 
Sig. Gio. Battida Celcbrini . 

Sig. Giovanni Muratori. 

Sig. Cefarc Collafbrte . 

Sig. D. Gio. Battida Goletti Teologo. 

frascati. 

Sig. Arcidiacono Maria Bianchi . 
Sig. Gio Lunati . 

GIOVENAZZO. 

Sig. D. Gio. Maria Siciliani . 
JESI. 

Monfig. D. Ubaldo Baldai&ni Vefco- 
To di Jed . 

ISCHIA. 

Sig- Abate Giulio Volpini . 

Sig, Gio. Batt. Ragni .* 

1 S E R N I A . 

Mondg. O. Erafma Madrilli Vefco- 
d’ Ifernia. 

LACEDONIA. 
Mondg. Niccolò de Amato Vefcovo 
di Macedonia . 

LANCIANO. 
Mondg. Giacomo de Lieto Arcive- 
Icovo di Lanciano. 

LESINA. 

Sig. O, Felice Arciprete di Lullo . 

L 1 V OR N O. 

Sig. Marco Coltellini per copie otto . 
LODI. 

Sig. Avvocato Ignazio Aurelio For- 
nari « Segretario della Città di Lodi. 
MANTOVA. 

Sig. Ignazio Zanardi dei S. R. I. Con- 
te della Virgiliana . 


41 ^ 

Sig. Qpedore GiuTeppe Conte Cudoza. 

MARSALA. 

V. Convento de’ PP. Minimi di San 
Francefco di Paola • 

L* indgne Univerdtà di Marfàla . 

L’ Illifio Maedrato per copie quattro . 

MARTURANÓ. 
Mondg. Niccola Spedalieri Vefcovo 
di Marturano . 

M A Z Z A R A. 

Sig. D. Celare Milo % e Sanlòne i Mar- 
che fé di Campo bianco . 

Sig. D. Girolamo M. d’Andrea Arone. 
P. Maedro Reggente Giufeppe Nic- 
colaci Guardiano del V. Convento 
di S. Francefco de’ PP. MM. CC. 
Sig. O. Giacomo Gerardi Dottore in 
S. Teologia . 

Sig. D. Giacomo de’ Girolami 
MILANO. 

Sig. Giufeppe Galeazzi per copie 27. 
Molto Rev. Sig. D. Gaetano Ambro- 
dani . 

M I N E R V I N O. 

Sig. D. Giacinto Troyd . 

MODICA. 

Sig. Barone D. Giufeppe Napolino. 

MONCALIERI. 

Sig. Morìzio Bonifeontro In. per S.M. 
il Re di Sardegna in Moncalieri, 
MONOPOLI. 

Sig. D. Antonio Ferofeia . 

MONREALE. 
Mondg. Francefco Maria Teda 1 Ar- 
civefeovo .di Monreale . 
MONTA LCINO. 

Sig. Dottor Tullio Canali . 

NARDO’. 

Sig- D, Tommafo Tafuri. 

OTRANTO. 

Sig. Canonico D. Francefco Perez , 
PARMA. 

Sig. Filippo Carmignani per copie io. 
PENNA. 

Sig. Abate Vincenzio Bartolini . 

PIA. 


4^0 

PIACENZA. 

Sig. Giufeppc Giuliani pa c*pu i. 
PISA. 

Sig. Cavalier Flaminio dal Borgo . 

PRATO. 

Sig. Jacopo Zeri . 

ROMA. , 

Sig. Abate Antonio BotteC. | 

SA R N O. 

Sig. D. Carlo Mafcia Vicario Genera- 
le di Sarno . 

S A R Z A N A . 

Sig. D. Bernardino Moretti di Malfa. 

SASSUOLO. 

Sig. Camillo Baggi . ] 

S E S S A . 

Monllg. Francefeantonio Granata Ve. 
covo di SelTa . 

Sig. D. Tommalb Tommali del Pezzo. 

S. SEVERINA. 

Sig. O. Antonio Ganinì . 

Sig. Canonico Teologo O. Francefeo 
CalToppero . 

SIENA. 

Sig. Cavaliere Gio. Antonio Pecci . 
Sig. Vincenzo Pazzini Carli. 

SIRACUSA. 

Sig. Conte O. Celare Gaetani Conte 
della Torre , 


T A V O R M I N A . 

Sig. D. D )menico Camiola . 

Sig. D. Antonio Bottari Camiola. 
Sig. D. Francefeo Maria Fiorella . 

TERMINI. 

Illiho Maellrato * 

Sig. Baron del Zarbo . 

D. Vefpaliano Caracctoli . 
TIVOLI. 

Sig. Canonico Giuleppe Bemiiii. 

TOSCA NELLA. 

Sig. Francefeantonio Turriozzi . 
TROPEA. 

Monllg. Felice dé Pad Vefeovo di 
Tropea . 

Sig. D. Francefeo Fazzarì di Mario . 
Sig. D. Francefeo Saverio Sartiani 
Vicaria Generale di Tropea . 

Sig. O. Francefeo di Aquino. 

Sig. D. Bernardo ToraIJo. 

Sig. D. Orazio Pelliccia . 

Sig. D. Francefeo Caputo . 

I Sig. D. Leonardo Adilardi . 

I Sig. D. Giufeppe Toraldodi Gafpare. 
Sig. O. Antonio Cimino . 

VERONA. 

Monlig. O. Niccola Antonio Giufti- 
I niani Vefeovo di Verona . 
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